
D omenica, al Tg1 delle 13,30, Francesco Giorgino ha commentato il
deragliamento di un treno che ha provocato numerosi feriti e

ridotto un macchinista in fin di vita, con l’infelice frase: «Poteva essere una
sciagura». Si vede che secondo lui è stata una festa. Forse voleva dire che
poteva essere una strage, ma le parole non sono tutte uguali. Ma è stato nel
pomeriggio che Giorgino ha superato se stesso, telefonando in diretta a
“Quelli che il calcio” per protestare contro una battuta di Enrico Mentana.
Il direttore del Tg5 aveva dichiarato ironicamente a Bruno Vespa di
preferirlo a Giorgino. Ecco perché quest’ultimo ha preso il telefono per far
sapere al Paese che un esponente della concorrenza non può offenderlo da
un’altra rete Rai. Ora, finché non sarà votata la legge che obbliga a sbavare
per Giorgino (detta Gasparri bis), ognuno ha diritto di approfittare degli
ultimi giorni di libertà. E poi, chi l’ha detto che Rai e Mediaset sono
concorrenti? Non si è accorto Giorgino che Vespa e Mentana facevano
gioco di squadra? Ora si impone la regolamentazione delle telefonate in
diretta tv, se non si vuole che, dopo Berlusconi e Gasparri, anche l’ultimo
raccomandato si senta in diritto di interrompere i programmi Raiset.

fronte del video Maria Novella Oppo

Pensaci Giorgino

Nassiriya, dell’attentato si sapeva tutto
Il Washington Post: il Sismi aveva annunciato in ogni dettaglio la strage del 12 novembre
Ma nessuna misura fu presa nel campo. Smentita la versione ufficiale delle autorità italiane

LA MEGLIO TV QUASI NEGATA

Fecondazione assistita e libertà di
informazione: «L’autoritarismo fascista,
clerico-fascista per l’esattezza, torna

in Italia a manifestarsi anche
dai partiti di governo, con arroganza,
mostrando di esigere che la Rai

e il duopolio di regime tornino ai bei
tempi dell’Eiar». Marco Pannella,
Ansa 8 dicembre
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MA PUÒ BOSSI
RESTARE MINISTRO?

Nicola Tranfaglia

L’Onu condanna
a maggioranza

il Muro di Sharon

Record a Raiuno per il film di Giordana

Wojtyla ripete:
la pace

prima di tutto

«Bonino commissario per i diritti umani»
Appello di Bobbio, Fassino, Amato

Montalcini, Rutelli, Andreotti, Cossiga

L’
ultima sortita di Umber-
to Bossi dai microfoni di
radio Padania libera, nel-

la quale il leader ha definito «bin-
go-bongo» gli immigrati che par-
tecipano a Milano all’assegnazio-
ne delle case popolari, si apparen-
ta strettamente a quella in cui
l’attuale ministro per le Riforme
ha definito l’Europa «Forcolan-
dia» e offre un quadro, somma-
rio ma eloquente, dell’ideologia
razzista e antidemocratica che ca-
ratterizza in questo periodo un

partito che ricopre nel secondo
governo Berlusconi ministeri di
grande importanza come quello
della Giustizia detenuto dall’inge-
gner Castelli e l’altro del Welfare
di cui è titolare Roberto Maroni.
Non si tratta, dunque, come tutti
possono constatare, di una posi-
zione marginale ma, al contra-
rio, di un ruolo centrale del tele-
populismo oggi al potere in Ita-
lia.
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L’Osce: voto influenzato dai media

Parmalat, risparmiatori nel vuoto
Dubbi sul rimborso dei bond. Titoli sospesi in Borsa. Oggi consiglio straordinario

Medio Oriente

O rmai siamo tutti telespettato-
ri professionisti e ci bastano

un’immagine, una faccia, una frase,
per capire se si tratta di film, tele-
film o sceneggiato. E basta forse an-
cora meno per capire se siamo di
fronte a un prodotto di qualità o
alla ennesima serialità americana o
nostrana. Ecco perché il fatto che
«La meglio gioventù» di Marco Tul-
lio Giordana abbia raccolto attorno
a quello che è diventata Raiuno ol-
tre 7 milioni di persone, non sor-
prende neanche un po’.
Lo spettatore riconosce la bellezza,
anche se è afflitto, fino ad esserne
coinvolto, dalla trivialità dominan-
te.
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Papa

Onu

IL 14 DICEMBRE
TUTTI

A MILANO
Paolo Flores D’Arcais

AI
90 ANNI

DI GIOVANNI
BOLLEA

Piero Fassino

Il presidente nel Sud
Appello

per la legalità
e la concertazione

Oggi il voto
Nella Margherita
appelli per il no

Intini: legge oscurantista

Maria Novella Oppo

Auguri

«O ra basta!!!». È questo l'im-
pegno con cui domenica

prossima, 14 dicembre, i movi-
menti e i girotondi organizzano
una giornata nazionale contro la
censura. Perché davvero non se
ne può più. Sia chiaro: la censura
televisiva è una tradizione, nel
dopoguerra democristiano e so-
cialista (si pensi - già alcune vite
fa - a Dario Fo e Franca Rame,
alla coppia Tognazzi-Vianello e
a tantissimi altri casi). Ma col re-
gime di Berlusconi si è andati
davvero oltre ogni limite (altri-
menti non sarebbe un regime).
Non solo viene censurato Enzo
Biagi, il cui programma («Il fat-
to») è stato appena incoronato
come il migliore dell'intera sto-
ria televisiva italiana, ma si rove-
scia addirittura il senso delle pa-
role.
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Libertà

Ciampi Fecondazione

D opo la tornata elettorale di domenica si può parlare davvero,
come qualcuno ha proposto, di una Russia nuova, di una «secon-

da repubblica». Le novità infatti sono tali da mutare, e sensibilmente, il
corpo, vorremmo dire il colore, della Russia.
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GLI ARGINI SI SONO ROTTI
Adriano Guerra

Governo
Roberto Rossi

MILANO Dopo il caso Cirio esplode
quello della Parmalat e per migliaia
di risparmiatori scatta di nuovo l’al-
larme. Il mancato incasso di 590
milioni di dollari dal fondo Epicu-
rum ha creato dubbi sulla reale ca-
pacità finanziaria del gruppo emi-
liano. Non è chiaro se la società
alimentare possa far fronte agli im-
pegni contratti. Ieri, infatti, sono
scadute obbligazioni per 150 milio-

ni di euro. Oggi il consiglio di am-
ministrazione straordinario. Si pro-
spetta la cessione di attività non
strategiche e un piano di ristruttu-
razione finanziaria messo in atto
dalle banche più esposte (Banca In-
tesa, Capitalia e Sanpaolo Imi). Sul-
la vicenda è intervenuta anche la
Consob che ha chiesto alla società
di Collecchio di far chiarezza. In-
tanto i titoli sono stati sospesi dalla
Borsa.

A PAGINA 6

C aro Giovanni,
scrivere una lettera di augu-

ri per i tuoi 90 anni è per me moti-
vo di gioia: per le nostre comuni
radici di piemontesi trapiantati a
Roma, per i comuni ideali politici
in cui entrambi crediamo, per
quel comune modo di essere schi-
vo e un po’ ritroso, a cui persino il
nostro fisico, alto magro e secco,
allude.
Ma soprattutto mi piace scriverti
per esprimere la gratitudine im-
mensa che tutti ti dobbiamo per la
straordinaria lezione di umanità e
di amore che hai trasmesso alle ge-
nerazioni che ti hanno seguito; a
tanti papà, mamme, nonne, zie
che grazie a te hanno amato me-
glio i loro piccoli; a educatori, inse-
gnanti, operatori che tutti hanno
imparato da te a guardare i bambi-
ni non solo con gli occhi degli adul-
ti.
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Gabriel Bertinetto

Il governo italiano sapeva, ma non
ritenne necessario fare nulla. A po-
co meno di un mese dall’attentato
di Nassiriya, si conferma con dovi-
zia di particolari che gli agenti dei
servizi segreti operanti sul posto, già
all’inizio di ottobre, in tre successi-
ve occasioni, avevano informato le
autorità del nostro paese circa le mi-
nacce che incombevano sul contin-
gente in Iraq. Il contenuto dei rap-
porti del Sismi sembra smentire le
giustificazioni sinora accampate dai

ministri del governo Berlusconi per
motivare l’inerzia nel prendere mi-
sure di sicurezza adeguate. Giustifi-
cazioni oscillanti fra la presunta ge-
nericità delle informazioni e la loro
sovrabbondanza. In realtà i docu-
menti del Sismi, afferma il quotidia-
no statunitense “Washington Post”,
«contraddicono la nozione che non
fosse stato lanciato alcun allarme
specifico».

L’intelligence italiana aveva in-
vece addirittura fatto i nomi di per-
sonaggi del vecchio regime
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(800-929291)

Con FORUS

si può.
PRESTITI PERSONALI

CESSIONE DEL QUINTO
CARTE DI CREDITO

(anche se non hai trovato credito altrove)

Numero Verde gratuito.
Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00.

Sabato dalle 9.00 alle 19.00.
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Russia, vince Putin
col modello Berlusconi
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Enrico Fierro

ROMA Lacera il mondo politico e
ferisce le famiglie dei carabinieri e
dei soldati morti a Nassirya nella
strage del 12 novembre, l’articolo
del Washington Post. I servizi segreti
italiani sapevano in anticipo che le
truppe italiane erano sotto tiro, ave-
vano redatto rapporti e avvisato le
gerarchie militari e i vertici politici.
Il quotidiano statunitense fornisce
date e pubblica stralci delle informa-
tive. Il dubbio è che quelle notizie
siano state sottovalutate, che qualco-
sa nella catena
di comando
non abbia fun-
zionato, che
non sia stato fat-
to tutto il possi-
bile per rendere
più sicura la pre-
senza delle no-
stre tuppe in ter-
ra irachena.

LA VERITÀ,
LA VERITÀ Par-
la Marco Intra-
vaia, fratello ge-
mello dell’ap-
puntato Dome-
nico, morto a
Nassirya. Suo
fratello, vetera-
no delle missio-
ni in Bosnia, ave-
va 46 anni. Ha
lasciato la mo-
glie e due figli,
di 16 e 12 anni.
«Non ho letto il
Washington
Post, ma il gior-
nale è autorevo-
le, se ha scritto
quelle cose ha
fonti sicure. No,
non voglio fare
polemiche, dico
solo che biso-
gna accertare la
verità, nel luogo
deputato a capi-
re cosa è accadu-
to nel corso del-
la nostra missio-
ne internaziona-
le più delicata e
importante: il
Parlamento ita-
liano. Qui, sena-
tori e onorevoli
devono propor-
re interrogazio-
ni e pretendere
risposte».

GLIELO AVEVO
DETTO: NON
ANDARE Intra-
vaia, il giorno
dopo la strage
disse chiaro e
tondo quello
che pensava sul-
la missione in Iraq: «Ero e sono con-
trario, non condividevo e non con-
divido la partecipazione dell’Italia
alla guerra». «Lo avevo detto mille
volte anche a mio fratello - dice og-
gi -, lui ascoltava le mie critiche e le

respingeva. Amava il suo lavoro,
aveva un altissimo senso del dove-
re. E il suo dovere era andare in
Iraq a portare la pace, mi diceva,
così come aveva fatto anni prima in
Bosnia». Marco Intravaia ora vuole
sapere la verità, senza alzare inutili
polveroni polemici, a bassa voce.
«La verità è importante, perché que-
sti uomini sono morti per onorare
il loro Paese, non certo per i soldi,
come pure ho letto da qualche par-
te. No, mio fratello scelse di andare
in Iraq perché credeva nella possibi-
lità di poter contribuire alla pace.
Per questo, insieme ad altri carabi-

nieri e soldati
ha perso la vi-
ta».

MARTINO Il do-
lore dei familia-
ri e la fibrillazio-
ne del mondo
politico. Le noti-
zie pubblicate
dal quotidiano
Usa ripropongo-
no il tema della
partecipazione

italiana alla guerra in Iraq. «Se il
governo non sarà in grado di smen-
tire le rivelazioni, peraltro ben docu-
mentate, del Washington Post, il mi-
nistro Martino dovrà necessaria-
mente dimettersi». Alfonso Pecora-
ro Scanio è categorico. «Se le noti-
zie riportate dalla stampa america-
na non verranno adeguatamente
smentite - continua il leader dei Ver-
di - verrebbe dimostrato che il mini-
stro ha mentito al Parlamento e sot-
tovalutato un allarme di assoluta
gravità. A questo punto sia il presi-
dente del Consiglio Berlusconi ad
assumersi la responsabilità della vi-
cenda e a venire in aula a riferire».

TROPPA ACQUA SUL FUOCO Erme-
te Realacci (Margherita)chiede che
il governo riferisca «immediatamen-
te in aula per chiarire se ci fossero
stati diversi avvertimenti di probabi-
li attentati ai nostri militari di stan-
za a Nassiryia prima dell'attentato».
Realacci ricorda come «più volte il
ministro Martino aveva sminuito la
portata dell'allarme che era venuto
dai servizi segreti, anche di fronte a
precisi rilievi mossi dal presidente
del Copaco, Enzo Bianco. Martino
venga subito in Parlamento a rende-
re noto il contenuto di questi rap-
porti del Sismi». Per Gianfranco Pa-
gliarulo (Pdci), «il governo era stato
informato del pericolo che correva-
no i militari italiani a Nassiriya. Nes-
suna misura di sicurezza aggiuntiva
fu messa in atto nella base italiana.
Come mai? Se questo è vero, è falso
quanto riferito dal ministro Marti-
no in Parlamento dopo l'attentato.
Ancora una volta il governo italia-
no viene sbugiardato. Ancora una
volta si ha la conferma che i nostri
militari sono stati inviati in zona di
guerra fuori dai nostri confini senza
un preciso mandato, senza le dovu-
te misure precauzionali e abbando-
nati al loro destino. Martino deve
risponderne subito davanti al Parla-
mento, ma anche davanti al paese.
Urge sempre più il ritorno imme-
diato dei militari italiani in patria».

L’opposizione chiede al
governo di riferire sugli
inascoltati allarmi del Sismi
Pecoraro Scanio: «Berlusconi
si assuma le sue
responsabilità»

I parenti delle
vittime ancora

soffocati dal dolore
e dall’incertezza. «Avevano

scelto di andare in Iraq perché
credevano di portare pace»

‘‘‘‘

«Perchè nessuno ha raccolto il no-
stro appello in favore di Naser?»:
Franco Corbelli, leader del movi-
mento «Diritti civili», si dice «pro-
fondamente addolorato» per la
morte del bambino iracheno rima-
sto ferito nella strage di Nassiriya
costato la vita a 19 italiani. Corbel-

li, nelle settimane scorse, aveva sol-
lecitato l' intervento del Governo
«per aiutare e far curare in Italia o
in un centro europeo il piccolo Na-
ser» e critica quanti non lo hanno
aiutato «ad attuare un' iniziativa
umanitaria che poteva salvare il pic-
colo. Il mio scopo adesso è di aiuta-

re la mamma del bambino, rimasta
senza un braccio e per questo biso-
gnosa di costose cure. Il giorno do-
po l' attentato di Nassiriya - sostie-
ne Corbelli - avevo subito promos-
so una gara di solidarietà per aiuta-
re e salvare il piccolo Naser. Per
giorni, attraverso le maggiori agen-
zie di stampa italiane, che ringra-
zio, ho chiesto di aiutarmi ad indi-
viduare dove si trovava questo bam-
bino del quale ignoravo anche il
nome. Sapevo soltanto, per avere
visto la sua foto su un giornale, che
era stato ferito e che aveva bisogno
di essere subito e adeguatemente

curato, come l' altro bambino Ali,
rimasto senza braccia e senza i geni-
tori durante un bombardamento
americano su Bagdad nel corso del-
la guerra che Diritti Civili, insieme
ad altri, in Italia e nel mondo, ha
aiutato. Il presidente della Regione
Calabria, Chiaravalloti, aveva subi-
to risposto al mio appello e si era
detto pronto e disponibile a pagare
le spese per le cure del bambino.
Purtroppo nessuno ci ha aiutato ri-
spondendo ai nostri appelli». «Og-
gi - afferma ancora Corbelli - abbia-
mo appreso che il piccolo Naser è
morto e che la sua poverissima

mamma è rimasta senza un braccio
ed ha bisogno di soldi per le costo-
se cure.

Resta un interrogativo (e un
grande rammarico) che ci tormen-
ta: se fosse stato portato in Italia, o
comunque in un centro europeo
altamente specializzato (come Di-
ritti civili ha chiesto per giorni) que-
sto bambino si sarebbe potuto sal-
vare? Perchè lo hanno lasciato a Ba-
gdad? Perchè nessuno ha risposto
al nostro appello? La morte del pic-
colo Naser pesa sulla coscienza di
tutti quelli che potevano fare qual-
cosa e non lo hanno fatto».

WASHINGTON Per consentire ai suoi uomini «di to-
gliersi la sete di sangue americano», Osama bin La-
den, il capo della rete terroristica al Qaida, sposta le
sue forze dall'Afghanistan all'Iraq. La risposta milita-
re americana, sul terreno, è immediata: rastrella-
menti in Iraq, dove - dice il generale Ricardo Sanchez,
comandante delle forze d'occupazione - la caccia a
Saddam Hussein continua, anche se «è come cercare
un ago in un pagliaio, per di più, senza neppure
sapere qual è il pagliaio giusto»; e l'operazione
“Avalanche”, Valanga, in Afghanistan, la più grossa
dai tempi della guerra. Se le informazioni che
Newsweek attribuisce a una fonte di prima mano,
l'interprete afghano tra capi dei Taleban e luogotenen-
ti arabi di Osama bin Laden, sono corrette, la mossa
di al Qaida rischia di incidere sui due fronti della
guerra contro il terrorismo: togliere vigore all'offensi-
va dei Taleban in Afghanistan e aumentare la virulen-
za della resistenza in Iraq. Emissari di bin Laden e
leader dei Taleban si sono visti, in gran segreto, a
novembre, durante il Ramadan, il mese del digiuno
sacro all'Islam. Al Qaida non ha solo fatto sapere al
mullah Mohammed Omar che intende spostare uomi-
ni da un fronte all'altro, ma anche che vuole ridurre
di tre milioni di dollari il contributo mensile alla
guerriglia afghana. Alle rimostranze dei Taleban bin
Laden avrebbe opposto la considerazione che la situa-
zione in Iraq, più di quella in Afghanistan, offre
l'opportunità di uccidere americani e loro alleati in
grande quantità. Newsweek cita una frase da racca-
priccio che sarebbe frutto del capo di al Qaida: «Versa-
re sangue americano è facile in Iraq. I crociati stanno
annegando in acque profonde... Darò a uomini che
hanno sete un'occasione per bere a pieni sorsi».

«Vogliamo la verità, il Parlamento risponda»
L’appello del fratello di Domenico Intravaia, il carabiniere ucciso nell’attentato. Tempesta sul ministro Martino

Non c’è polemica
nelle parole dei
familiari: solo il senso
di capire perché
non si è evitata
la strage

I comunisti italiani:
i nostri militari senza
mandato preciso
e inviati allo
sbaraglio, devono
tornare

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Iraq, Terra San-
ta, Cecenia e il drammatico elenco
potrebbe continuare: la pace è dram-
maticamente in pericolo e Giovanni
Paolo II torna a lanciare con forza e
decisione il suo monito. In questi
tempi di «incertezza» e di «timori
per il futuro del mondo»» l’anziano
pontefice da piazza di Spagna, ai pie-
di della colonna che sorregge la sta-
tua della Vergine, è tornato ad invo-
care la pace. Lo fa nel giorno dell'Im-
macolata Concezione dedicando in-
teramente la sua meditazione, che ha
voluto leggere per intero, proprio al
tema della pace.

Wojtyla, il pontefice «pacificato-
re», si affida alla Regina della pace e
invita ad accogliere il «grido di dolo-
re delle vittime delle guerre e di tante
forme di violenza». Ribadisce la linea
che ha tenuto ferma da quel dramma-
tico 11 settembre, opponendosi con

tutte le sue forze alla «guerra preven-
tiva» voluta dal presidente Bush: ri-
pudiare «odio e vendetta» e aprire
«la mente e il cuore di tutti alla fidu-
cia e al perdono». Ieri il Papa ha invo-
cato «il dono prezioso della pace, so-
prattutto per quei paesi dove si conti-
nua ogni giorno a combattere e a
morire». È questa la preghiera che ha
voluto affidare ieri alla Madonna nel
centocinquantesimo anniversario
del «dogma» dell’Immacolata Conce-
zione, proclamato l’8 dicembre 1854
da papa Pio IX.

Quella dell’omaggio alla Imma-
colata rappresenta un appuntamen-
to tradizionale, molto sentito dai ro-
mani e caro anche a papa Wojtyla
che nei suoi ventisei anni di pontifica-
to non ha mai valuto mancare. E ieri
pomeriggio, malgrado il freddo pun-
gente e le sue precarie condizioni di
salute, ha voluto esserci. Segno della
fortissima devozione che lega il Papa
polacco alla Vergine, della sua preoc-
cupazione per il futuro del pianeta,

ma anche del rapporto che lo lega
alla città di Roma che «gli è tanto
cara» e verso i romani «il cui affetto»
lo ha sempre accompagnato in tutti
questi anni di pontificato. Lo ha sot-
tolineato lui stesso. Un legame forte

e ricambiato. Se ne è fatto portavoce
un manifesto gigante del Comune di
Roma che copriva un intero palazzo
della piazza: sullo sfondo della ban-
diera vaticana la scritta «La Città salu-
ta affettuosamente il Papa, Vescovo

di Roma e cittadino onorario».
Festeggiato da decine di migliaia

di fedeli e turisti che affollavano le
vie del centro, il pontefice in «papa-
mobile» ha raggiunto intorno alle
ore 17 piazza di Spagna accolto dal

sindaco di Roma, Walter Veltroni,
dal cardinale «vicario» Camillo Rui-
ni, dal presidente della Camera, Pier
Ferdinando Casini e dalle altre auto-
rità civili e religiose. Appoggiati alla
«colonna» della Vergine diversi cusci-
ni di rose rosse e uno di fiori bianchi
e gialli che componevano una sempli-
ce parola: «Indulto». Erano l’omag-
gio-denuncia dei detenuti di Regina
Coeli.

Dopo aver benedetto un cesto di
rose rosse posto ai piedi della «colon-
na» il Papa ha pronunciato il suo
discorso: tre ampli paragrafi che ha
letto per intero. Cosa questa non
molto consueta, visto che per non
affaticarsi spesso affida ai suoi colla-
boratori la lettura di parti dei suoi
discorsi. Ma ieri il Papa ha voluto
pronunciare personalmente la sua
preghiera affinché «gli uomini e le
donne del terzo millennio» abbiano
«il dono prezioso della pace». Gio-
vanni Paolo II non ha nascosto la sua
«forte trepidazione» per «questi tem-

pi segnati da non poche incertezze e
timori per le sorti presenti e future
del nostro pianeta». Ma ha anche ri-
badito la sua «insistente fiducia» nel-
l’azione di intercessione della Regina
della pace cui ha rivolto la sua suppli-
ca. «Ascolta il grido di dolore delle
vittime delle guerre e di tante forme
di violenza che insanguinano la ter-
ra». «Dirada - ha aggiunto - le tene-
bre della tristezza e della solitudine,
dell'odio e della vendetta». Quindi è
tornato ad invocare la Madonna:
«Apri la mente e il cuore di tutti alla
fiducia e al perdono». È la strada per
la «pace vera» che il Papa ha chiesto
in dono per il mondo.

«Viva il Papa» hanno gridato i
fedeli al termine del suo discorso. Do-
po i saluti Giovanni Paolo II è torna-
to in Vaticano. Questa volta, infatti,
ha rinunciato alla processione sino
alla Chiesa di Santa Maria Maggiore,
dove è custodita l’immagine della
Madonna cui è consuetudine rende-
re omaggio.

‘‘ ‘‘

LONDRA Ali Abbas non tornerà a Baghdad nelle prossi-
me settimane, come inizialmente previsto, per timore
che possa essere rapito. Il 13/enne, simbolo della guer-
ra in Iraq, ha perso in un bombardamento i genitori
ed entrambe le braccia. Da quattro mesi è curato a
Londra, dove un'equipe di medici gli ha applicato
delle protesi. Ali sarebbe dovuto tornare nella sua
città per un periodo in concomitanza con le festività
in Gran Bretagna, per ricongiungersi alle sue cinque
sorelle e alla matrigna. Mohammed al Sultany, zio del
bambino, che sta con lui in Gran Bretagna, ha detto
di aver «provato in tutti i modi a renderlo felice. Ma -
ha aggiunto - Ali ha ancora bisogno dell'amore e

dell'affetto della matrigna e delle sue sorelle». La deci-
sione di non far tornare il bambino a Baghdad, alme-
no per ora, è stata presa in considerazione della sua
fama a livello internazionale, che lo renderebbe obiet-
tivo di bande di malviventi che lo vedrebbero come
«una miniera d'oro», come ha spiegato lo zio. Ali
Abbas, dopo un primo periodo di cure in Kuwait, è
stato trasferito in Gran Bretagna a spese di alcune
associazioni di beneficenza colpite dal suo caso. Le
stesse associazioni stanno ora facendo pressione sul
ministero degli Interni perchè permetta al bambino
di restare a Londra anche dopo febbraio, quando le
cure dovrebbero terminare.

quel giorno a Nassiriya

Ieri per l’Immacolata Concezione il Pontefice ha letto per intero la meditazione: basta guerra in Iraq, in Terra Santa, in Cecenia, basta combattere e morire

Il monito forte del Papa malato: «Pace, pace, pace»

Uomini di Osama dirottati
in Iraq per aiutare Saddam

Newsweek

Naser, la morte dimenticata
di un ragazzino iracheno

Alcuni carabinieri ispezionano il luogo dell’attacco suicida a Nassiriya costato la vita a 18 militari italiani  Mauricio Lima/Ansa

Il piccolo Ali non torna a Baghdad, c’è pericolo che lo rapiscano
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Segue dalla prima

Militari delle forze armate di Sad-
dam e membri della milizia Fed-
dayin, che insieme a elementi le-
gati ad Al Qaeda e al gruppo An-
sar-al-Islam stavano tramando
azioni armate contro le truppe
impegnate nella missione «Anti-
ca Babilonia».
Fra il 6 ed il 9 ottobre a Roma
pervennero tre successivi rappor-
ti degli 007 di Nassiriya. Nel pri-
mo si parlava di «un imminente
attacco», forse con mortai, di cui
sarebbero stati bersaglio o i mili-
tari italiani a
Nassiriya o le
forze polacche
nel sud del-
l’Iraq.
Solo due gior-
ni dopo, gli in-
vestigatori sen-
tivano il biso-
gno di farsi
nuovamente vi-
vi con il loro
quartier gene-
rale a Roma
per segnalare particolari ulterio-
ri. Stavolta si puntava chiaramen-
te il dito contro i Feddayin, dicen-
do che la milizia un tempo diret-
ta da uno dei figli di Saddam, si
apprestava a colpire il contingen-
te italiano. Non si indicavano le
modalità dell’attacco, ma si cita-
vano due ex-ufficiali di Saddam,
Mustapha Hamid Lafta, e Majid
Kassem, come individui coinvol-
ti nei preparativi.
Il 9 ottobre, un’ulteriore aggiun-
ta, e altri nomi. Nel complotto
-rivelava l’intelligence italiana-
sono coinvolti due membri della
milizia Feddayin, Jasim Kahtan
Omar e Abdullah Abud Maho-
mud, il primo originario di Ba-
lad, il secondo di un villaggio vici-
no a Baghdad.
Questi particolari aiutano retro-
spettivamente a capire per quale
motivo il ministro della Difesa
Antonio Martino, il giorno stes-
so dell’attentato kamikaze contro
il quartier generale dei carabinie-
ri, fosse così esplicito nell’accusa-
re i Feddayin. Disse allora Marti-
no: «Sembrerebbe possibile che
la matrice dell’attentato possa es-
sere ricondotta ad elementi sun-
niti della guerriglia irachena insie-
me a componenti estremistiche
arabe».
Una joint-venture fra Al Qaeda e
nostalgici del rais insomma. Ma
il ministro lasciava poi intendere
che il ruolo predominante nella
trama spettasse a questi ultimi:
«In concreto le evidenze sul terri-
torio e le indicazioni di intelligen-
ce autorizzano a ritenere che l’at-
tentato sia stato pianificato da
una cellula dei Feddayin Sad-
dam».
Ora sappiamo che la sicurezza di
Martino derivava da una cono-
scenza piuttosto approfondita
dei retroscena dell’impresa terro-
ristica. Una conoscenza purtrop-
po sterile, che non era sfociata in
alcun provvedimento utile a limi-
tare i lutti e i danni di un eventua-

le attacco.
Nè può essere una valida scusa il
dire che le gole profonde del Si-
smi non avevano indicato il luo-
go e la data. Le installazioni fisse
del contingente italiano non era-
no mille ma cinque, e di queste
solo due nel centro di Nassiriya.
Nessuna precauzione addiziona-
le venne presa a protezione di
queste ultime due, in cui erano
ospitati rispettivamente il coman-
do dei carabinieri e il loro quar-
tier generale logistico. Quest’ulti-
ma, soprannominata a volte Base
Maestrale, a volte Animal House,

fu devastata
dall’esplosione
di un’autoci-
sterna zeppa di
esplosivo che
potè avvicinar-
si sino a una di-
stanza di dieci
metri.
A Nassiriya
inoltre, nei
giorni successi-
vi alla strage,
L’Unità ha ap-

preso che altre segnalazioni per-
vennero sia agli alti ufficiali di
Antica Babilonia sia alla Cpa (Au-
torità provvisoria della coalizio-
ne) provinciale. L’ultima, quat-
tro giorni prima del massacro,
per bocca del responsabile locale
della polizia, Hassan.
L’articolo del Washington Post,
firmato dal noto giornalista Da-
niel Williams, marito della presi-
dente della Rai Lucia Annunzia-
ta, ricorda che il 18 novembre in
un'audizione in Parlamento del
direttore del Sismi, Nicolò Polla-
ri, è emerso come i servizi abbia-
no parlato dell'esistenza del peri-
colo fin da luglio.
Ma il ministro Martino quel gior-
no ribatteva che «il Sismi non ave-
va previsto attacchi specifici, ave-
va prodotto informazioni che era-
no state passate alla catena milita-
re di comando, ma questo non
significa che l'intelligence avesse
previsto che ci sarebbero stati at-
tacchi».
Martino sino a ieri sera non ha
voluto tornare sull’argomento.
Intervenendo alla cerimonia per
il giuramento degli allievi dell’Ac-
cademia navale di Livorno, si è
limitato a dire che la missione in
Iraq «non cambia». Portare «aiu-
to e sostegno a un Paese sfortuna-
to», ha detto Martino, significa
da una parte perseguire «nostri
vitali interessi di difesa naziona-
le» e dall'altra avere sempre pre-
sente che «il terrorismo agisce an-
che quando non ha spunti» ed è
pronto a colpire «in qualsiasi mo-
mento». «L' Italia, libera e demo-
cratica - ha ancora affermato nel
corso della cerimonia - ha biso-
gno dei militari per difendersi
dai fanatici e dai terroristi». Poi,
a margine, ha ammonito: «Abbia-
mo avuto attentati durante il Ra-
madan, che è passato. Potremmo
averne altri in qualsiasi momen-
to, come purtroppo le cronache
di questi giorni dimostrano».

Gabriel Bertinetto

Il ministro della Difesa
Martino si è sempre
giustificato affermando
che le segnalazioni erano
generiche oppure
sovrabbondanti

Secondo
la ricostruzione

del quotidiano Usa il governo
italiano sapeva dei rischi

concreti ma ritenne
di non dover fare nulla

‘‘‘‘

BAGHDAD Un soldato americano è
stato ucciso da colpi d'arma da
fuoco sparati da un'auto in corsa
mentre si trovava in una stazione
di servizio a Mosul, nel nord dell'
Iraq. Lo stesso soldato poco pri-
ma era rimasto ferito quando la
pattuglia nella quale prestava ser-

vizio era finita sotto il fuoco di
armi leggere durante un’operazio-
ne condotta in un’area vicina al
distributore di benzina.

Le condizioni di insicurezza
in cui sono costretti a operare ol-
tre ai militari anche i civili stranie-
ri in Iraq, ha indotto negli ultimi

giorni ad andarsene due diversi
gruppi di persone: i diplomatici
del Bangladesh e i tecnici di
un’azienda sud-coreana. Il Ban-
gladesh ha chiuso l’ambasciata a
Baghdad e ha evacuato il persona-
le nella vicina Giordania dopo l'ar-
rivo di una e-mail nella quale si
minacciava di far saltare la sede
diplomatica. Lo ha annunciato il
ministro degli Esteri Reza Rah-
man dicendo che «l'ambasciatore
del Bangladesh Sarwar Hossain
Mollah si è trasferito con il suo
staff in Giordania sabato per ra-
gioni di sicurezza». Uomini arma-

ti avevano attaccato la sede diplo-
matica il 2 dicembre e ne era se-
guito un breve scontro a fuoco
con agenti iracheni di guardia al-
l’edificio.

Cinquantuno tra tecnici e in-
gegneri sudcoreani - ha fatto sape-
re un diplomatico che ha voluto
rimanere anonimo - sono partiti
ieri dall'Iraq dopo la morte di due
connazionali in un'imboscata sul-
la strada di Tikrit il 30 novembre
scorso. Altri due sud-coreani, di-
pendenti della compagnia elettri-
ca Omu che lavorava per conto
delle autorità americane, erano ri-

masti feriti nell'agguato.
Con il soldato ucciso ieri a

Mosul, sono 444 i militari ameri-
cani caduti in Iraq: 307 per mano
del nemico e 137 per fuoco amico
o per incidenti. Lo dice il Pentago-
no aggiungendo che, contando
anche 52 britannici, 17 italiani,
otto spagnoli, un danese, un ucrai-
no e un polacco, le vittime nelle
fila della coalizione sono 524.
Non è chiaro se il Pentagono in-
cluda fra le vittime d'incidenti i
17 casi di suicidio accertati e i 12
casi sotto indagine. Nel conteggio
non sono compresi i civili.

le due novità dei rapporti

· LA STRAGE Il dodici novembre un’au-
tocisterna carica di esplosivo piomba
contro l’ingresso del comando logisti-
co dei carabinieri a Nassiriya. Nel-
l’esplosione oltre ai terroristi suicidi
muoiono trenta persone. Undici sono
civili iracheni. Gli altri 19 sono italiani,

di cui tredici carabinieri, quattro solda-
ti e due civili.

· LE DICHIARAZIONI DEL GOVERNO Il
ministro della Difesa Antonio Martino
il giorno stesso dell’attentato dichiara-
va: «Sembrerebbe possibile che la ma-

trice dell’attentato possa essere ricon-
dotta a elementi sunniti della guerri-
glia irachena, insieme a componenti
estremistiche arabe. In concreto però
le evidenze sul territorio e le indicazio-
ni di intelligence autorizzano a ritene-
re che l’attentato sia stato pianificato

da una cellula di Feddayin Saddam».
Due giorni dopo lo stesso Martino ag-
giungeva: «Notizie su allarmi di atten-
tati per i nostri contingenti non solo
esistono, ma ne esistono in quantità
tale che non si sa mai quanto siano
fondate».

Nassiriya, per tre volte il Sismi annunciò la strage
I documenti sul Washington Post. A ottobre l’intelligence scrisse: imminente un attacco agli italiani

· Nessun condizionale. General-
mente le informative dei servizi
segreti sono generiche e spes-
so si fa ricorso al condizionale.
Ma in questo caso il Sismi ave-
va sostenuto che l'attacco era
imminente: era un allarme mol-
to circostanziato, come quello
che aveva portato a sventare
tre attacchi contro gli america-
ni poche settimane prima.

· I nomi dei responsabili. Nei
rapporti del nostro servizio se-
greto militare, non solo si indi-
cavano in anticipo alcuni dei
nomi dei possibili attentatori,
ma venivano anche forniti det-
tagli su come e dove rintrac-
ciare i sospetti. Una estrema
precisione dovuto alle indica-
zioni di un agente irakeno, in
passato fedele di Saddam.

Tra il 6 e il 9 ottobre
arrivarono
a Roma
tre dettagliati
rapporti
degli 007

Gli agenti segreti
puntarono il dito sui
Feddayin di Saddam
Ma le misure di
sicurezza non furono
aumentate

Gianni Cipriani

Dubbi? Nessuno. Anzi, una lista di
nomi, con tanto di indicazioni - mol-
to dettagliate - su come e dove rintrac-
ciarli ed arrestarli, finché si era in
tempo. Prima della strage di Nassiri-
ya, a differenza di molte altre occasio-
ni, gli ufficiali del Sismi avevano pre-
parato tre informative nelle quali
non veniva usato il condizionale. Ma
l'indicativo. L'attacco contro il con-
tingente italiano veniva dato non so-
lo per imminente, ma soprattutto per
certo. Come mai tanta sicurezza?
Grazie ad un agente iracheno - ex
appartenente al partito Baath - reclu-
tato dalla nostra intelligence alcuni
mesi orsono, che aveva modo e oppor-
tunità di avere notizie delle attività
dei feddayn di Saddam, praticamen-
te dall'interno della guerriglia. Un'
antenna preziosissima grazie alla
quale il Sismi aveva saputo che l'at-
tacco contro i nostri soldati era entra-

to nella fase operativa, anche se non
si conoscevano tutti i dettagli.

Un retroscena clamoroso, che ren-
de ancora più inquietante quanto
scritto dal Washington Post. E a que-
sto punto le domande che non hanno
una risposta sono due: come mai tra
il 9 ottobre e il 12 novembre nulla è
stato fatto per rintracciare i compo-
nenti della cellula che stava proget-
tando l'attacco contro il contingente
italiano? E come mai, nonostante
l'estrema precisione delle informati-
ve, nulla è stato fatto per rafforzare le
misure di protezione a difesa della
struttura che ospitava il nostro quar-
tier generale a Nassiriya? Dopo una
tragedia così enorme, forse, sarà il
caso di accantonare strumentalizza-
zioni e difese d'ufficio, ma di dare
una risposta convincente a questi que-
siti. Perché i documenti del Sismi,
ora che sono diventati pubblici, parla-
no chiaro. E - appunto - il retroscena
della notizia data con sicurezza pro-
veniente da una fonte di elevata at-

tendibilità è ancora più eloquente.
Anzi, se possibile, gli interrogati-

vi diventano ancora più stringenti in
presenza di un ulteriore retroscena:
proprio grazie ad alcune «antenne»
che erano riuscite a venire a conoscen-
za di alcuni progetti segreti dei guerri-
glieri pro-Saddam, il Sismi era riusci-

to nelle settimane precedenti a far
sventare tre attentati che erano in
preparazione contro obiettivi ameri-
cani in Irak. Non solo: gli agenti sot-
to copertura avevano dato indicazio-
ni molto precise su alcuni arsenali
clandestini che poi erano stati indivi-
duati. Lunghissima la lista delle ar-

mi sequestrate dopo operazioni parti-
te su imput dei nostri 007. Tant'è che
al ministero della Difesa esiste una
lista con il riepilogo delle armi e degli
esplosivi a seguito del lavoro di «intel-
ligence». Insomma, se il Sismi aveva
in tre occasioni precedenti Nassiriya
«salvato» il contingente americano
da attentati imminenti e se aveva
fatto sequestrare moltissime armi del-
la guerriglia, come mai - pur in pre-
senza di una segnalazione così chiara
- l'allarme è stato preso sottogamba o
(peggio ancora) è stato valutato co-
me generico? Forse, ma è solo un'ipo-
tesi, nei comandi militari locali e alla
Difesa regnava una certa confusione.
Tant'è che nelle ore immediatamen-
te successive alla strage di Nassiriya,
un'agenzia di stampa aveva diffuso
la notizia dell'esistenza di un allarme
che era stato dato a mezzanotte, os-
sia poche ore prima dell'attentato. La
notizia era inesatta: l'allarme c'era
stato. Ma riguardava un possibile at-
tentato in preparazione in una città

nel nord dell'Irak. Evidentemente
c'era stata una sovrapposizione di
luoghi, probabilmente frutto di poco
rigore nell'approccio a questi proble-
mi.

Riepilogando: oltre a ciò che è
stato riportato dal Washington Post,
è emerso che gli analisti del Sismi
avevano ritenuto l'attacco contro il
nostro contingente non una semplice
eventualità, ma una certezza. Indica-
zioni precise, seguite ad altre indica-
zioni altrettanto dettagliate che ave-
vano portato alla scoperta di tre at-
tentati contro i militari americani e
al recupero di alcuni arsenali clande-
stini. Tra l'altro, copia delle segnala-
zioni del Sismi - proprio perché tutt'
altro che generiche - erano state gira-
te alla Cia, al Security intelligence
service (gli inglesi di Mi6, ndr) ai
servizi segreti polacchi, perché anche
il contingente di quel paese è ad altis-
simo rischio, ed anche ai servizi di
intelligence messi in piedi dai coman-
di militari americano e statunitense

di stanza in Irak. Proprio da quest'ul-
tima struttura sono filtrate a Ba-
ghdad le copie dei documenti pubbli-
cati dal Washington post.

Tutti retroscena che al ministero
della Difesa non ignoravano. Come
non ignoravano il fatto che una delle
spiegazioni del perché molte informa-
tive fossero così dettagliate era dovu-
ta - come detto - al ruolo dell'agente
iracheno che aveva deciso di collabo-
rare sotto copertura con il nostro ser-
vizio segreto militare. Un uomo-chia-
ve - nei mesi passati - perché grazie
ai suoi trascorsi di funzionario fedele
al regime di Saddam Hussein era riu-
scito ad entrare in contatto con espo-
nenti dei feddayn e a conoscere prati-
camente in tempo reale molti dei loro
piani. Così aveva saputo dell'attacco
imminente e aveva fornito i nomi dei
componenti del gruppo che si stava
preparando all'azione. Il resto, è la
cronaca di una delle più gravi trage-
die che abbiano colpito il nostro pae-
se nel dopoguerra.

‘‘ ‘‘

fuga dall’Iraq insicuro

Ucciso un altro soldato Usa
Se ne vanno i tecnici sudcoreani

Nei documenti dell’intelligence italiana informazioni sui luoghi dove trovare i responsabili. La soffiata fatta da un agente iracheno ex iscritto al partito di Saddam

Nelle carte i nomi degli attentatori, perché nessuno li ha fermati?

Lo scheletro del comando italiano a Nassiyria dopo l’attentato
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Umberto De Giovannangeli

La Corte penale internazionale apra
la pratica relativa al «Muro della di-
scordia». A chiederlo è l’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite. La riso-
luzione presentata dalla delegazione
palestinese è passata con 90 voti a
favore, 8 contrari (Israele, Usa, Au-
stralia, Etiopia, le isole del Pacifico di
Nauri, Marshall, Micronesia e Pa-
lau), 74 astensioni, tra cui quelle dei
Paesi dell’Unione Europea, rappre-
sentati dalla presidenza di turno italia-
na. La convocazione urgente dell’As-
semblea Genera-
le era stata chie-
sta dai Paesi ara-
bi dopo che il se-
gretario generale
dell’Onu, Kofi
Annan, aveva di-
chiarato il 28 no-
vembre scorso
che la costruzio-
ne della «barrie-
ra di sicurezza»,
che in alcuni
punti entra in Ci-
sgiordania isolando completamente
villaggi palestinesi, stava causando se-
ri problemi alla popolazione locale.
Annan, insistendo sul fatto che Israe-
le ha il diritto di difendersi dal terrori-
smo, ha ricordato che lo Stato ebrai-
co è tenuto a farlo nel rispetto delle
leggi internazionali. La Corte interna-
zionale di giustizia, che ha sede al-
l’Aja, in Olanda, non è obbligata ad
esprimere un parere sulla questione,
ma Nasser al-Kidwa, l’osservatore pa-
lestinese presso l’Onu, non ha dubbi
sul fatto che «la Corte deciderà di
pronunciarsi su questa delicata mate-
ria».

Durissima è la reazione del gover-
no di Gerusalemme al pronuncia-
mento dell’Assemblea Generale del-
l’Onu: «Questo è un tentativo di dele-
gittimare il diritto del popolo ebraico
di avere uno Stato ebraico in grado di
difendersi», denuncia Ranaan Gissin,
portavoce del primo ministro Ariel
Sharon. Quella messa in atto da Israe-
le, spiega Dan Gillerman, ambasciato-
re dello Stato ebraico all’Onu, è «una
misura temporanea e non violenta
per proteggere il popolo israeliano da-
gli attacchi terroristici. Se non ci fos-
se Arafat - taglia corto Gillerman -
non ci sarebbe il Muro», Nonostante
la condanna politica, Israele non in-
tende boicottare il lavoro della Corte
internazionale dell’Aja ma accetterà
di partecipare al giudizio, sostenendo
che la decisione di innalzare la barrie-
ra di separazione è basata sul diritto
all’autodifesa. Questa linea di condot-
ta è stata messa a punto dal premier

Sharon, durante una riunione con il
ministro degli Esteri, Silvan Shalom,
poche ore prima del pronunciamen-
to dell’Assemblea Generale. Alla rab-
bia d’Israele fa da contraltare la soddi-
sfazione dei palestinesi. «Ci felicitia-
mo per questa decisione, che rappre-
senta una vittoria per il diritto, che
avviene dopo l’adozione da parte del-
l’Onu nella risoluzione della Road
Map (il Tracciato di pace del quartet-
to Usa-Onu-Ue-Russia, ndr.)», recita
un comunicato ufficiale dell’Autorità
nazionale palestinese. «Si tratta - ri-
marca ancora la nota dell’Anp - di un
messaggio della comunità internazio-

nale che chiede a
Israele di blocca-
re la costruzione
del muro e le ag-
gressioni».

A spiegare le
ragioni del-
l’astensione deci-
sa dai Paesi del-
l’Unione Euro-
pea, è, in qualità
di rappresentan-
te della presiden-
za italiana, l’am-

basciatore d’Italia all’Onu, Marcello
Spatafora. Tramite Spatafora, l’Ue si
è detta particolarmente preoccupata
per il percorso che sta seguendo la
barriera all’interno della Cisgiorda-
nia. «Il distacco dalla demarcazione
della “Linea Verde” rischia di pregiu-
dicare i negoziati futuri e rendere fisi-
camente impossibile realizzare la so-
luzione di due Stati», sottolinea il rap-
presentante italiano. Il percorso del
«Muro», prosegue l’ambasciatore, ar-
recherà ulteriori disagi umanitari ai
palestinesi: migliaia di essi, che vivo-
no a Ovest della nuova linea, saranno
tagliati fuori dai servizi essenziali del-
la Cisgiordania, mentre quelli ad Est
perderanno l’accesso alla loro terra e
alle risorse idriche. In tale contesto,
ha aggiunto Spatafora, nella dichiara-
zione di voto, l’Ue è «allarmata» per
la designazione dello spazio tra il mu-
ro e la linea verde come «zona milita-
re chiusa». Tuttavia l’Unione Euro-
pea ritiene che la richiesta di un pare-
re della Corte internazionale di Giu-
stizia dell’Aja non aiuterà gli sforzi
delle due parti a rilanciare un dialogo
politico ed è quindi inopportuna. Per
questo motivo l’Ue si è astenuta.

Ma il «Muro della discordia» ri-
schia di dividere anche il governo isra-
eliano. «Il tracciato che è stato appro-
vato è troppo lungo, troppo costoso,
non è accettabile da parte degli Stati
Uniti e rischia di isolarci dalla comu-
nità internazionale», osserva preoccu-
pato Yosef Lapid, vice premier e lea-
der del partito laico centrista Shinui,
terza forza politica d’Israele.

La soddisfazione dell’Anp
mentre il governo
di Gerusalemme decide
di partecipare al giudizio
in nome
dell’autodifesa

Novanta i voti
favorevoli

otto i contrari
settantaquattro gli astenuti

tra i quali i Paesi
dell’Unione Europea

‘‘‘‘

TEHERAN Tre turisti stranieri - apparentemente due
tedeschi e un irlandese - ieri sono stati dati per rapiti
in una regione desertica del sud-est dell'Iran, infestata
dai trafficanti di stupefacenti. Ma a Teheran, Berlino e
Dublino non vi sono conferme ufficiali. Il primo a
parlare dell'episodio è stato oggi un sito Internet ira-
niano, Ruidad, affermando che la notizia è sulla boc-
ca di tutti nella regione e alcune «fonti bene informa-
te» l'hanno confermata, anche se non hanno voluto
essere identificate. Inizialmente Ruidad ha detto che i
tre, rapiti all'inizio della settimana scorsa durante un'
escursione in bicicletta, erano tutti di nazionalità tede-
sca. Il ministero degli Esteri di Berlino si è limitato ad
ammettere di essere a conoscenza del sequestro di
alcuni cittadini «stranieri» in Iran, aggiungendo però
di essere ancora al lavoro per appurare se si tratti
appunto di tedeschi. Successivamente anche da Dubli-
no il ministero degli Esteri ha detto di essere «in
contatto con le autorità iraniane» per chiarire la sorte
di un cittadino irlandese che sembra facesse parte del
terzetto. La notizia non era finora trapelata, forse per
consentire l'avvio di contatti con i rapitori, che secon-
do il sito Internet vorrebbero un'ingente somma di
denaro in cambio del rilascio dei prigionieri. Tre mi-
lioni di euro sarebbe il riscatto chiesto, secondo indi-
screzioni riportate dall'agenzia governativa iraniana
Irna in una corrispondenza da Dublino. La consegna
del silenzio è stata osservata a Teheran sia dalle autori-
tà locali sia dall'ambasciata tedesca, che non ha nè
confermato nè smentito il fatto. Solo il ministero
degli Esteri a Berlino è autorizzato a dare notizie.
L'ufficio del governatore della provincia di Kerman,
dove sarebbe avvenuto il fatto, ha smentito la notizia
e a Teheran il ministero dell'Interno ha detto di non
essere al corrente di alcun rapimento. Secondo le
fonti citate dal sito Internet Ruidad, i tre turisti sareb-
bero stati rapiti mentre percorrevano in bicicletta la
strada lunga 250 chilometri che da Bam porta a Zahe-
dan, oltre mille chilometri a sud-est di Teheran, vici-
no ai confini con Pakistan e Afghanistan.

Il Muro di Israele davanti alla Corte dell’Aja
L’Onu vota a maggioranza la mozione degli arabi. Sharon condanna: abbiamo diritto a difenderci

La Corte non ha
l’obbligo di
pronunciarsi ma i
palestinesi sono certi
che il giudizio
ci sarà

La costruzione della
barriera divide anche
l’esecutivo dello Stato
ebraico: il vice
premier Lapid contesta
il tracciato

In principio erano l'Iraq e l'economia. Per mesi i candi-
dati democratici alla presidenza e che si sfideranno alle
primarie, hanno cercato di conquistare la mente dei
loro elettori bastonando Bush sulla sua catastrofica poli-
tica in Iraq e sulla disastrosa performance dell'econo-
mia. Ora i candidati democratici continuano ad avere il
presidente degli Stati Uniti nel loro mirino, ma aggiungono toni nuovi ai
loro discorsi. Infatti ora gli aspiranti inquilini alla Casa Bianca puntano a
conquistare i cuori dei loro elettori con i toni della fede e dei valori.

Prendete per esempio il deputato Richard Gephardt, un consumato
politico ben afferrato in materia di economia e mercato. I suoi interventi ora
sono conditi con citazioni dal Nuovo Testamento arrivando a dire che Gesù
era probabilmente un democratico. Nelle sue citazioni autobiografiche, Ge-
phardt non manca di sottolineare che è sposato con sua moglie da 37 anni e
che da giovane voleva diventare un pastore battista. L'ex generale a quattro
stelle Wesley Clark, un cattolico che con la moglie frequenta la chiesa presbi-
teriana, in una intervista a Beliefnet (pagina internet di carattere religioso) ha
raccontato della sua conversione al cattolicesimo. Il senatore Lieberman, che
nel 2000 era il candidato alla vicepresidenza di Al Gore, non ha mai nascosto
il suo fervore religioso. Frequenta regolarmente il tempio ebraico e rispetta la

legge del sabat. Il più recalcitrante a coinvolgere Dio nei
suoi discorsi è il candidato dato per favorito in questo
momento: l'ex governatore del Vermont Howard Dean.
I motivi per cui i candidati democratici stanno sceglien-
do di rivolgersi ai valori religiosi c'è e non è avventato.
Nell'ultimo decennio, infatti, sia protestanti che cattolici

hanno sempre di più designato il partito repubblicano come quello in grado
di meglio rappresentare le istanze ed i valori religiosi. Un recente sondaggio
ha dimostrato che il 56 per cento delle persone che frequentano la chiesa una
volta in settimana preferiscono Bush ed il 44 voterebbe per un candidato
democratico. Il divario si fa ancora più grande quando ad essere intervistati
sono i fedeli che frequentano i templi religiosi più di una volta in settimana: il
63 per cento voterebbe oggi per Bush ed il 37 per cento per un democratico.

«Per anni nel partito democratico abbiamo evitato di riconoscere Dio e
per questo stiamo pagando un prezzo salato», spiega il presidente del Consi-
glio della Leadership Democratica, Al From.

Il modello per gli attuali candidati è ancora una volta Bill Clinton, che
nella sua campagna per la rielezione nel 1996 non aveva esitato a far leva sulla
fede e sui valori.

Aldo Civico

‘‘ ‘‘

I candidati democratici
riscoprono fede e valori

Costituzione Ue, trattativa in extremis
A tre giorni dal summit europeo il compromesso ancora non c’è. Frattini: no a un cattivo Trattato

«Rapiti tre tedeschi»
Silenzio da Teheran

Iran

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Sarà, secondo i più, una
lunga notte. La lunga notte della Co-
stituzione. La notte tra sabato e dome-
nica prossimi a Bruxelles quando i
capi di Stato e di governo dell'Ue (i 15
attuali e i prossimi 10 nuovi membri)
proveranno a siglare l'intesa sul pro-
getto di trattato costituzionale. La pri-
ma Costituzione europea potrebbe
davvero nascere ma potrebbe anche
avvenire il contrario. A tre giorni dal
summit il pendolo oscilla sempre tra
ondate di ottimismo e ritorni di pessi-
mismo in un frenetico giro di incon-
tri al massimo livello. Oggi a Parigi il
presidente francese Jacques Chirac
parlerà con il cancelliere tedesco Ge-
rhard Schroeder: entrambi i leader
hanno lanciato, negli ultimi tempi,
ammonimenti sui rischi di un falli-
mento del vertice. Giovedì a Berlino,
il cancelliere riceverà il presidente po-
lacco, Aleksander Kvasniewski. Un in-
contro delicatissimo ai fini della
«Cig», ne potrebbe decidere il percor-
so. L'ultima riunione dei ministri de-
gli Esteri, in versione Conferenza in-
tergovernativa, però non ha sciolto
ieri i nodi più spinosi. O, meglio, il
nodo più grosso. E che potrebbe persi-
no fare allontanare, per molto tempo,
l'occasione di dare all'Unione allarga-
ta, dopo il fallimento di Nizza di tre
anni e mezzo fa, una vera e propria
Costituzione. Vale a dire il problema
del sistema di voto a doppia maggio-
ranza.

Le distanze sono ancora molto
grandi. La Spagna e la Polonia non
danno segnali di cedimento. É, dun-
que, da presumere che il Consiglio
europeo si prepari ad una sorta di
maratona. Questo pomeriggio, come
annunciato dal ministro Franco Frat-
tini, la presidenza italiana presenterà
una nuova proposta di compromes-
so. Anzi, una proposta aggiornata alla

luce dell'ultimo incontro. E proprio
sul sistema della «doppia maggioran-
za» nelle decisioni del Consiglio (la
maggioranza degli Stati e quella della
popolazione), la presidenza non cam-
bierà opinione: «Non avanzeremo -
ha preannunciato il ministro - nessun
cambiamento rispetto al testo della
Convenzione su questo punto. Non è
emersa, sinora, alcuna alternativa e
nemmeno la possibilità che un'altra
proposta possa avere successo».

Frattini ha certificato la situazio-
ne di stallo, in vista della battaglia fina-
le in seno al Consiglio europeo. «Con-
fermo il testo della Convenzione», ha
precisato. Per sottolineare, anche con
una certa forza, che il Consiglio euro-
peo avrà ovviamente il «compito di
capire se vi sono possibilità di miglio-
rare il testo» e che, in ogni caso, «non
ci sarà un compromesso al ribasso».
Frattini ha anche fatto un'altra affer-
mazione impegnativa: in caso di in-

successo del summit di Bruxelles, il
governo italiano continuerà a dire di
no ad un compromesso che riporti
tutto ai tempi di Nizza. Anche quan-
do sarà finito il semestre di presiden-
za e la mano passerà all'Irlanda. Per
Frattini «o ci sarà un buon Trattato o
non ci sarà un Trattato». Per quanto
riguarda la composizione della Com-
missione, Frattini ha lasciato intende-
re che un'intesa si potrà raggiungere
assegnando un commissario per cia-

scun paese per una «fase transitoria».
Non ha precisato quanto dovrebbe
durare questa fase. Poi ha specificato
che sarebbe bene «tornare ad un mo-
dello di Commissione ristretto ed effi-
cace». Del resto, ha ricordato, almeno
sino al 2009, secondo il progetto, vige-
rà il sistema varato a Nizza: la Com-
missione sarà, infatti, composta da 25
e, con Romania e Bulgaria, da 27 rap-
presentanti.

La presidenza italiana, nel docu-

mento che sarà inviato ai governi e
che sarà reso noto in giornata, farà
anche delle proposte nuove in mate-
ria di difesa e di bilancio. Ieri c'è stata
turbolenza per il testo che precisa la
clausola di solidarietà tra paesi dell'
Unione in caso di attacco armato da
parte di un paese esterno. I quattro
Stati neutrali (Austria, Svezia, Irlanda
e Finlandia) non vogliono che la soli-
darietà sia indicata come un «dove-
re», cozzando contro le rispettive nor-

me costituzionali. Frattini ha promes-
so di «rimodellare» il testo in modo
da non provocare la suscettibilità legit-
tima di quei paesi. Il ministro france-
se, Dominique de Villepin, ha tutta-
via messo in guardia da un ulteriore
«degradazione» del testo da parte del-
la presidenza italiana. Sul bilancio,
che è oggetto di una fortissima pres-
sione da parte dei ministri dell'Eco-
fin, Frattini ha assicurato: «Trovere-
mo - ha detto - una soluzione che
non provochi un conflitto tra Parla-
mento europeo e Consiglio. Sappia-
mo che il Parlamento consideri i suoi
poteri di bilancio come una linea ros-
sa». Frattini ha detto apertamente che
bisogna tenere nel conto la minaccia
del Parlamento europeo di dare un
giudizio negativo sul testo della Costi-
tuzione se saranno ridotte le sue pre-
rogative di «autorità di bilancio».

In edicola da giovedì 11 novembre
con l'Unità a euro 3,30 in più

quanto vale lo stato sociale?
GIORNI DI STORIA

Lo stato sociale affonda le sue radici negli ultimi
anni dell’Ottocento e trova la sua più compiuta
espressione nel secondo dopoguerra a opera 
del governo laburista inglese. A partire 
dagli anni Settanta i suoi costi hanno provocato
una diffusa “crisi fiscale” e tra la fine 
degli anni Ottanta e primi Novanta si è posta 
con sempre maggiore insistenza l'esigenza 
di un ridimensionamento. 

Un ragazzo palestinese si dondola appeso ad una gru utilizzata per la costruzione del muro tra i territori israeliani e palestinesi
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DALL’INVIATA  Marina Mastroluca

MOSCA «Le elezioni nella Federazio-
ne Russa sono state libere ma non
corrette». È il responso degli osserva-
tori internazionali che hanno moni-
torato il processo elettorale. Un'om-
bra, che a Mosca non arriva nemme-
no nei principali tg della sera. Il parti-
todel presidente, Russia Unita, si go-
de quella vittoria grassa che lo spo-
glio ormai quasi definitivo delle sche-
de gli consegna: qualche manciata di
voti oltre il 37 per cento, 222 seggi
sui 450 della Du-
ma di Stato, la
Camera bassa
del parlamento:
la maggioranza
costituzionale è
lì a portata di ma-
no, un potere
smisurato a di-
sposizione del
Cremlino. Le cri-
tiche dell'Osce,
l'Organizzazione
per la sicurezza e
la cooperazione in Europa, non sfio-
rano gli allori dei vincitori. La rispo-
sta di Putin equivale ad un'alzata di
spalle. «Il risultato elettorale è un pas-
so per rafforzare la democrazia in
Russia. Esprime la simpatia reale del-
la popolazione, corrisponde alla real-
tà politica nel paese».

Non è esattamente quello che die-
tro ai microfoni, a Mosca, Bruce Ge-
orge dice a nome degli osservatori
internazionali. E cioè che le elezioni
hanno avuto un passo diverso da
quello che i paesi membri dell'Osce e
del Consiglio d'Europa considerano
necessario, «molti impegni sono stati
disattesi». Parla di un largo uso delle
risorse dell'amministrazione nella ge-
stione della campagna elettorale. Già
nei giorni scorsi l'Organizzazione ave-
va denunciato una sovraesposizione
del partito Russia Unita nei media di
Stato e in quelli privati, comunque
controllati dal Cremlino. Russia Uni-
ta e Putin, che ne ha pubblicamente
sposato le sorti, comparivano in oltre
la metà delle tra-
smissioni. A que-
sto si è sommata
una copertura
negativa su altri
partiti, in parti-
colare i comuni-
sti di Zjuganov.
Una posizione
di vantaggio che
ha favorito il par-
tito del presiden-
te «creando una
situazione non
equa per gli al-
tri». L'Osce è
pronta ad acco-
gliere le denunce
dei politici che si
ritengono dan-
neggiati, Zjuga-
nov già ha an-
nunciato azioni
per ottenere l'an-
nullamento del
voto.

L'Unione Europea storce il naso,
ma il velo di biasimo non altererà
comunque, fa sapere, la «continuità
nelle relazioni» con la Federazione
russa. Anche la Casa Bianca fa sapere
che il presidente Bush «condivide le
preoccupazioni espresse dall'Osce».
Da Washington arriva comunque
l'invito ad andare avanti sulla strada
delle riforme in Russia e a mantenere
buone relazioni con gli Stati Uniti.

Un portavoce del Cremlino si
premura di rispedire al mittente le
preoccupazioni made in Usa e lo fa

senza andare troppo per il sottile. «L'
esperienza delle ultime presidenziali
negli Stati Uniti non dà alla parte
americana nessun diritto di commen-
tare le nostre elezioni». Ed è tutto,
non è questo l'argomento di cui i
vincitori vogliono discutere.

Davanti al tavolo dove sono sedu-
ti i suoi ministri, Putin recita a benefi-
cio dei tg una versione televisiva di
una riunione di governo, interrogan-
do i suoi sotto l'occhio delle telecame-
re. Parla dell'inflazione che rispetterà
i limiti programmati, chiede quando
sarà pronto il grano da mandare in

Moldavia e annu-
isce soddisfatto
per le risposte.
Ha vinto e basta,
può persino con-
cedersi di essere
magnanimo. In-
vita i vincitori a
tenere a freno
l'euforia, tende
la mano ai per-
denti offrendo
una regale dispo-
nibilità ad acco-

gliere «idee e quadri» per lavorare in
modo costruttivo: un discorso che
suona come una ciambella di salva-
taggio gettata verso gli oppositori di
ieri traditi dalle urne e rimasti fermi
dietro alla porta della Duma.

Solo quattro partiti hanno varca-
to, in conclusione, la soglia del 5 per
cento. Oltre a Russia Unita, restano i
comunisti di Zjuganov, scesi dal 23 al
12,9%. Hanno perso la maggioranza
relativa e si sono salvati per un soffio
dalla vergogna di finire dietro alla de-
stra nazionalista di Zirinovski, che
salta all'11,6 per cento, quasi un rad-
doppio. Appena dietro la sinistra na-
zionalista, o socialnazionalista, di Ro-
dina-Patria, i transfughi del partito
comunista creati ad hoc per tagliare
l'erba sotto ai piedi a Zjuganov: han-
no il 9,1 per cento dei voti, già chiedo-
no la testa di Ciubais dalla presiden-
za dell'Ente dell'energia elettrica e
poltrone nel governo, magari agli
esteri. Ma a Mosca si dubita che, mal-
grado l'ottima performance elettora-

le, potranno dav-
vero dettare del-
le regole a Putin.

Messi alla
porta dagli eletto-
ri, i riformisti di
Yabloko di
Yavlinski e
l'Unione delle
forze di destra di
Nemtsov e Ciu-
bais, discutono
sul come e per-
ché di una scon-
fitta. Il voto uni-
nominale, che ri-
guarda la metà
dei seggi nella
Duma, li salva
dall'ignominia
di un'esclusione
totale. Ma la
sconfitta è bru-
ciante.

I grafici in tv
mostrano in tut-

ta la loro dolorosa evidenza il tracol-
lo delle opposizioni e il dilagare del
blocco che ruota intorno al partito
presidenziale. Da Rodina a Zirino-
vski, al partito della Rinascita di Selez-
niov, la maggioranza costituzionale
dei 300 seggi è una realtà, ci sono i
numeri per cambiare la Carta fonda-
mentale. Risorto da un lungo silen-
zio, Boris Eltsin alza la voce e si indi-
gna contro qualsiasi attentato alla Co-
stituzione che considera una sua crea-
tura. Ma il suo tempo è finito da un
pezzo.

Il presidente: un passo per la
democrazia. I comunisti
arrivano secondi e perdono
la maggioranza relativa
Terzo Zirinovski
Successo di Rodina

L’organizzazione
per la sicurezza

europea punta il dito sull’uso
dei media e delle risorse

dell’amministrazione
per favorire Russia Unita

‘‘‘‘

L’Osce. Bruce George,
presidente dell’assemblea

parlamentare dell’Osce
(Organizzazione per la

sicurezza e la cooperazione in
Europa) ieri ha detto: «I

risultati elettorali sono distorti
in maniera grave. Un grande

sfruttamento delle risorse
amministrative e il favoritismo
dei media , in particolare la Tv

di Stato, a favore di Russia
Unita hanno creato una

situazione ingiusta per altri
partiti e candidati».

Putin. Il presidente russo ha
esultato e si è difeso dalle

accuse lanciate dagli organismi
internazionali. Il voto, ha detto
ieri, «è un ulteriore passo verso

il rafforzamento della
democrazia del paese. I
risultati rispecchiano le

simpatie reali della
popolazione e ciò che pensa il

popolo russo. Le elezioni sono
state giuste, libere e aperte. Ora

occorre rafforzare il regime
costituzionale e la

Costituzione».

‘‘‘‘

Russia, l’Osce critica il trionfo di Putin
«Elezioni libere ma non corrette». Usa preoccupati, Mosca polemica: «Non potete dare lezioni»

‘‘ ‘‘

Gli argini
si sono rotti

Non superano lo
sbarramento del 5% i
riformisti di Yabloko
e l’Unione delle forze
di destra di Nemtsov
e Ciubais

Il nuovo gruppo
socialnazionalista
dei transfughi del Pc
russo ha il 9% e
chiede il ministero
degli Esteri

‘‘‘‘

Non siamo infatti di fronte soltanto alla vitto-
ria, questa si prevista, del partito di Putin, del
«partito del potere», e alla sconfitta, resa ormai
definitiva, del partito comunista di Zyuganov che
sin qui, nella Russia di Eltsin e di Putin aveva
rappresentato l'alternativa (seppure forse non l'al-
ternativa restauratrice che - ha detto Gorbaciov,
sostenitore sino a ieri del Presidente - potrebbe
semmai prendere piede ora).

Oltre alla vittoria di Putin c'è, e sta forse qui
il più importante elemento di novità, l'affermarsi
forte - col ritorno di Zhirinovskji e con l'indubbio

successo della neonata Rodina (patria) - della Rus-
sia peggiore, quella sciovinista e patriottarda che
parla degli abitanti della Cecenia come dei «ne-
gri» e che dopo aver sognato di portare alla vitto-
ria la Serbia di Milosevic, ha guardato sino a ieri a
Saddam come ad un amico. Sin qui questa Russia
sciovinista e antioccidentale che sognava l'impero
era stata trattenuta entro gli argini da una parte
dai comunisti, nelle cui fila i gruppi più radicali
dovevano misurarsi con aree moderate, e dall'al-
tra dallo stesso Putin che, seppure salito al potere
sull'onda nazionalista e della lotta contro i separa-
tisti ceceni, aveva pur sempre bisogno però del
sostegno degli Stati uniti e dell'Europa. Ora gli
argini si sono rotti: dal partito comunista sono
usciti i «rosso-grigi», o «rosso-neri», e Zhirino-
vskij ha fatto il pieno a destra tra coloro che
dicono che la Russia ha bisogno di «uomini for-

ti», ancora più «forti» di Putin.
Gli «uomini forti». Un'altra novità che non

promette nulla di buono sta qui perché a dire che
la Russia ha bisogno di «uomini forti» non c'è
soltanto il pittoresco Zhirinovskji. «Mentre regna
l'irresponsabilità collettiva - ha detto ieri il regista
Mikhailkov - c'è bisogno di un'autorità che sia
personalmente responsabile». Uno zar insomma,
eletto dal popolo ma con poteri straordinari. Pu-
tin, dunque, che del resto pensa forse di esercitare
i «poteri straordinari» senza por tempo in mezzo,
incomiciando col modificare, grazie alla larghissi-
ma maggioranza conquistata alla Duma, la Costi-
tuzione, così da togliere di mezzo l'articolo che gli
vieterebbe di ripresentarsi a suo tempo per la
terza volta alle elezioni presidenziali.

Un'altra novità è rappresentata dai mezzi im-
piegati dal potere per garantire a Putin la vittoria.

Le critiche degli osservatori dell'Osce, subito fatte
proprie dagli Stati uniti, laddove parlano di risul-
tati elettorali «distorti in misura grave» per l'enor-
me svantaggio nel quale si sono venute a trovare
le formazioni politiche di opposizione costrette a
misurarsi con un partito - quello di Putin - che ha
potuto sfruttare «strutture statali», «risorse ammi-
nistrative» oltre al sistema dei massa media nel
suo complesso, sono pesanti. Ci dicono che sia-
mo di fronte a quel forte indebolimento del siste-
ma democratico avviato in Russia, coi limiti che
sappiamo, nel 1991, che da più parti è stato de-
nunciato. Se a tutto questo si assommano le noti-
zie che giungono continuamente dai fronti delle
due guerre distinte - seppure reciprocamente ali-
mentantesi - in corso: quella contro i terroristi e
quella di tipo coloniale condotta coi metodi che
Amnesty International ha ampiamente documen-

tato, dalle forze militari russe in Cecenia contro i
separatisti, le preoccupazioni con le quali guarda-
re a Mosca non possono che aumentare ancora.
Non a caso del resto, dopo che sono stati resi noti
i risultati del voto, Putin ha dato incarico ad Alla
Panfilova, che dirige presso la presidenza l'ufficio
incaricato di vegliare sulle violazioni dei diritti
umani, di intensificare l'attività. Il presidente rus-
so sa bene che su questi temi non può contare nel
mondo che sulle parole in libertà di Berlusconi.
Né l'Europa né gli Stati uniti possono considerare
la Cecenia - come vorrebbe Putin - semplicemen-
te un fronte della guerra mondiale contro il terro-
rismo.

Senza luci dunque il futuro della Russia? Vi
sono in realtà nel quadro aspetti che potrebbero
favorire una inversione di tendenza, e si tratta di
aspetti in parte presenti nella stessa politica di

Putin. Si pensi al miglioramento avuto dalla situa-
zione economica ma anche agli innegabili risulta-
ti che il potere ha conseguito colpendo, o minac-
ciando di colpire, sia pure con ambiguità (e anche
per mettere le mani su giornali e tv) qualche
oligarca. Un altro dato interessante della situazio-
ne di oggi è poi rappresentato - in una certa
misura - dal rafforzamento intervenuto nel pote-
re degli organismi centrali.

Infine un dato positivo è rappresentato dal
fatto che esistono le condizioni per far procedere
il paese in una situazione di stabilità politica. Nel-
la stabilità e colla stabilità è però possibile sia
rinnodare le fila del processo di democratizzazio-
ne sia proseguire verso forme di assolutismo e di
dispotismo sempre più gravi. Il rischio c'è ed è
grave.

Adriano Guerra

Lo studioso russo: il presidente ora si prepara a riconquistare il Cremlino con il 65%

«Opposizione inesistente, non c’è stata gara»Yuri Levada
sociologo

hanno detto

DALL’INVIATA

MOSCA Un trionfo? Non direi. Quello di Putin è
un successo, questo sì. Ma per parlare di trionfo
bisognerebbe che ci fosse stata una qualche competi-
zione». Yuri Levada da sociologo saggia da molto
tempo il polso dell'elettorato russo. Le sue previsio-
ni della vigilia non hanno lasciato spazio a grandi
sorprese, non fosse che per il dato dell'affluenza alle
urne, risultato più basso del previsto. «Tutte le risor-
se dello Stato e il carisma stesso del presidente sono
stati spesi nella campagna elettorale - dice -. Il fatto
che l'Osce avanzi delle critiche non ha nessuna im-
portanza, né per il Cremlino, né per la popolazione
russa. La nostra società oggi è venata da un forte
anti-occidentalismo e anti-americanismo in partico-
lare».

Oltre al successo di Putin, emerge un partito
del non voto che si aggira intono al 50%
dell'elettorato. Un altro 4,5% ha votato inve-
ce contro tutti. Quest'allergia per le urne può

essere letta come una protesta?
«Non direi. Cresce il disinteresse, questo sì, la

disaffezione. Anche il voto contro tutti riguarda an-
cora una fascia ristretta. In realtà ha espresso un
voto di protesta la metà di coloro che sono andati
alle urne: il successo di Rodina, la vera sorpresa di
queste elezioni, e quasi il raddoppio dei consensi per
Zirinovski è dovuto a un voto di protesta. Questi
partiti sono serviti ad incanalarla, per consegnarla in
un bel pacchetto con tanto di nastrino al potere».

Ma il nazionalismo, più o meno marcato, di
Rodina e di Zirinovski non rischia di trasfor-
marli in alleati ingombranti per Putin?
«No. Sono omuncoli creati ad arte, non posso-

no non obbedire. Lo stesso Zirinovski, con le sue
esagerazioni verbali, ha attaccato tutti ma mai il
presidente».

Non c'è rischio di un condizionamento nella
politica estera? I leader di Rodina hanno ri-
vendicato la poltrona di ministro degli Este-
ri.
«Se la Duma potesse influenzare la politica este-

ra sarebbe un disastro. Ma questo non è possibile, in
questo campo a decidere è Putin e la sua cerchia
ristretta, non possono ignorare la realtà politica.
Ignorare che dall'altra parte ci sono gli Stati Uniti e
l'Unione Europea».

In queste elezioni il partito comunista è sta-
to il grande perdente, forse oltre le previsio-
ni. Come spiega questo tracollo?
«Zjuganov ha subito un attacco massiccio sui

media nelle ultime settimane. Si è puntato sui soldi
che il partito avrebbe ricevuto dagli oligarchi, parte
dei voti si sono riversati su Rodina. Di sicuro questo
voto mostra che non c'è uno zoccolo duro. Ma
anche che temi come quello della democrazia parla-
mentare scelto da Zjuganov non vengono capiti: la
Duma non ha una buona reputazione. La gente si
fida di più se a comandare è uno solo, il presidente».

In Russia si avverte la pressione sulla stam-
pa, un magnate del petrolio è finito in carce-
re e persino il suo istituto di ricerca è stato
accerchiato, costringendola a rifondarlo co-
me Vitsiom-A. Eppure per Putin le cose stan-

no andando per il verso giusto. Perché que-
sto clima di sospetto?
«Putin si prepara a vincere le presidenziali con

il 62, forse il 65%. Non ha concorrenti. Sembrereb-
be tutto a posto se non ci fosse una bassa affluenza
alle urne, che lascia intravedere una certa percentua-
le di persone che non sono d'accordo. E questa
critica implicita è inammissibile perché può indurre
altri a pensare nello stesso modo».

Lei stesso parla però di apatia dell'elettorato
come una forza passiva.
«In Russia i cambiamenti nell'ultimo secolo non

sono mai avvenuti dal basso ma perché i vari regimi
si erano decomposti dall'interno. Così non è stato
Putin a mettere fine all'era di Eltsin ed una futura
crisi del regime di Putin non sarà merito dell'opposi-
zione. Oggi già vediamo i segni del declino».

Quali segni?
«Quando non c'è un'opposizione allora si co-

mincia ad avere paura anche della propria ombra.
Storicamente l'abbiamo già sperimentato. Con Sta-
lin». ma.m.

segue dalla prima

Un ritratto di Putin in un negozio di souvenir di San Pietroburgo
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Roberto Rossi

MILANO Crisi di liquidità? Un altro
caso Cirio? O più semplicemente
un incidente di percorso? Parma-
lat di nuovo nella bufera. Di nuo-
vo a causa dell’investimento nel
fondo Epicurum. Un investimen-
to (590 milioni di dollari) che, no-
tizia di ieri, difficilmente tornerà
nelle casse del gruppo emiliano
tanto presto. Gli amministratori
del fondo domiciliato nelle isole
Cayman hanno chiesto, infatti, al-
la società di Collecchio una dilazio-
ne nei pagamen-
ti.

Un ritardo
che ha generato
timori e paure
nel mercato e
tra le migliaia
di risparmiato-
ri, sulla salute
del gruppo. So-
prattutto per-
ché in ballo c’è
la restituzione
di un’obbliga-
zione da 150 milioni di euro for-
malmente scaduto ieri. Tanto che
anche la Consob, la commissione
che vigila sulla Borsa, ha dovuto
muoversi, chiedendo chiarimenti
alla società amministrata da Cali-
sto Tanzi.

Epicurum ha motivato il man-
cato adempimento con difficoltà
insorte nel procedimento di liqui-
dazione della quota Parmalat a
causa delle contestuali richieste di
liquidazione pervenute dalla mag-
gioranza dei sottoscrittori. Ciò ha
determinato la decisione del fon-
do di procedere alla liquidazione
globale di tutte le attività.

Nel frattempo Parmalat, i cui
titoli sono stati sospesi dalla Borsa,
ha deciso convocare per oggi un
consiglio di amministrazione stra-
ordinario con all’ordine del gior-
no «decisioni importanti». Già,
ma quali? Per ora si possono fare
soltanto ipotesi. Secondo alcune
indiscrezioni nelle ultime ore ci sa-
rebbero stati alcuni incontri con le
banche più esposte (Banca Intesa,
Capitalia e Sanpaolo Imi) che si
sarebbero dette disponibili ad assu-
mere l’incarico per la ristruttura-
zione del debito. Non si esclude
un’operazione simile a quella mes-
sa in cantiere per Fiat nel 2001.

Tra le altre ipotesi, potrebbe
esserci un aumento di capitale che
porterebbe all’ingresso di un altro
investitore, mentre la famiglia Tan-
zi scenderebbe ad una quota vici-
na al 30 per cento, oppure la vendi-
ta di qualche attività non ritenuta
più strategica come la divisione
bakery (prodotti da forno). Secon-
do indiscrezioni, non confermate,
Deutsche Bank (che possiede il
5,6% del capitale) avrebbe ricevu-
to mandato da Parmalat per cura-
re la cessione delle attività Usa di
prodotti da forno (Mother's Cake
e Archway) e per completare una
revisione strategica del gruppo. Di
certo la società di Collecchio, se-
condo gli analisti, dovrà far luce su
come intende utilizzare l’ingente
liquidità, visto che non viene usata
per rimborsare il debito.

L’urgenza con cui si è mossa la
società ha contribuito a creare an-

cora di più un clima di allarme
diffuso. Ma perché? La liquidazio-
ne della quota Parmalat nel fondo
delle Isole Cayman, in scadenza il
4 dicembre, era molto attesa dal
mercato, in cerca di conferme sul-
la capacità di Parmalat di converti-
re in liquidità i propri investimen-
ti. La notizia del ritardo solleva,
quindi, nuovi dubbi sulla gestione
finanziaria dell’azienda alimenta-
re.

Resta poco chiaro come mai la
società non abbia prontamente rea-
gito alle richieste di informazioni
sulla capacità di rimborsare i
bond, emessi per un valore che rag-
giunge quasi i 7 miliardi di euro.
Secondo le ultime informazioni
(contenute nella trimestrale), solo
190 milioni di obbligazioni do-
vranno venir rimborsati da qui a
un anno, dal momento che dei
550 milioni in scadenza a fine

2004, 360 milioni sono stati acqui-
stati da un’impresa consolidata. Il
tutto a fronte di una disponibilità
a fine settembre pari a 4,2 miliardi
di euro, e di disponibilità liquide
per 1 miliardo (al 30 settembre l’at-
tivo circolante è di 2,65 miliardi).
Epicurum o meno, insomma, i sol-
di sulla carta ci sono. Circa la mi-
steriosa liquidità Parmalat si sa
che circa 6,9 miliardi di dollari sa-
rebbero in realtà trasferiti alle Cay-
man: sarebbero infatti di questa en-
tità i mezzi della controllata Bonla-
tFinancing Corporation, con base
nel paradiso fiscale. Un caso davve-

ro clamoroso.
Comun-

que, anche se
Parmalat doves-
se rientrare dal-
l’investimento,
come ha fatto
notare il Finan-
cial Times, la
metà dell’asse-
gno rischiereb-
be di finire di-
rettamente nel-
la casse dello

Stato italiano sotto forma di tasse.
Secondo la legislazione vigente, in-
fatti, il 50% del capitale rientrato
sarebbe infatti destinato al paga-
mento delle imposte.

Sulla vicenda non sono manca-
te le reazioni politiche. Questa
quella dell’ex presidente della Re-
pubblica Francesco Cossiga: «Sem-
bra che sia il turno, purtroppo, di
un’altra importante holding italia-
na, che oggi non riuscirebbe a pa-
gare la prima rata per i bond da
essa emessi e collocati presso i ri-
sparmiatori da banche italiane - ha
detto il presidente con un accenno
al precedente di Cirio -. È una buo-
na occasione perchè l’amico Anto-
nio Marzano possa dire che anche
questa volta la Banca d’Italia ha
esercitato in modo eccellente le
sue funzioni di vigilanza, magari a
tutela delle banche... e non certo
dei risparmiatori!»

Ieri sono scadute obbligazioni
per 150 milioni: saranno
pagate o no? chiede la
Consob. Oggi consiglio
straordinario, le banche
studiano il salvataggio

Dopo la Cirio
esplode un altro

caso: l’azienda di Tanzi non
incassa 590 milioni di dollari

dal Fondo Epicurum e non
può far fronte agli impegni

‘‘‘‘

l’intervento

Parmalat nella bufera dei «bond»
Titoli sospesi in Borsa. Dubbi sulla capacità della società di rimborsare i prestiti scaduti

Ci sono casi di
industriali entrati nel
capitale delle banche
senza versare soldi, ma
mettendo a pegno le
loro azioni

La prima pagina dell’Unità del 30 ottobre con il titolo di apertu-
ra dedicato all’allarme di Bankitalia per l’enorme indebitamen-
to in bond delle imprese italiane.

Eurolat, un caso da indagare
Quando Cragnotti lasciò il polo del latte a Tanzi. Per i commissari i conti non tornano

‘‘
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Sciogliere il conflitto di interessi banche-imprese
Pierluigi Piccini

S embra quasi di parlare di un al-
tro periodo storico, ma il mondo

bancario che fu determinato dalla Leg-
ge del 1936 non è molto cambiato e,
secondo alcuni, ancora oggi ha mante-
nuto alcuni dei suoi vecchi fondamen-
ti. Ma la questione principale, quella
che determinò la crisi del ’29, penso
sia stata troppo frettolosamente abban-
donata e resta mal disciplinata.
Mi riferisco alla commistione che si
era creata tra banca e industria e che
aveva visto nei consigli di amministra-
zione dei maggiori istituti creditizi i
rappresentanti delle società industriali
che di quel credito beneficiarono sen-
za limiti e controlli, in palese conflitto
di interesse. Negli USA, che per primi
e più pesantemente pagarono i prezzi
di quella commistione, si intervenne
con leggi che, da un lato, sancirono la
separazione tra le funzioni bancarie
tradizionali e quelle legate all'interme-
diazione finanziaria; dall’altro limitaro-
no il controllo di istituti finaziari da
parte di gruppi industriali decretando
la fine di quella spirale perversa di pre-
stiti e sofferenze che aveva causato una
lunga catena di fallimenti bancari.
In Italia si verificò uno sviluppo al-
quanto diverso nel settore finanziario
negli anni 30', quando, anch'esso a se-
guito delle notevoli difficoltà in cui ver-
savano le banche a causa dell'esposizio-

ne degli istituti di credito verso le socie-
tà industriali, il governo fu costretto
ad istituire l'IRI e ad affidare a quest'ul-
timo il controllo di gran parte del siste-
ma creditizio. Tale modello ha avuto
la propria nemesi non più di una deci-
na di anni fa con l'avvio del processo
di privatizzazione che ha portato alla
fine della "foresta pietrificata del siste-
ma bancario".
A questo processo di privatizzazione
ha fatto seguito di recente l'entrata di
soci industriali nel capitale di istituti di
credito grandi e piccoli. In particolare
soci immobiliaristi, grazie alle rilevanti
plusvalenze accumulate negli ultimi
anni, hanno acquisito cospicue parteci-
pazioni in banche di grande levatura.
Ciò ha prodotto probabilmente in al-
cuni casi degli effetti positivi, facendo
confluire delle professionalità impren-
ditoriali nei consigli di amministrazio-
ne di banche che necessitavano una
scossa di rinnovamento sia strutturale
che di mentalità.
E' purtroppo necessario ricordare che
si sono però ripetuti casi in cui gli effet-
ti negativi sono stati di gran lunga su-
periori. Primo fra tutti è il caso Bipop,
che ha mostrato il limite di un intrec-
cio perverso tra soci e amministratori,
che ha condotto la banca verso un pale-
se dissesto finanziario, obbligandola a
diventare oggetto di salvataggio da par-

te di un altro istituto. Altro caso meno
eclatante, ma preoccupante, è rappre-
sentato dall'esposizione di una nota
banca del Nord-Est (l'Antonveneta)
che con un capitalizzazione di circa 5
milardi di euro è esposta per 1,3 miliar-
di nei confronti dei propri soci azioni-
sti. Tale esposizione ha obbligato il
nuovo amministratore delegato ad av-
viare una profonda ristrutturazione e
lanciare un aumento di capitale per
oltre 500 mln.Qualcuno ha anche ipo-
tizzato che alcuni industriali non ab-
biano sborsato somme di danaro per
acquisire le quote societarie nelle ban-
che di riferimento ma hanno messo a
pegno titoli per finanziarsi. E’ pur vero
che si tratta di operazioni lecite, ma
non sfugge il rischio che corre il siste-
ma finanziario quando l'effetto "leva"

di tale indebitamento supera pericolo-
si limiti di guardia.
Altro elemento che ha destato non po-
chi dubbi è rappresentato da questa
corsa ad investire in un settore maturo
dell'economia come quello creditizio.
E' vero che attualmente alcune banche
trattano a prezzi attraenti, ma tali gaps
di valutazione si stanno richiudendo
in fretta grazie ai rialzi delgi ultimi me-
si. Peraltro coloro che investono 300 -
400 milioni in una società lo fanno
solitamente in un ottica di lungo termi-
ne e non per il solo "mordi e fuggi".
Non stupisce quindi che recentemente
sia apparsa un'interessante iniziativa
da parte dell'onorevole Bruno Tabac-
ci, che ha avviato, con l'appoggio di un
fronte che accomuna diverse compo-
nenti politiche, lo studio di una norma
che regoli in maniera organica i rap-
porti tra soci industriali e settore ban-
cario. Tale disegno di legge dovrebbe
regolare i rapporti tra le due parti in
oggetto in primo luogo vietando l'espo-
sizione creditizia della banca verso soci
che detengano oltre lo 0,5% del capita-
le della banca stessa; inoltre la legge
"Tabacci" potenzierebbe il livello di
controllo della vigilanza sui finanzia-
menti bancari ai soci.
Questa iniziativa va apprezzata per il
fatto che affronta uno dei potenziali
pericoli per il settore bancario, ma non

deve ignorare quello che è uno degli
aspetti più complessi degli istituti:
l'esposizione attraverso strumenti deri-
vati. Lo sviluppo dei mercati dei deriva-
ti ha permesso l'innalzamento della
redditività di molte banche ma, dove
usato maldestramente, si è rivelato un
boomerang che ha danneggiato i bilan-
ci e costretto a rovinose ritirate. L'evo-
luzione di tali strumenti ha reso più
complesso il monitoraggio del profilo
di rischio dei medesimi e l'individua-
zione dei beneficiari ultimi dei contrat-
ti in essere.
In conclusione mi auguro che gli indu-
striali che entrano nel capitale delle
banche lo facciano con l'intento di: 1.
ottenere un rendimento finanziario in
un'ottica di lungo termine; 2. non ser-
virsi della propria posizione privilegia-
ta per ottenere assistenza creditizia age-
volata rispetto alle normali procedure
di fido della banca medesima; 3. contri-
buire, attraverso le proprie capacità im-
prenditoriali, allo sviluppo dell'istitu-
zione finanziaria interessata.
Considero, infine, indispensabile pro-
muovere tutte le necessarie norme che
portino a salvaguardare il sistema ban-
cario in generale e tutti gli altri soci, in
particolare i piccoli azionisti, i cui inve-
stimenti non devono essere danneggia-
ti da pratiche che possono essere defini-
te eticamente discutibili.

MILANO Parmalat e Cirio. Lo spet-
tro del crack della società agro-ali-
mentare dell’imprenditore romano
Sergio Cragnotti si allunga sulla so-
cietà di Collecchio. Molti i punti in
comune tra le due vicende. In effet-
ti tutte e due le società occupano un
settore, quello alimentare, conside-
rato tradizionalmente abbastanza si-
curo, e anche per Cirio tutto iniziò
con un bond da 150 milioni. Ma i
punti di contatto vanno oltre.

Calisto Tanzi, che della società
parmense è proprietario, e Cragnot-
ti, oggi caduto nel dimenticatoio se
non fosse per le indagini dei magi-
strati romani per truffa e bancarot-
ta che lo vedono coinvolto, hanno
fatto affari insieme. E che affari.

Uno dei più famosi e che destò
un certo scalpore fu quello messo
in opera quattro anni fa. Il caso Eu-

rolat. L’anno era il 1999. Cragnotti
era allora un imprenditore passato
indenne in mezzo alla bufera di Ma-
ni Pulite, ma costantemente sulla
cresta dell’onda. Tanzi era impegna-
to nella costruzione del suo impero
agro-alimentare. A quel tempo Cra-
gnotti possedeva non solo pelati e
succhi di frutta, ma gestiva anche
un vero e proprio polo del latte.
Che però non rientrava più nelle
sue priorità, almeno così diceva.

Per questo decise di disfarsene,
riunendo tutte le attività e i marchi
del settore lattiero-caseario. E così
Polenghi Lombardo, Matese, Ber-
na, Latte Sole, le Centrali del Latte
di Roma, Napoli e Ancona furono
raggruppate tutte in una nuova so-
cietà (una società veicolo) chiamata
appunto Eurolat.

Eurolat venne ceduta per un

prezzo di tutto rispetto. Tanzi versò
a Cragnotti circa 750 miliardi di li-
re. Con il cambio corrente sarebbe-
ro stati 387 milioni di euro. Con la
cessione il finanziere romano ag-
giunse un’altra tacca alla sua lunga
serie di affari finiti nel migliore dei
modi. Come è emerso dalla rico-
struzione della vicenda, fatta dai
commissari giudiziali della Cirio, in-
fatti, l’ex presidente della Lazio in-
cassò una plusvalenza di circa 330
miliardi (170 milioni di euro). Nel-
l’affare, secondo le indiscrezioni di
allora, rientrarono anche i calciato-
ri Crespo e Veron, che finirono dal
Parma alla Lazio.

Anche per Parmalat non andò
tanto male. Queste le parole dei
commissari in una relazione presen-
tata dagli stessi commissari dopo
l’estate al giudice Vincenzo Vitalo-

ne: «L’esperienza della Cirio nel set-
tore del latte si conclude così, conse-
gnando la leadership del settore in
Italia a Parmalat». Una leadership
che in quattro anni è stata alimenta-
ta. Oggi il polo del latte rappresenta
il 60% del fatturato del gruppo ed è
il fiore all’occhiello del gruppo con
margini di crescita positivi, anche
se quest’anno a livello di fatturato
c’è stato un piccolo calo (intorno al
10% rispetto allo stesso periodo del-
l’anno precedente).

Per Cragnotti andò anche me-
glio. Quei soldi pagati da Tanzi non
si sa dove siano finiti per intero,
almeno secondo i dubbi dei com-
missari straordinari della Cirio. Nel-
la casse del gruppo, che già allora
soffrivano di qualche difficoltà, for-
se non arrivò molto..

ro.ro.

Il presidente del gruppo Parmalat Calisto Tanzi  Pal Cattaneo/Ansa
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DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

CASERTA Legalità, parola carica di si-
gnificati, pietra di paragone del caso
italiano. Sarà una coincidenza, ma
proprio nei giorni dei tormenti sulla
legge Gasparri e giusto alla vigilia del
pronunciamento della Consulta sul
lodo Schifani, a Carlo Azeglio Ciampi
sale in gola un accorato elogio dello
«stato di Diritto». Glielo ispira la real-
tà tumultuosa dell'illegalità di massa e
della criminalità camorrista del Caser-
tano. Parlando nella splendida sala
del Trono della Reggia agli ammini-
stratori locali,
usa parole forti.
«Sono in sé e per
sé intollerabili»
quelle «aree di il-
legalità e di crimi-
nalità» che so-
pravvivono in
un paese come il
nostro, che per al-
tri versi è
all'«avanguar-
dia» per il «teno-
re di vita» e per il
«progresso civi-
le». La camorra,
al contrario, si
può battere, e
questa lotta «dob-
biamo vincerla
insieme», scandi-
sce con la voce
che a un certo
punto si rompe
per l'emozione,
«per la serenità
delle nostre fami-
glie, per l'avveni-
re dei nostri fi-
gli».

Se la presa di
distanza dal go-
verno sui nodi
della legalità ri-
mane, tuttavia,
in qualche modo
implicita, nella
stessa occasione
colpisce come il
capo dello Stato
abbia voluto, di
passaggio, batte-
re un colpo su
un altro tema ro-
vente, quello del confronto tra le par-
ti sociali: sulle pensioni le posizioni
sono lontanissime, dal governo si so-
no appena usati toni irridenti verso la
forza delle mobilitazioni popolari, e il
presidente invece apertamente spezza
una lancia in favore di quella «concer-
tazione» - usa proprio questo termine
che segnò l'esperienza della sua presi-
denza del Consiglio e della gestione
del dicastero economico - che l'attua-
le governo ha sotterrato. Questa, si
intuisce, gli sembra una grave inver-
sione di tendenza, perché per il no-
stro paese si può parlare, invece, affer-
ma,di una «consuetudine di dialogo e
di concertazione», dice proprio così,
consuetudine. Che, per l'appunto, è
la terapia che può condurre «a esiti
costruttivi la naturale, necessaria dia-
lettica tra le parti sociali, e tra queste e
le istituzioni». Dialettica naturale, ne-
cessaria.

Ancora una volta il riferimento è
alla realtà locale, a quel «fare sistema»
che qui ha consentito nuove prospetti-
ve alle imprese che si sono coalizzate,
in consorzi in nuovi distretti indu-

striali, in centri di ricerca avanzata, e
nuove occasioni di sviluppo. Ma si
tratta anche di un paradigma più ge-
nerale: «in molte altre regioni d'Ita-
lia» il metodo del dialogo si va affer-
mando, c'è una «consapevolezza diffu-
sa della necessità di fare sistema». Det-
to in un angolo d'Italia che può legitti-
mamente assurgere a simbolo delle
potenzialità e della vitalità di un certo
Meridione, con il suo terzo posto nel-
la graduatoria della nascita di nuove
imprese. Ma, attenzione, si tratta di
una strada in salita: la moltiplicazione
delle piccole e medie imprese deve
accompagnarsi alla capacità di «rime-

diare alle debolez-
ze» di un sistema
che ha il suo pun-
to di forza nell'
agilità, ma trova
un freno nella
scarsa «capacità
di espansione su
nuovi mercati»,
nell'accesso al
credito e nello
«sviluppo di nuo-
ve tecnologie».

Qui Ciampi
corregge una certa impressione di ec-
cessivo ottimismo della sua recente
sortita sul made in Italy. «Occorre sa-
per riconoscere e combattere certe no-
stre radicate debolezze». Non solo
economiche e strutturali. L'illegalità e
la criminalità possono soffocare lo svi-
luppo. E questa è una realtà «tanto
più intollerabile in un paese come il
nostro che si vanta di essere la Patria
del Diritto». L'idea stessa del Diritto
risale alla Roma repubblicana, è il con-
tributo più grande che l'Italia dà alla
civiltà occidentale, osserva il capo del-
lo Stato. «Ma possiamo considerarci
figli degni di una così grande tradizio-
ne?». C'è bisogno di tutti. «Lo Stato di
Diritto, per potere esplicare appieno
le sue potenzialità, abbisogna di istitu-
zioni impegnate, uomini capaci di am-
ministrarlo, cittadini convinti nel pra-
ticarlo». Questi ultimi devono fare la
loro parte, «i soprusi vanno denuncia-
ti». Ma facilmente si deduce che
Ciampi è preoccupato per un deficit
di impegno delle istituzioni sul terre-
no della legalità: «Le istituzioni sem-
pre più si rafforzano quanto più con
il loro operare, suscitano più convin-
to consenso e sostegno nei cittadini».
Completa il ragionamento una sugge-
stiva citazione-omaggio dei migliori
Borbone: il riferimento è a quel borgo
di "San Leucio" con le due file di case
tutte uguali, costruite dal re Ferdinan-
do quarto, proprio qua, intorno alla
Sua reggia per ricevere una colonia di
immigrati artigiani della seta. Il Codi-
ce, singolarissimo per quei tempi
(1789), che governava San Leucio si
ispirava ai principi di uguaglianza. La
pace, vi si leggeva «nasce dal buon
governo e dalle buone leggi» e dal
loro rispetto. Lo «stato di disordine e
di confusione» vede invece «i buoni
sottoposti all'oppressione dei cattivi».
Lezione, ammonisce Ciampi, di «sor-
prendente modernità». Una società la-
boriosa e ben ordinata, dove «il rispet-
to della legge e il progresso civile sono
compagni l'uno dell'altro», come dice-
va quell'antico Codice, non corre il
rischio che «tanta bella gioventù» fug-
ga via, fuor dai confini. Buon gover-
no, buone leggi, stato di diritto. Ciam-
pi appare teso e provato mentre sfo-
glia questa, apparentemente lontana,
pagina di storia.

Altro tema rovente, lo scontro
sociale sulle pensioni. Il capo
dello Stato ritorna sul
confronto indispensabile
tra le parti
e con le istituzioni

Battere la camorra si
può. Senza illegalità

di massa e criminalità
il Meridione potrebbe

«fare sistema», raggiungere
nuovo sviluppo

‘‘‘‘

Provocatore o stratega, Sandro Bondi? Se non fosse per quel
fare e dire curiale, il neo coordinatore di Forza Italia potrebbe
ben figurare uno stagionato emulo della sessantottina immagi-
nazione al potere. Ce ne vuole di fantasia per descrivere un
futuro nel quale «Margherita e Forza Italia possano stare nello
stesso schieramento e cambiare il volto del paese». Sempre che
non si tratta di ubbia. Ma, una volta tanto, la fisima parrebbe
provocata più dalla presente pena di tenere a bada il coacervo
forzista, che dal ripudio del tempo che fu comunista. Va da sé,
se si ritiene di doverlo ancora cambiare, che si debba considera-
re sgraziato il volto del paese voluto, persino a colpi di leggi ad
personam, ad immagine e somiglianza di Silvio Berlusconi. E
assumendo a modello le personalità storiche della Dc, da Luigi
Sturzo ad Alcide De Gaspari, il professo adulatore del pre-
mier-tycoon, rivela, forse inconsciamente, che al centrodestra
non basta più il collante plebiscitario di Berlusconi. Anzi, che
Forza Italia, tra uno strappo moderato di Gianfranco Fini e
una villania reazionaria di Umberto Bossi, rischia di perdere
la sua centralità. Se non il suo stesso leader.

Tant’è: la Margherita indica proprio nell’«origine azien-
dale» (Arturo Parisi), nella gestione della vita interna (Giovan-
ni Bianchi) e nella natura conflittuale (Franco Monaco) del
partito del premier il fondamento etico, culturale e politico
della scelta strategica per il centrosinistra. Ma indicativo è che
Clemente Mastella, il solo, sul versante del centro dell’opposi-
zione, a mostrare un qualche disagio «a stare con chi sbandiera
gli attrezzi agricoli della falce e del martello», avverta Bondi
che «quando Berlusconi non ci sarà più, sarà inevitabile un
terremoto politico». Sarà. Ma, siccome Berlusconi la fa ancora
da padrone, il comunista Gianfranco Pagliarulo a sua volta
avverte Mastella che «quando il diavolo ti accarezza vuole la
tua anima» e lo consiglia di tenersi saldamente legato all’alber-
to dell’Ulivo.

Consiglio per consiglio, intanto che Berlusconi c’è, anziché
la Margherita il devoto Bondi potrebbe sfogliare al premier
«estraneo alla politica» le «Lettere dalla prigione» appena
pubblicate in cui De Gaspari, relegato dal fascismo, osservava
che «ci sono molti che nella politica fanno solo una piccola
escursione come dilettanti ed altri che la considerano, e tale è
per loro, come un accessorio senza importanza. Per me fin da
ragazzo era la mia carriera o meglio la mia missione». Giusto
per cogliere la differenza. Nel passato e per il futuro.

ROMA All’interno del centrodestra è
ancora lite fra An e Lega. Ieri è stato
il «governatore» del Lazio Francesco
Storace ad attaccare il Senatùr: «Mol-
ti esponenti di An di recente hanno
parlato della necessità di allontanare

Bossi dalla maggioranza. Ma ci sono
stati dei ripensamenti. Io la penso
ancora così». Quanto alla battuta
«Bingo Bongo» del leader leghista:
«Si può fare per strada, ma non all’in-
terno di un ministero».

Ma dal salotto del Maurizio Co-
stanzo Show, Storace non fa sconti
neppure al suo leader Gianfranco Fi-
ni. È ancora aperto infatti all’interno
del partito lo strappo seguito al viag-
gio in Israele di Fini: alla convention
romana di Destra Sociale, Storace ha
polemizzato in toni aspri con il suo
leader chiedendo un congresso stra-
ordinario, ma Fini l’ha gelato esclu-
dendo tale evento prima delle elezio-
ni europee. Adesso il «governatore»
del Lazio sulla sua presenza all’assem-
blea nazionale del partito fa sapere:
«L'Assemblea è stata convocata nello

stesso giorno della nostra manifesta-
zione che si svolgerà a Milano, ma
mi sforzerò di andarci». Anche se Fi-
ni «ha convocato l'Assemblea per fa-
re la conta interna ma un leader di
partito non fa guerre, cerca la pace, e
non convoca un'Assemblea naziona-
le per fare la conta».

E «con Fini non ho parlato in
questi giorni. Ci siamo sentiti la do-
menica precedente alla sua partenza
per Israele». Storace ha poi derubrica-
to a battura la sua frase: «Per Fini il
male assoluto è il Congresso». Per il
presidente della Regione Lazio, co-

munque, l'obiettivo di Fini «non do-
vrebbe essere quello di rincorrere gli
applausi di un Biagi o di uno Scalfa-
ri, perchè per andare a Palazzo Chigi
servono i nostri applausi, dal mo-
mento che fa piacere avere alla guida
del governo una persona del proprio
partito».

Storace ha poi chiarito che la sua
associazione «non è una fronda», ma
un modo per richiamare la gente all'
impegno politico all'interno di An. A
suo giudizio An «non deve chiudersi,
non deve arroccarsi, ma deve discute-
re».

REGIME PANORAMICO

Ciampi: più legalità, più concertazione
Il presidente elogia il dialogo tra le parti sociali. E lo stato di diritto nella terra della camorra

BONDI CHE SFOGLIA
Pasquale Cascella

Chi volesse farsi un'idea sulla libera informa-
zione made in Arcore, non ha che da prendere
in mano l'ultimo numero di Panorama.

Pagina 15: editoriale dal titolo: «Una legge
con molti meriti». Tema: la Gasparri, «rispettosa
del pluralismo», che «moltiplica il numero dei
canali, offrirà nuovi spazi informativi» e addirit-
tura partorirà «una nuova generazione di miliar-
dari». «Gli operatori più avveduti l'hanno capito
da tempo»: tipo Confalonieri e Piersilvio. È vero
che tutti gli editori di tutti i giornali e tutti i
costituzionalisti e tutti gli osservatori stranieri
dicono che è una schifezza, ma per forza: «Die-
tro ai quotidiani ci sono gruppi economici che
usano i loro media per evidenti ragioni di inte-
resse». Loro. Mediaset, invece, è talmente disin-
teressata da privarsi del suo mero proprietario
per regalarlo alla concorrenza, cioè all'Italia.

Pagina 17: Sergio Romano cita, a supporto
delle sue tesi, «il settimanale britannico The Eco-
nomist». Ma parla del Portogallo.

Pagina 24: il coraggioso Renato Farina sco-
pre che Sabina Guzzanti ha sbagliato il nome del
portavoce della comunità ebraica milanese,
Yasha Reibman, chiamandolo Raidman. E, acu-
tamente, ci vede un sottile intento antisemita:
«Vi dice qualcosa la parola raid riferita a un
ebreo? Mica male come lapsus».

Pagina 74: Gianni Baget Bozzo parla di Fini
«di fronte al Bad Vashem». Purtroppo, il museo

dell'Olocausto si chiama Yad Vashem. «Bad»
vuol dire cattivo. Vi dice qualcosa la parola
«bad» riferita alle vittime della Shoah? Mica ma-
le come lapsus.

Pagina 30: rubrica di Francesco Pionati, del
Tg1: «Il centrodestra litiga su questioni margina-
li, ma ha un comune programma di governo;
l'opposizione invece… non ha un'intesa sulle
scelte strategiche». Bingo bongo, fascismo, giusti-
zia, finanziaria sono questioni marginali.

Pagina 37: il coraggioso Giuliano Ferrara
premette che lui ha «licenza di critica e di beffa,
che custodisco con le unghie e con i denti».
Vorrebbero impedirgli di difendere Berlusconi
sui giornali di Berlusconi, ma lui tiene duro con
le unghie e con i denti. E, impavido, torna sull'ot-
tima Gasparri perché «non è né peggio né me-
glio della Mammì o della Maccanico». Ergo, se
una legge schifosa si ispira ad altre due leggi
schifose, il risultato non è tre leggi schifose, ma

una legge meravigliosa. Anche perché - scrive
l'Intelligente - «impedirà l'uccisione parrucco-
na, via Corte costituzionale, di Rete4». Traduzio-
ne: la legge calpesta tre sentenze della Corte
costituzionale, ma siccome quelle non piaccio-
no al Platinette Barbuto, che le considera parruc-
cone, allora non è incostituzionale. «Dicesi de-
mocrazia», aggiunge. Chissà la fatica che ha fat-
to a farsi pubblicare queste dure critiche: meno
male che si difende con le unghie e con i denti,
altrimenti stavolta lo censuravano.

Pagina 64: ruvida intervista al ministro
Scajola. Titolo: «Abbiamo rispettato i patti». Sot-
totitoli: «L'Italia, per merito della leadership di
Berlusconi, ha maggiore credibilità sullo scac-
chiere internazionale», «Abbiamo fatto anche di
più rispetto al contratto con gli italiani» (rogato-
rie, falso in bilancio, Cirami, lodo, rientro dei
capitali sporchi, condono fiscale ed edilizio...).

Pagina 71: Vespa intervista Mastella contro

Bertinotti. Lo raggiunge il fratello Stefano Ve-
spa, a pag. 84: intervista al ministro Giovanardi,
che «combatte le stragi del sabato contro tutte le
lobby».

Pagina 91: una pagina intera per insinuare
che Ilda Boccassini, pur avendo tempestivamen-
te smentito, abbia detto a El Pais che «è più
facile lottare contro la mafia che contro Berlu-
sconi». Prove? Nessuna. Sono garantisti, loro.

Pagina 93: l'on. cond. Lino Jannuzzi scrive
sul «suicidio dell'innocente», cioè del giudice
Lombardini. I processi sono in pieno corso, ma
ha già deciso che Lombardini è innocente e Ca-
selli è colpevole. Sono garantisti, loro.

Pagina 150: terzo ministro intervistato,
Franco Frattini. Sommario: «Ha grandi capacità
diplomatiche». Se solo sapesse di essere il mini-
stro degli Esteri, farebbe sfracelli.

Pagina 281: intervista a Gianni Bella per
difendere Tony Renis non si sa bene da chi, visto
che a dire che era amico dei boss è stato proprio
Tony Renis.

Pagina 361: l'avvocato del sindaco di Scan-
zano smentisce lo "scoop" di Panorama secondo
cui fu lui a chiedere a Berlusconi di rovesciare su
Scanzano tutti i rifiuti d'Italia: «Il sindaco non
ha mai assicurato tale disponibilità al presidente
del Consiglio, col quale non ha avuto alcun col-
loquio telefonico». Finalmente una notizia vera.
The end.

Italia, patria del
diritto, ha bisogno di
istituzioni impegnate
di amministratori
e cittadini che lo
pratichino

Intollerabili sono le
aree di illegalità che
sopravvivono in un
paese all’avanguardia
per tenore di vita
e progresso

lite An-Lega

‘‘‘‘

«La nebbia si alzo' alle 8. E 80 dei "nostri"
iniziarono a cadere. I tedeschi, schierati in cima
al monte, facevano come i cacciatori con le
allodole: gli italiani si erano appostati durante
una bufera, ma il vento li aveva traditi. Ai
"nemici" che erano in alto bastava prendere la
mira. Noi non si pensava alla morte. Bisognava
salvare l'Italia». Il capitano Armando Cappelli,
bersagliere, aveva 21 anni. «E poi una battaglia
è come un'esercitazione… - continua - Soltanto
che invece che a salve si spara per davvero» .
Già. La battaglia dell'8 dicembre a Montelungo
fu proprio questo. Una prova generale, che finì
in un massacro. La prima battaglia degli
italiani per cacciare i tedeschi dall'Italia. La
vittoria fu, finalmente, il 16 dicembre, degli
italiani e degli amerciani insieme. Ma la
mattina dell'8 i nostri, schierati nelle prime
linee, combatterono e morirono da soli: gli
americani non corsero a salvarli: «Non so, forse

non si fidavano - racconta Piero Bizzeti, 81
anni, di Pisa - Per gli alleati, fino a quel
momento, eravamo un esercito di vinti. Tutti
credevamo che l'artiglieria americana ci avrebbe
coperti. Non fu così. Eppure eravamo andati lì
per dare manforte agli alleati, per unirci a loro.
Ma dopo quella battaglia si fidarono di noi.
Vincemmo infatti anche grazie al loro aiuto, 8
giorni dopo».
Erano in 800 ragazzi. Soldati di leva e
volontari, bersaglieri del 51esimo battaglione e
fanti della 67ima divisione. Molti avevano già
combattuto a fianco dei tedeschi, ma non
avevano avuto dubbi: «Bisognava difendere la

Patria, così come prima dell'armistizio»
racconta il generale Federico Marzollo,
bersagliere. Si era arruolato nel '40 e credeva
nella guerra di Mussolini: «Se fino allora la
Patria era stata il fascismo, caduto il duce era il
Re che rappresentava il Paese. Formammo il
nuovo esercito per liberare l'Italia, il I
raggruppamento motorizzato. Contro i tedeschi
stavolta». La memoria - è il senso delle
celebrazioni di Mignano Montelungo - non è
solo quel lampo di orgoglio negli occhi dei
soldati. Ci sono gli sguardi dei vecchi del paese,
di chi in quei giorni viveva nelle grotte. Di chi
ricorda «quei poveri ragazzi». «Li abbiamo
ospitati a casa nostra, la sera del 7 dicembre -
racconta Antonietta Dertosi, che aveva 17 anni
- Che pena: ci mandano alla morte, si
lamentavano. Ricordo due fratelli. La sera dell'8
ne tornò uno solo. Piangeva a dirotto».

Angela Camuso

Storace attacca Bossi:
«Fuori dalla maggioranza»

Il presidente della Repubblica Ciampi e il gen. Luigi Poli, presidente dell'Associazione Nazionale Combattenti della Guerra diLiberazione

La memoria viva
di Montelungo
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Aldo Varano

ROMA Umberto Allegretti, prestigio-
sa cattedra di Diritto pubblico genera-
le all'università di Firenze e direttore
di «Democrazia e diritto», ritiene che
l'incostituzionalità della Gasparri «sia
di una evidenza enorme». Ma avverte
subito che sarebbe riduttivo limitare
il giudizio a questo: «Perché - spiega
citando la Cirami e le altre leggi ad
personam - non siamo solo di fronte
a una legge incostituzionale ma al
protrarsi, che la Gasparri aggrava, di
una situazione di incostituzionalità
generalizzata che
dura da tempo.
Lo percepisce
non solo il giuri-
sta ma qualun-
que cittadino
che abbia una co-
scienza non dico
democratica ma
anche solo libera-
le».

Questo pro-
cesso che
impatto ha
sul paese?
È una alterazione culturale e poli-

tica di fondo. È stato già rilevato. Le
possibili reazioni tecniche sono note.
Ma il problema è più ampio.

Scusi, quali sono gli anticorpi
tecnici?
Purtroppo non operano immedia-

tamente perché hanno bisogno di
tempo. Intanto, la Corte costituziona-
le. Della Gasparri, se la legge sarà pub-
blicata, credo che la Corte se ne occu-
perà su istanza di chi vede negarsi
l'operatività delle proprie concessio-
ni. Per bloccarla ci sono poi i meccani-
smi attivabili da organi europei, oppu-
re potrà intervenire il giudice comune
italiano rilevando il contrasto con le
direttive europee.

Lei ha detto: se la legge sarà
pubblicata. Perché questa pre-
cisazione?
Penso che siano molti i motivi

per cui il presidente della Repubblica
dovrebbe rinviare la Gasparri.

Ciampi, per la verità, non ha
mai rinviato le leggi che lei ri-
tiene prefigurino un processo
di legislazione incostituziona-
le.
È vero. Ma ora c'è una differenza.

Le altre leggi erano di dubbia, o qual-
che volta di sicura, incostituzionalità.
Il Presidente non le ha rinviate, io
credo, perché avrebbe dovuto valuta-
re per primo, in quasi tutti quei casi,
una incostituzionalità che altri organi
più tecnici e specifici possono più pro-
fondamente e precisamente porre sot-
to esame. In questo caso, invece, noi
siamo di fronte a una incostituzionali-
tà già dichiarata e formalizzata dalla
sentenza della Corte del 2002 e da
altre precedenti. Quelle sentenze stabi-
livano la necessità di passare a un siste-
ma televisivo che non assegni un cu-
mulo di televisioni, come l'attuale, a
uno stesso soggetto.

In precedenza Ciampi è stato
giustamente cauto per rispetto
verso altri organi costituziona-
li?

Certo. Credo non abbia voluto va-
lutare in modo drastico e per primo
elementi che potevano avere qualche
profilo d'incertezza. In questo caso,
invece, la Corte e lo stesso messaggio
presidenziale di Ciampi alle Camere
attestano l'incostituzionalità della Ga-
sparri. È già formalizzata l'incostitu-
zionalità del cumulo di concessioni e
l'eccesso di concentrazione di pubbli-
cità, a cui la Gasparri apre le porte.
Per questo, a mio parere, il Presidente
non dovrebbe avere alcuna esitazione
a rinviare. Dovrebbe sentirsi coperto
da tutta una serie di elementi che han-
no già attestato l'incostituzionalità del-
la legge. E c'è un terzo elemento di
incostituzionalità.

Quale, professore?
La riforma del Consiglio d'ammi-

nistrazione della Rai. La Gasparri rein-
troduce e aggrava la presenza del go-
verno nel Cda. Certo, nell'attuale siste-
ma in qualche modo quella presenza
già c'era con la nomina del direttore
generale. Ma la Corte aveva già dichia-

rato incostituzionale la presenza del
governo nella Rai e la legge del 1975
aveva preso atto della necessità di ri-
condurre la televisione a un sistema
più imparziale rispetto al governo. An-
che su questo punto, quindi, abbia-
mo una incostituzionalità che ha tut-
te le sue tavole in pronunce preceden-
ti.

Professore Allegretti, lei richia-
ma l'attenzione sul processo le-
gislativo ancor prima che sulla
Gasparri. Un processo che può
inceppare il libero gioco della
democrazia?
Non c'è dubbio. Direi della demo-

crazia nei suoi
fondamenti più
antichi. Il siste-
ma liberale pri-
ma ancora di
quello democrati-
co, perché la li-
bertà di pensiero
e informazione
fanno parte degli
elementi essen-
ziali di un regime
minimamente li-
berale. Da qui la
gravità enorme
della situazione.

Siamo a
una blinda-
tura del po-
tere berlu-
sconiano?
Totale. An-

che se non è l'uni-
ca conseguenza.
In un numero di
«Democrazia e
diritto» abbiamo
mostrato come
sia l'intero siste-
ma legislativo e
sociale che sta su-
bendo alterazio-
ni di fondo. In
questo senso, la
Gasparri è uno
dei pezzi salienti
di un attacco ge-
nerale all'articola-
zione liberale e
democratica del
paese. Non vo-
glio dire che sia-

mo a una nuova fase di Stato autorita-
rio. Ma sicuramente si profila una so-
cietà oligarchica in cui alcuni posso-
no disporre in maniera decisiva dei
beni di tutti.

Com’è un paese in cui alcuni
s’impadroniscono dei beni di
tutti?
Sicuramente più condizionato

nella formazione dell’opinione pub-
blica e nella cultura dei cittadini. Quel
che colpisce è che la televisione non è
solo un agente politico che squilibra il
gioco politico a favore di alcuni, ma è
addirittura una conformazione cultu-
rale della mentalità generale del paese
che impedisce reazioni civili più ap-
profondite di fronte ai problemi della
vita moderna. Una strutturazione di
fondi del paese che avanza nella dire-
zione dello spegnimento dell’intelli-
genza critica e della partecipazione al-
la vita collettiva. Ecco perché è indi-
spensabile il pluralismo.

La Corte Costituzionale ha già
sentenziato nel 2002. E la
riforma del CdA Rai reintroduce
la presenza del governo
già stigmatizzata dalla
Consulta

La libertà di pensiero
e informazione è

elemento essenziale della
democrazia. È evidente che la

Gasparri non rispetta pluralismo
e Costituzione

‘‘‘‘

La Gasparri? Intollerabile per un liberale
Aggrava una situazione di incostituzionalità che si protrae da tempo. Parla il giurista Allegretti

ROMA «Disastro è fatto. Lo squilibrio è legge, ma rima-
ne come problema dei cittadini liberi che non rinun-
ciano a ribadire con forza e civiltà d'impegno l'esigen-
za di un sistema diverso e più democratico». È il
commento del presidente della Fnsi, Franco Siddi, al
si definitivo del Senato al ddl Gasparri.

«La legge - ha detto Siddi - non ha comunque
concluso il suo iter: attende, infatti, verifiche prima
della sua promulgazione. Verifiche saranno inevitabili
anche dopo. Il nodo resta quello delle regole di siste-
ma in tema di libertà espressiva e di mercato condivise
e valide in tutte le stagioni. E questo è già tema priori-
tario per un vero nuovo equilibrato assetto dell'infor-
mazione, obiettivo volutamente mancato in questa
circostanza a causa di un'interpretazione della funzio-
ne di governo quale puro esercizio di opzione di co-
mando per la soluzione dei problemi propri».

Secondo il presidente della Fnsi «i condizionamen-
ti che introduce la legge, specie in materia di concessio-
ne di radiofrequenze e soprattutto le gravissime ano-
malie della super concentrazione delle risorse, deter-
minano un dimagrimento delle libertà dei soggetti
professionali e delle imprese del settore». Conclude:
«Le grandi questioni rimangono aperte e i giornalisti
restano impegnati a impedire ogni black out sul te-
ma».

Si allarga la protesta nei venti tribunali ammini-
strativi regionali italiani. A quella avviata giovedl scor-
so dai magistrati dei Tar di Brescia, Catania, Palermo
e Latina, si aggiungerà, a decorrere dalla metà della
settimana, quella degli altri giudici amministrativi -
poco meno di 300 - che compongono i Tar, a Roma e
a Milano mercoledì. Sarà uno sciopero virtuale: i
giudici lavorano, ma i loro proventi saranno devoluti

in beneficienza.
Dunque un'astensione simbolica: per non creare

disagi ai cittadini e per accogliere l'appello del Presi-
dente Ciampi». La protesta, ratificata il 15 novembre
dal Consiglio direttivo dell'Associazione nazionale
magistrati amministrativi (Ancma), intende denun-
ciare «l'intollerabile situazione della giustizia ammini-
strativa, ignorata da anni e improvvisamente inserita
nellalegge di riforma dell'ordinamento giudiziario».

I giudici dei Tar contestano le misure previste
dalla riforma dell'ordinamento giudiziario attualmen-
te in discussione in Parlamento, con una «oggettiva
disparità di trattamento rispetto ad ogni altra magi-
stratura». La situazione dei Tar è drammatica: le cau-
se arretrate sono circa 900 mila, e ogni anno arrivano
70 mila nuovi casi.

ROMA I martiri delle Fosse Ardeatine «vittime del terrori-
smo e della guerra»: così dice il Tg3 regionale del Lazio. Un
errore del cronista? O una frase voluta: per cambiare signifi-
cato alla storia a volte è sufficiente un paragone sbagliato,
un aggettivo... Comunque sia quella frase ieri, all’ora di
pranzo, è andata in onda sulla tv pubblica, destinata a un
pubblico - quello di Roma - che le Fosse Ardeatine le ha
ancora sotto la pelle, con il caso Priebke che non si chiude:
solo pochi giorni fa sono state diffuse le sue videocassette,
“Guai ai vinti”, e i parenti delle vittime paradossalmente
“querelati” vengono messi sotto processo per le loro accuse.
Storia di oggi.

Ma il Tg3 regionale ieri parlava d’altro: stava andando
in onda il servizio sull’Immacolata, il Papa a piazza di Spa-
gna per l’8 dicembre, la processione al Divino Amore. Luo-
ghi simbolo, ma anche le Fosse Ardeatine sono un simbolo,
e molto di più: è la memoria incancellabile degli orrori del
nazifascismo.

La processione diretta al Divino Amore si ferma, si
sofferma in quel luogo di martirio. Il commento del Tg3
regionale spiega che onorano le «vittime del terrorismo e
della guerra». Parla dell’oggi, dell’Iraq, di Nassirja? O di ieri,
e si sottende che il terrorismo è quello di via Rasella, la
strage nazifascista un semplice atto di guerra? Ci vuole poco
a confondere le verità, a riscrivere la storia. A cancellarne gli
orrori: basta negarli.

ROMA «Ora basta. Alle leggi vergogna, alla legge Gaspar-
ri, alla censura». Con questo slogan, domenica sera i
Girotondi tornano a manifestare in tutta Italia, e non
solo. L’appello già circola via e-mail e sulle pagine web.
L’appuntamento è organizzato dal coordinamento na-
zionale dei Girotondi e dei Movimenti assieme al sito
internet www.igirotondi.it, Arcoiris Tv, e con la collabo-
razione dell'Arci, di Radio Popolare-Popolare network,
di Art. 21, di Megachip e di Carta.

Tantissime le città che già hanno aderito, italiane
ma anche europee: Parigi, Berlino, Amsterdam e Bellin-
zona, in Svizzera. L’appuntamento principale è alle
20,30 al Palalido di Milano. Nelle altre città, da Roma a
Firenze, da Napoli a Bologna, da Reggio Calabria a
Palermo e tante altre, verranno istallati megaschermi in
teatri, cinema e case del popolo. La diretta satellitare
sarà assicurata da Emi.li Tv (Hotbird - Eutelsat 13˚ est
12.673 Mhz - Pol: verticale Sym. rate: 27.500 Ms/sec -
can. Decoder Sky: 855).

Già garantita la partecipazione di Sabina Guzzanti,
Furio Colombo, Marco Travaglio, Michele Santoro,
Francesco Di Stefano, Giulietto Chiesa, Pancho Pardi,
Massimo Fini, Paolo Serventi Longhi, Nando Dalla
Chiesa, Tom Benettollo e tantissimi altri; con i contribu-
ti di Dario Fo e Franca Rame, Moni Ovadia, Daniele
Luttazzi, Carlo Lucarelli.

Si produce insomma
l’appannamento
di intelligenza critica
e partecipazione
alla vita
collettiva

La legge sulle Tv è
parte di un attacco che
profila una società
oligarchica in cui
pochi dispongono dei
beni di tutti

giornalistitg3 Lazio girotondi
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La Fnsi critica la Gasparri:
«Ora lo squilibrio è legge»

Lo sciopero simbolico
dei giudici amministrativi

I giudici dovranno esaminare il testo che ha dato l’immunità a Berlusconi. La legge è ancora uguale per tutti? chiedono i giudici che hanno dovuto sospendere il giudizio sul premier

Alla Corte Costituzionale è il giorno del Lodo Schifani

Vittime del terrorismo
alle Fosse Ardeatine

Domenica manifestazioni
contro le leggi vergogna

Tar

Susanna Ripamonti

MILANO La Corte costituzionale
inizierà questa mattina alle 9,30, in
udienza pubblica, ad affrontare il
nodo della legittimità del Lodo
Schifani, la legge approvata in cor-
sa dal parlamento e che ha sancito
l’immunità di Silvio Berlusconi,
imputato a Milano nel processo
Sme. L’incostituzionalità della leg-
ge era stata eccepita dai giudici che
stavano giudicando il premier e
che hanno dovuto sospendere il
procedimento a suo carico, dall’ac-
cusa e dalla parte civile Cir-De Be-
nedetti, rappresentata dall’avvoca-
to Giuliano Pisapia.

Le ragioni del ricorso verranno
illustrate questa mattina dal giudi-
ce relatore Francesco Amirante,
mentre all'altro relatore, Annibale
Marini, toccherà affrontare l'aspet-
to che riguarda la vicenda del ter-
mine di applicazione di uno dei
giudici a latere del collegio milane-
se, Guido Brambilla: questione già

superata dai fatti, dato che il magi-
strato milanese è già passato al Tri-
bunale di sorveglianza. Tutti i
membri del collegio della prima
sezione hanno infatti dichiarato la
loro incompatibilità a proseguire
il processo nei confronti del pre-
mier, avendo già giudicato i suoi
coimputati (Previti e c.). Questo
perchè, avendo già pronunciato
una sentenza sulla vicenda Sme, i
loro orientamenti sono noti. Dun-
que, se anche la Consulta dichiaras-
se incostituzionale il Lodo Schifa-
ni, il processo dovrebbe ripartire
da zero, davanti ad un altro colle-
gio, per prescriversi inevitabilmen-
te entro il 2006.

Questa mattina, dopo i relato-
ri, parleranno le difese del pre-
mier, Gaetano Pecorella e Niccolò
Ghedini per Berlusconi; Giuliano
Pisapia, Alessandro Pace e Rober-
to Mastroianni per la Cir Spa (par-
te civile al processo); l'Avvocato
dello Stato Oscar Fiumara in rap-
presentanza della Presidenza del
Consiglio, che ha già anticipato

che sosterrà la costituzionalità del-
la legge.

La sentenza comunque non ar-
riverà in giornata. Terminata
l'udienza pubblica, i giudici della
Corte costituzionale si riuniranno

in camera di consiglio, poi, i relato-
ri dovranno stendere le motivazio-
ni che il collegio dovrà approvare.
Una procedura che potrebbe con-
cludersi prima di Natale, e che co-
munque non slitterà oltre il 23 gen-

naio, quando l'attuale presidente
Riccardo Chieppa dovrà lasciare la
Consulta per scadenza del manda-
to.

Gli articoli della Costituzione
su cui verte il ricorso sono quelli

che sanciscono il diritto di tutti i
cittadini di essere uguali davanti
alla legge, il diritto di tutti ad avere
un processo la cui durata sia ragio-
nevole, che disciplinano la figura
del giudice naturale, che fissano il
principio dell'obbligatorietà dell'
azione penale, che stabiliscono che
il «presidente del Consiglio dei mi-
nistri e ministri, anche se cessati
dalla carica, sono sottoposti, per i
reati commessi nell'esercizio delle
loro funzioni, alla giurisdizione or-
dinaria, previa autorizzazione del
Senato della Repubblica o della Ca-
mera dei deputati, secondo le nor-
me stabilite con legge costituziona-
le». A quest'ultimo proposito, nell'
ordinanza al vaglio della Consulta
viene tra l'altro sostenuto che la
Costituzione non prevede l'immu-
nità «per reati che non hanno lega-
mi con la funzione esercitata».

E Berlusconi? «Assolutamente
tranquillo e sereno, come tutti noi
- assicurava ieri l’avvocato Pecorel-
la -. Per noi questa vigilia è una
giornata normalissima, senza nes-

suna attesa particolare».
Per Pisapia «se il Lodo fosse

considerato costituzionale si apri-
rebbe una spirale pericolosissima:
la maggioranza, con una legge or-
dinaria, potrebbe imporre la so-
spensione dei processi penali per
tutti quelli che ricoprono cariche
politiche arrivando, così, a minare
uno dei principi fondamentali del-
lo stato di diritto». Il processo mila-
nese a carico di Previti e soci, co-
me si ricorderà, si è concluso con
un proscioglimento degli imputati
per l’episodio di corruzione specifi-
co, legato alla vicenda Sme, ma
con una loro condanna per aver
sistematicamente corrotto, con sol-
di che provenivano dai conti Finin-
vest, l’ex giudice romano Renato
Squillante. Su Berlusconi non si so-
no pronunciati grazie al lodo che
gli ha regalato l’impunità, ma è dif-
ficile supporre che non avrebbe se-
guito la stessa sorte di Previti, es-
sendo accertata la provenienza dai
conti esteri Fininvest delle tangen-
ti destinate a Squillante.

La manifestazione contro la legge Gasparri del 3 dicembre scorso al Pantheon a Roma
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Davide Madeddu

CAGLIARI L'ingresso di mister Tiscali
in politica fa scoppiare il caos nella
Quercia e il segretario regionale dei Ds
dà le dimissioni. Per rimettere il man-
dato nelle mani del partito sardo, Rena-
to Cugini si affida a una lettera aperta,
inviata a Piero Fassino e al quotidiano
La Nuova Sardegna. Cugini parte da
lontano. Dalla situazione «politica e so-
ciale della Sardegna, drammaticamen-
te compromessa», governata in questi
anni dalla coalizione del centro destra.
Subito ricorda l'importanza della coali-
zione del centro
sinistra e la «ne-
cessità di un'unio-
ne forte, e l'atten-
zione che viene ri-
volta oggi ai Ds».
La polemica par-
te subito dopo.
«Questa situazio-
ne positiva per
noi è oggi messa
a rischio, compro-
messa. Questo è
avvenuto perché
sono state messe in atto delle iniziative
politiche che stanno dividendo il parti-
to e assieme il centro sinistra». Il riferi-
mento, tutt'altro che velato, è per Rena-
to Soru, il fondatore di Tiscali sceso in
campo con il centro sinistra in vista
delle prossime elezioni regionali. «L'in-
tenzione di candidare Renato Soru a
presidente della Regione ha destato as-
sieme interesse, apprezzamento e diffi-
denza. Questi fatti sono stati valutati,
condotti a una sintesi positiva e assun-
ti unanimamente dal gruppo dirigente
del nostro partito».

A complicare l'equilibrio politico,
le esternazioni del patron di Tiscali e la
sua volontà di competere alle elezioni
con liste proprie denominate "Proget-
to Sardegna". Decisione che per il se-
gretario regionale dei Ds ha anche un
altro effetto: quello di aumentare la
frattura che in quest'ultimo periodo si
è registrata nel centro sinistra, dato
che la Margherita ha abbandonato il
tavolo dell'Ulivo. «A causa dei giudizi
offensivi con i quali Soru continua a
parlare dei partiti, della politica e dei
dirigenti delle forze autonomistiche, ri-
schia di far diventare più difficili i rap-
porti con la coalizione. Siamo in pre-
senza di una frattura in seno tutte le
forze politiche del centrosinistra. Frat-
tura che i Ds sardi stanno cercando di
arginare perché consapevoli del valore
strategico della coalizione». Nella sua
lettera Cugini non risparmia polemi-
che neppure ai dirigenti nazionali dei
Ds. In particolare Antonello Cabras,

responsabile nazionale Enti locali. «Ca-
ro Fassino, io, tu e il responsabile na-
zionale degli Enti locali Antonello Ca-
bras - si legge ancora - abbiamo assun-
to una decisione che non stiamo rispet-
tando. Non voglio essere il segretario
della rottura della coalizione, non vo-
glio essere il segretario che porta il par-
tito e la coalizione alla possibile sconfit-
ta elettorale». Un'accusa che però An-
tonello Cabras respinge al mittente. «Il
segretario regionale ha registrato che
c'è, nel partito, un punto di vista diver-
so dal suo e probabilmente non ha la
forza e la voglia di affrontare questa
situazione, e per questo motivo ha de-

ciso di rinuncia-
re». Ammetten-
do di aver appre-
so, così come tut-
ti gli altri, la noti-
zia delle dimissio-
ni del segretario
regionale dei Ds
dalla lettura dei
quotidiani sardi,
aggiunge: «Nessu-
no si sarebbe im-
maginato questa
decisione. Soprat-

tutto in un momento delicato e impor-
tante come questo. Anche perché nel
direttivo regionale del 7 novembre è
stata adottata una decisione e una li-
nea ben precisa». A sentire Cabras non
regge neppure l'ipotesi di un'interfe-
renza dall'alto. «Tutte le decisioni so-
no state prese nel rispetto dell'autono-
mia sarda. Abbiamo sempre detto che
comunque si decide in Sardegna».
Quanto alle polemiche sulla discesa in
campo di Soru aggiunge: «Nessuna
candidatura è decisa a priori. Si faccia-
no le primarie, se altre componenti
della coalizione, o all'interno dei Ds ci
sono altri nomi che possono partecipa-
re alla selezione, si facciano. Le prima-
rie saranno lo strumento di sintesi». I
due quotidiani sardi pubblicheranno
oggi una lettera del coordinatore dei
Ds, Vannino Chiti: non c’è alcuna ra-
gione, scrive, perché Cugini lasci la di-
rezione dei Ds della Sardegna.

La discussione all'interno dei Ds
sardi, comunque continua. «A questo
punto si dovrà eleggere il nuovo segre-
tario e poi si dovrà affrontare il tema
della campagna elettorale». E natural-
mente si dovrà indicare il candidato
del centro sinistra che potrà sfidare
l'aspirante governatore del centro de-
stra. Che, in questo caso, potrebbe esse-
re (silurato il pupillo del cavaliere Mau-
ro Pili), Mariano Delogu, senatore di
An ed ex sindaco di Cagliari o Madda-
lena Calia, avvocato forzista e sindaco
di Lula. Ma questa è già un'altra guerra
politica.

La volontà di mister Tiscali
di presentare la sua lista e
le dichiarazioni contro i partiti
aveva già diviso il
centrosinistra, lasciato
dalla Margherita

«Non voglio essere
il segretario della

rottura nell’Ulivo e della
probabile sconfitta elettorale»

scrive Renato Cugini nella
lettera aperta di dimissioni
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ROMA La candidatura di Emma Boni-
no ad Alto commissario Onu per i
Diritti umani rischia di risolversi,
«per inadeguatezza di volontà politi-
ca e di conseguente capacità», in un
«ennesimo fallimento». È quanto si
legge in un appello sottoscritto dal
segretario Ds Piero Fassino, dal lea-
der della Margherita Francesco Ru-
telli, dal vicepresidente della Conven-
zione europea Giuliano Amato, dai
senatori a vita Rita Levi Montalcini,
Giulio Andreotti, Norberto Bobbio
e Francesco Cossiga, dal vicepresi-
dente del Parlamento europeo Ren-
zo Imbeni e dalla capodelegazione
degli eurodeputati diessini Pasquali-
na Napoletano.

Il documento è iniziato a circola-
re tra Roma e Strasburgo ieri, quan-
do tra l’altro ad Emma Bonino è stato
assegnato dal comitato italiano del
«Prix Femmes d’Europe» l’omonimo
premio per l’edizione 2004 (l’euro-
parlamentare radicale riceverà il rico-
noscimento il 12 dicembre nel corso
di una cerimonia in Campidoglio).

Si legge nell’appello: «La candida-
tura ufficiale avanzata dal Governo ita-
liano, sin dall'inizio di settembre, ad
Alto Commissario Onu per i Diritti
Umani, quella di Emma Bonino, ri-
schia gravemente di apparire a questo
punto, atta, se non volta, per inadegua-
tezza di volontà politica e di conseguen-
te capacità, a risolversi in un ennesimo
fallimento; dopo che in due anni se ne
sono accumulati tali e tanti da appari-

re quasi come una regola che attenda
ancora quanto meno la sua prima ecce-
zione.

Infatti il Segretario Generale dell'
Onu, cui spetta la decisione, potrebbe
prenderla in questi stessi giorni: la sua
scelta sarà sicuramente determinata
anche dal rapporto fra una candidatu-
ra e il sostegno del, o dei Governi, che
la sostengono, dal rilancio e dal raffor-
zamento dell'Alto Commissariato e del-
le risorse assolutamente inadeguate del-
le quali attualmente dispone, dall'im-
portanza che viene data allo sviluppo
dei rapporti con il sistema delle Nazio-
ni Unite e con l'opera del Segretario
Generale.

Il Governo, proprio nel semestre di
Presidenza italiana del Consiglio Euro-
peo, grava di marginale e appena suffi-
ciente importanza una candidatura,
della quale è pure stato formalmente
l'autore; allorché Emma Bonino è per-
sonalità - per riconoscimenti nella stes-
sa Onu e, ancor più, dei Governi, delle
Istituzioni e dell'opinione pubblica eu-
ropei - che nel campo dei diritti umani
ha fornito a lungo prove davvero straor-
dinarie di chiarezza, efficacia e dedizio-
ne.

Invitiamo quindi il Governo a im-
pegnarsi per immediatamente meglio
consentire al Segretario Generale dell'
Onu di prescegliere come Alto Commis-
sario Onu per i Diritti Umani Emma
Bonino, risorsa umana e civile europea
e italiana che riteniamo possa costitui-
re scelta forte, opportuna e necessaria».

Chiti: non c’è
davvero alcuna
ragione perché Cugini
lasci ora la direzione
dei Ds della
Sardegna

Sardegna, il «caso Soru» divide i Ds
Si dimette il segretario regionale Cugini in polemica con il responsabile enti locali Cabras

Cabras: rinuncia
perché nel partito
prevale una linea
diversa dalla sua. Soru
non va? Si facciano
le primarie

«Emma Bonino commissario Onu»
Firmano Bobbio, Fassino, Levi Montalcini

Appello

‘‘‘‘

Cofferati: «Bologna tornerà modello di buon governo»
Dopo un vortice di assemblee e incontri pubblici, il candidato sindaco inizia la stesura del programma

Andrea Carugati

BOLOGNA Corriere della sera e Carlino
si affannano a dipingerlo «depresso»,
esiliato a Bologna dai vertici Ds, preda
delle nostalgie per i girotondi e i tre
milioni del Circo Massimo. Mentre Il
Giornale di Berlusconi, con un corto-
circuito a firma del professor Nicola
Matteucci, si spinge a dire che «è stato
paracadutato a Bologna dalla Fiom».
La sensazione, invece, è che siano le
autorevoli firme a provare tanta no-
stalgia per il nemico che, scegliendo
Bologna, ha tolto parecchi argomenti
ai suoi detrattori. Lui, Sergio Coffera-
ti, replica con un sorriso, poco prima
di tuffarsi in una delle tante assemblee
che, dall’inizio di ottobre, l’hanno vi-
sto battere Bologna palmo a palmo.
«Non sono né stanco né depresso, le
cose qui vanno bene, sono molto sod-
disfatto delle tante persone che si stan-
no impegnando a costruire il nostro
percorso: un lavoro inedito e, per que-
sto, ancora più interessante. Sono voci
che vengono messe in giro per dare
l’idea che possa mollare: ma non ci
penso nemmeno».

Il mestiere del candidato sindaco,
in effetti, lo sta prendendo parecchio:
ottobre è stato il mese del «viaggio»
nei nove quartieri cittadini, con altret-
tante assemblee, 25mila persone in-
contrate e 300 chilometri percorsi. Ro-
ba da maratoneta: «Ma non mi lamen-
to, ho un buon fisico» scherza Coffera-
ti, ingrassato qualche chilo a suon di
tortellini e lasagne. Ora la «fase del-
l’ascolto» è terminata ed è partito il
lavoro su progetto e programma, con

«le proposte di merito da affinare» in
vista dell’assemblea cittadina di genna-
io che lo incoronerà ufficialmente sfi-
dante di Giorgio Guazzaloca e tracce-
rà le linee fondamentali del program-
ma. Insomma, smessi i panni del viag-
giatore, ora Cofferati inizia la sfida più
dura, quella del programma, nella cui
elaborazione è coinvolta anche Rifon-
dazione.

Per trovare la sintesi sono all’ope-
ra alcuni gruppi di lavoro, con tutti i
partiti dello schieramento «largo» che
il candidato vuole portare alla sfida
della primavera 2004. Cofferati, per il
momento, non entra nel dettaglio, né
ha scelto la strada dello slogan di facile
presa. Ai suoi interlocutori riserva
sempre ragionamenti di un certo respi-
ro, su come la città è cambiata negli
ultimi 20 anni, «sulle grandi trasfor-
mazioni che non sono state capite in
tempo», fino al «degrado e al disordi-
ne» di oggi: di una città dove il centro-
destra «ha teorizzato il non governo,
l’assenza di regole, l’arbitrio: con il ri-
sultato di moltiplicare gli atteggiamen-
ti intolleranti e aggressivi». A partire
dal «caos» del traffico, che «danneggia
la salute dei cittadini e anche l’econo-
mia».

Insomma, al candidato è chiaro
che Bologna ha bisogno di voltare pa-
gina. Per un obiettivo preciso, che
non si stanca di ripetere, quasi a tor-
mentone: «Tornare a contare in Euro-
pa e nel mondo».

Se Guazzaloca ha dato l’illusione
che, per mantenere benessere qualità
della vita, bisognava rinchiudersi a ric-
cio nelle mura, Cofferati chiama i bo-
lognesi a una sfida opposta: un proget-

to genuinamente riformatore che la
faccia tornare a essere un modello di
eccellenza, osservato e copiato in Euro-
pa. Per far questo la prima ricetta è
riattivare la partecipazione dei cittadi-
ni, un ingrediente che ha fatto la sto-
ria di Bologna ma si è perso per stra-
da, anche prima che arrivasse la destra
a palazzo d’Accursio. E poi: tolleran-
za, regole, rispetto, innovazione, cultu-
ra. Parole d’ordine scontate? Non nel-
la Bologna di Guazzaloca, dove il sin-
daco non riceve neanche i dipendenti
comunali e la prestigiosa biblioteca di
Sala Borsa viene trasformata in un cen-
tro commerciale, con tanto di abusi
edilizi rivendicati dalla giunta.

Lui, il sindaco della bolognesità,
ostenta lasagne e scopone ma intanto
lavora nelle stanze che contano, in
quei salotti “trasversali” dove una ven-
tina di famiglia si illude di controllare
la città, come ha detto Stefano Benni
prima della Caduta del 1999. Salotti
bipartisan, dove serpeggia la paura
per l’onda di rinnovamento che Coffe-
rati potrebbe portare. Guazzaloca, dal
canto suo, promette affari a destra e a
manca, si propone come «il paladino
dei poteri forti», osserva un giovane
dirigente della Margherita. Mentre un
suo collega diessino, della nuova leva
arrivata salita in sella dopo le macerie,
rileva: «Il nostro errore è stato assecon-
dare questa sclerosi del potere, che im-
pedisce alle nuove idee di filtrare. Ora
Bologna è in caduta libera, senza una
guida che la dica dove andare». Il sin-
daco, infatti, in pubblico tace. Tranne
qualche comparsata al Rotary o anche
nei centri anziani, dove ogni doman-
da dei presenti è tassativamente esclu-

sa: «Io gioco a carte, per i problemi
rivolgetevi in Comune. Per me parla-
no i fatti». A partire dall’urbanistica à
la carte, che vuol dire costruire senza
un disegno d’insieme, aumentare la
congestione delle auto, lasciare che i
prezzi lievitino fino a mezzo miliardo
di lire per 100 metri quadri in perife-
ria. E poi la ciliegina: una metropolita-
na dal tragitto insensato, che dovreb-
be portare in città lavori per 750 milio-
ni di euro. Una delle spine più delicate
per Cofferati, che si è già detto contra-
rio al progetto «irrazionale, sbagliato e
costoso». Entrando in rotta di collisio-
ne con le cooperative di costruttori:
«Quando si ascolta lo si deve fare fino
in fondo - ha detto il presidente di
Legacoop e di Coop Costruzioni
Adriano Turrini - Non mi è piaciuto
sentire che qualche cantiere aperto po-
trebbe chiudere. Sulla viabilità atten-
diamo le sue proposte alternative».
Un “fuoco amico” che non ha sconvol-
to Cofferati: «Le associazioni di inte-
resse non sono nè di destra, nè di sini-
stra: è sbagliato volergli dare un colore
politico».

Come dire, io vado avanti per la
mia strada. Con l’idea che, in fondo,
le forze produttive non siano soddi-
sfatte di una città che, scegliendo lo
splendido isolamento su temi come
aeroporto e Fiera, rischia di perdere
terreno competitivo, di finire in una
nicchia. La sfida di questi mesi è pro-
prio qui: convincere i bolognesi che la
remunerativa (per pochi) stagnazione
non conviene più. I sondaggi, anche i
più recenti, sembrano dare ragione a
Cofferati. Ma la partita è solo all’ini-
zio.

Aderenti dei partiti dell’Ulivo alla manifestazione di sabato a Roma
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Maria Zegarelli

ROMA «Su questioni come questa
ognuno ha il dovere di dire quello
che pensa, secondo la propria co-
scienza. E senza dimenticare mai il
principio della laicità dello Stato».
Natale D’Amico, vicepresidente dei
senatori della Margherita, alla vigi-
lia del voto sulla lugge sulla procrea-
zione medicalmente assistita lancia
un ultimo appello affinché venga fer-
mata «una pessima legge che crea
profonde ingiustizie e piena zeppa
di stupidaggini».

Lei è contra-
rio. Perché?
«Sono con-

trario a questa
legge. Per moti-
vi ideali, legati al-
la eccessiva inge-
renza nella vita
delle persone, e
per motivi prati-
ci. Faccio qual-
che esempio. Il
divieto di fecon-
dazione eterolo-
ga di fatto fini-
rebbe per riser-
vare questa pos-
sibilità solo a chi
va all’estero, per-
ché è noto che
in molti altri pa-
esi è possibile ef-
fettuarla; il divie-
to al ricorso alla
fecondazione
eterologa per
chi è portatore
di malattie gene-
tiche, invece, si
tradurrebbe in
una vera e pro-
pria follia. Fareb-
be accrescere gli
aborti tra le per-
sone più povere
perché non po-
trebbero ricorre-
re alla feconda-
zione assistita al-
l’estero, dove in-
vece andrebbero
le persone più fa-
coltose. Non si
può ignorare
che già oggi il ri-
corso alle tecni-
che diagnosti-
che preimpian-
to ha ridotto il
numero degli
aborti».

La destra di-
ce che que-
sta è una
legge che
tiene conto
dei diritti
del nascitu-
ro. Come si
concilia tut-
to ciò con il fatto che ci sarà
un maggiore ricorso all’abor-
to terapeutico?
«Questo rientra in una forma di

etica molto integralista che non tie-
ne conto delle conseguenze delle
proprie convinzioni. In realtà il legi-
slatore, invece, deve tenerne conto.
È ovvio che se si impedisce la dia-
gnosi preimpianto si lascia aperta la
possibilità di ricorrere alla diagnosi
prenatale che il più delle volte, se il
feto risulta malato, conduce all’abor-
to. Come se non bastasse, c’è una
discriminazione di classe: perché se
uno dei due coniugi è portatore di
malattie genetiche trasmissibili è
probabile che vada all’estero per la
fecondazione. Ma lo faranno soltan-
to i ricchi».

Da questa legge la laicità dello
Stato come ne esce?
«Questa è la parte più preoccu-

pante dal punto di vista ideologico.
Pensiamo alla fecondazione eterolo-
ga: una donna single ha due metodi
per avere un figlio, può ricorrere al-
la fecondazione naturale, con un

rapporto occasionale, o alla feconda-
zione eterologa. Il disegno di legge
proibisce il secondo, ma non il pri-
mo, ovviamente. Qual è il criterio
morale per cui preferisce il rapporto
occasionale ad una fecondazione in
vitro? A meno che non si nasconda
nella legge il tentativo di condanna-
re anche il rapporto naturale. Esiste
una legge che vieta anche questo. Si
tratta della legge della Sharia. Dice
che una donna che concepisce un
figlio fuori dal matrimonio viene
condannata alla lapidazione. Ora, la
legge italiana non arriva a questo,
ma è chiaro che c’è un’ingerenza

inaccettabile per
un liberale».

Su questio-
ni come
queste la po-
litica non
dovrebbe
pensare un
po’ meno a
se stessa e
un po’ di
più alla li-
bertà di
scelta del

cittadino?
«In casi come questi credo che la

politica si stia arrogando un diritto
che non è della politica. Ingerisce
nelle regole che governano il modo
attraverso il quale le persone fecon-
dano, ed è inaccettabile. Proverei a
rovesciare il discorso sulla libertà di
coscienza. Credo che un parlamenta-
re debba sempre votare secondo co-
scienza, ma a maggior ragione su
questioni come questa. Di norma,
invece, nelle aule si vota in base al-
l’indicazione del capogruppo che al-
za e abbassa il proprio pollice, per-
ché non tutti i parlamentari possono
sapere tutto. Beh, su una legge come
questa chiedo a ogni parlamentare
di documentarsi su ogni singolo
emendamento e di non nascondersi
dietro il proprio capogruppo».

Lei è stato polemico con Rutel-
li, perché non si è espresso
chiaramente...
«Comprendo che possa non

aver espresso con chiarezza la pro-
pria posizione proprio per non con-
dizionare i parlamentari ed è giusto
che ogni parlamentare della Marghe-
rita voti sulla base della propria co-
scienza. Però ritengo che a questo
punto sia ragionevole per tutti espri-
mersi con chiarezza. Io chiederò il
voto segreto perché temo i condizio-
namenti dei capogruppo, ma chie-
do anche che tutti i parlamentari, in
particolare coloro che rivestono ruo-
li di responsabilità, di dire con chia-
rezza cosa faranno».

L’Ulivo prima si è spaccato sul-
la riduzione dei tempi per otte-
nere il divorzio, ora sulla pro-
creazione assistita. Crede che
sarà possibile ricomporre la
frattura?
«Credo che i temi come questi

chiamino in campo i valori ultimi
nei quali ciascuno crede. L’Ulivo na-
sce sulla pluralità delle posizioni eti-
che e ne fa un valore. A me pare che
il vero scandalo non sia il fatto che
all’interno dell’Ulivo ci siano perso-
ne che la pensano in modo diverso,
e solo semplificando si può pensare
che la divisione sia tra laici e cattoli-
ci. Il mio amico Treu, per fare un
esempio, cattolicissimo, la pensa
più o meno come me, su questa que-
stione. Credo che sia scandaloso, in-
vece, il fatto che all’interno del cen-
tro destra si tenda di imporre una
disciplina di gruppo, di maggioran-
za su questo argomento. Su temi di
questa natura i grandi partici demo-
cratici nel mondo si dividono ed è
giusto che sia così. Sarebbe sbagliato
imporre discipline di gruppo».

Oggi i senatori della Margheri-
ta si incontreranno proprio
per discutere di questo.
«Spero che alcuni colleghi che

hanno espresso parere favorevole
possano cambiare opinione. Lo spe-
ro davvero».

I politici non si nascondano
dietro le «consegne» di
partito, c’è di mezzo la libertà
dello Stato e delle persone
La spaccatura
dell’Ulivo? Inevitabile

Provvedimento
pessimo, retrogrado:

il divieto dell’eterologa alla
fine discrimina tra ricchi e
poveri. Il tutto sulla pelle

delle donne...

‘‘‘‘

ROMA Oggi al Senato ricomincia il dibattito.
Si arriva al voto finale e ci si arriva con molti
mal di pancia, nel centrodestra come nel cen-
trosinistra. Non è una divisione tra laici e
cattolici, sarebbe riduttivo liquidarla così. È
una legge che trova su posizioni diverse sia i
laici sia i cattolici di entrambi gli schieramen-
ti. Durante l’ultima seduta una nutrito grup-
po della Margherita ha votato con il Polo.
Nella Cdl uno sparuto gruppetto di senatori
si è trovato, invece, sulle stesse posizioni del-
la minoranza.

LE SCHIERE Il panorama più o meno è que-
sto: da una parte ci sono i Ds, lo Sdi, i Verdi
il Pdci e molti senatori della Margherita ( tra
i quali Nando Dalla Chiesa, Cinzia Dato,
Alessandro Battisti, Tiziano Treu, Luigi Zan-
da, Natale D’Amico) che dicono no a questo
disegno di legge e chiedono quanto meno la
modifica delle parti più oscurantiste. No al
divieto di procreazione eterologa alle coppie
che non possono avere figli; no al divieto di
ricorrere ai donatori per chi è affetto da ma-
lattie genetiche; no all’imposizione dell’im-
pianto di tre embrioni o all’impossibilità di
verificare se gli embrioni sono sani oppure
malati. Dall’altra ci sono i parlamentari della
Margherita che si sono schierati con il Polo.
È un gruppo piuttosto consistente, del quale
fanno parte ad esempio Emanuela Baiodossi
e Patrizia Toia. Francesco Rutelli sta zitto. Il

governo, invece, ha detto molto chiaramente
che appoggia questo disegno di legge. L’ha
fatto sapere durante la discussione al Senato,
mentre durante il passaggio alla Camera si
era astenuto. Una circostanza che ha manda-
to su tutte le furie il diessino Gavino Angius.

FRONDA A DESTRA Nel centro destra, mal-
grado la volontà di far approvare la legge e in
tempi brevi, le cose non vanno meglio. Mar-
gherita Boniver, sottosegretario agli Affari
Esteri, ha detto che è una «legge burqa, razzi-
sta». Tuonano contro la legge anche Alessan-
dra Mussolini, Chiara Moroni (nuovo Psi),
Antonio Del Pennino, repubblicano conflui-
to nel gruppo misto. Per il resto, la truppa
formata da Fi, An, Udc e Lega, la difendono.
Dicono che per la prima volta si difendono i
diritti del nascituro e non soltanto quelli dei
genitori.

VIETATO, VIETATO, VIETATO La legge preve-
de il divieto di ricorrere alla procreazione
medicalmente assistita con il seme di una
persona estranea alla coppia; il divieto della
donazione di ovuli e spermatozoi; il divieto
di ricorrere alla procreazione assistita. Inol-
tre le tecniche di stimolazione ormonale non
possono portare ad un numero di embrioni
maggiore di tre. Gli embrioni non possono
essere distrutti. Sarà possibile per medici e
infermieri sollevare obiezione di coscienza.

«Fecondazione, Rutelli venga allo scoperto»
Natale D’Amico, vicepresidente dei senatori della Margherita: così si va verso la Sharia

ROMA Ugo Intini, deputato dello Sdi, si fa
una domanda. «Come può uno stato pensa-
re di decidere da solo su una questione come
questa? Come si può fermare il dibattito
scientifico mondiale?». Insomma, come può
l’Italia pensare di impedire la procreazione
assistita eterologa quando basta varcare la
frontiera? Intini prevede anche maretta nella
stessa maggioranza..

L’Ulivo minimizza, la destra detta la
linea. La legge sulla procreazione assi-
stita sta creando problemi alla maggio-
ranza e all'opposizione.
«Questi sono i temi più importanti del

futuro, ma sono anche i temi sui quali non ci
devono essere posizioni di partito. Ognuno
deve comportarsi secondo la sua coscienza».

Le donne, le coppie e i medici sono in
allarme. Si rischia di far approvare
una legge “oscurantista”. Guardano al-

l’Ulivo per fermarla.
«Quando si è votato su questi temi, a

proposito dei quali non c’è mai un sufficien-
te dibattito, ci sono sempre state divisioni,
sia a sinistra che a destra. Per questo è impor-
tante lasciare libertà di coscienza e quindi di
voto».

Lei dice che è normale che ci siano
opinioni diverse all’interno della coali-
zione. Ma a Di Pietro la critica è pro-
prio quella di non essere sulla stessa
linea su alcuni valori dell’Ulivo.
«Il punto è un altro. Non credo che la

Margherita abbia una posizione diversa, di
partito, perché al suo interno ci sono parla-
mentari che voteranno contro questa legge.
Un iper laico come Bianco non voterà come
Rosy Bindi. Mi preoccuperei se un partito
democratico imponesse una linea da seguire
su una questione così. In questo siamo molti

diversi dal centro destra. Questa è una legge
che non piace a me, non piace al mio partito,
piccolo, ma con una grande tradizione laica.
Ma sappiamo che queste grandi questioni
non vengono decise dai singoli paesi, esiste
una comunità scientifica che dialoga a livello
mondiale, che non può essere fermata in al-
cun modo. Il fatto che un singolo paese indi-
rizzi la scelta scientifica in un modo o in un
altro è come immaginare che si possa ferma-
re con una piccola diga l’acqua del mare».

Come si riconduce il dibattito al pro-
blema vero, il diritto delle persone di
scegliere come procreare, allora?
«Sdrammatizzando la questione e ripor-

tandola sul piano delle scelte morali indivi-
duali e non sulle scelte di partito. Nessun
partito può permettersi di imporre la linea
su questa vicenda».

A questa legge viene rimproverato di

non tenere conto della salute delle
donne. Lei cosa pensa?
«Non me la sento di essere polemico con

chi su un tema morale così delicato la pensa
in modo diverso da me, però dico che anche
molti cattolici dovrebbero riflettere sul fatto
che è una forzatura pensare che ci sia una
imposizione religiosa nel prendere decisioni
su un tema del genere. Se ci fosse una linea
stabilita dalla religione, la posizione dei catto-
lici sarebbe rimasta invariata negli anni. Inve-
ce non è così, molte cose sono cambiate nel
corso degli ultimi cento anni. Vorrei anche
chiedere ai laici che stanno nella destra, che
hanno sempre avuto il coraggio delle proprie
posizioni, come Enzo Biondi, o come la Boni-
ver, come facciano ad accettare queste posi-
zioni. Sono convinto che si spaccheranno
anche loro. Ne vedremo delle belle».

m.ze.

ROMA «Bonolis torni alla tv di tette e culi».
All’indomani del talk show domenicale di Ra-
iuno che ha affrontato il tema controverso del-
la procreazione assistita, dando “voce” a don-
ne e medici che vivono il dramma della sterili-
tà, il senatore Riccardo Pedrizzi, responsabile
An per le politiche della famiglia, invoca «ur-
genti atti riparatori» sul conduttore di Domeni-
ca In. Ma in realtà - come sottolinea il diessino
Giuseppe Giuliettti» - domenica si è verificato
«un ennesimo caso di intolleranza: stiamo pas-
sando dalla lista di proscrizione dei soggetti
sgraditi a quella degli argomenti sgraditi».

E l’argomento “sgradito” a Pedrizzi e a
tanti altri esponenti della destra (Alessandra
Mussolini esclusa) è la procreazione, legge del
governo Berlusconi in discussione al Senato.
Ma se non se ne fosse parlato nel salotto di
Bonolis, in quale altro luogo sarebbe oggi ga-
rantito un confronto serio, rigoroso, fra tesi

contrapposte, su temi delicati come questo?
«In realtà - precisa Giulietti - si vuole che negli
spettacoli di intrattenimento non se ne parli.
Nei programmi di informazione se ne potreb-
be parlare, ma solo in quelli che alcuni ritengo-
no leciti, buoni, sotto controllo. E questo mi
pare intollerabile».

Così ecco la levata di scudi sul conduttore
di Domenica In. «Bonolis gioca a fare il predi-
catore», dice Francesco Giro di Forza Italia. «Il
Cda Rai e il direttore generale facciamo sapere
al più presto come pensano di riparare alla
disinformazione operata da Bonilis», intima
Maurizio Ronconi dell’Udc, che aggiunge: «do-
manderemo al presidente del Senato Marcello
Pera di farsi garante e interprete della libertà di
giudizio dei senatori» - precisa - chiedendo al
servizio pubblico televisivo una contro-infor-
mazione. Perchè - come sottolinea con forza
Gustavo Selva di An - il popolare conduttore

televisivo «ha rivelato una manifesta propen-
sione contro una legge che ha il consenso della
maggioranza del Parlamento ed è quindi
espressione della volontà popolare». Una vera
e propria «imboscata» a giudizio di Michele
Bonatesta, della direzione nazionale di An:
«Bonolis ha convocato in studio cinque perso-
ne contrarie alla legge, che ne hanno detto
peste e viturperie. Nessuno che fosse a favore».
«Si è sentita una sola campana», conferma pro-
testando Sandro Bondi, coordinatore di Forza
Italia: «...uno scempio». Nettamente diverso il
parere di Alessandra Mussolini, che invece defi-
nisce i censori di Bonolis «piccoli Torquema-
da» e parla di «roghi» a Saxa Rubra su cui far
«bruciare le streghe della libera informazione».
L’ex parlamentare di An difende quindi Bono-
lis: «Si invoca la censura per impedire che la
gente venga a conoscenza di un progetto di
legge, che se approvato azzererà la possibilità

di mettere al mondo dei figli» con il metodo
della procreazione assistita ed «esporrà a gravi
rischi la salute delle donne». E ai commenti
sprezzanti di Pedrizzi replica così: «denotano
un sentimento morboso e allo stesso tempo di
rifiuto nei confronti del corpo della donna,
che trova in questa legge una chiara applicazio-
ne».

Per il diessino Antonello Falomi - che fa
parte della commissione di Vigilanza Rai - la
Casa delle libertà «preferisce le trasmissioni
che sfruttano, per fare ascolto, il corpo femmi-
nile». Bondi, Bonatesta e Pedrizzi invocano
punzioni per Bonilis per la mancanza di con-
traddittorio, ma «non si sono accorti - conclu-
de Falomi - che in oltre 23 trasmissioni di
intrattenimento erano presenti, senza alcun
contraddittorio, solo esponenti del governo o
della maggiornaza».

ma.ier.

Lo dice Pedrizzi di An, Casa delle libertà a testa bassa contro il conduttore che ha dato spazio alla protesta delle donne. Alessandra Mussolini: «Sono dei Torquemada, vogliono la censura»

La destra ora è contro Bonolis: «Meglio la tv tette e culi»

Ugo Intini
capogruppo Sdi alla Camera

Contro Bonolis torna «l'autoritarismo fascista,
clerico-fascista»: lo dice Marco Pannella, com-
mentando gli attacchi contro il presentatore. «Il
lupo, come noto, perde il pelo ma non il vizio.
Così l'autoritarismo fascista, clerico-fascista per
l'esattezza, reazionario, oscurantista, torna in
Italia a manifestarsi anche dai partiti di gover-
no, con arroganza, mostrando di esigere che la
Rai TV, ed il duopolio di regime, tornino ai bei
tempi dell'EIAR. E la nostra antica accusa al
MSI almirantiano, di rappresentare il piccolo
esercito dei zuavi pontifici, torna ad essere at-
tuale e opportuna». «L'aggressione a Bonolis,
colpevole di avere consentito che il punto di
vista che tanta parte della scienza, della stessa

religiosità di tanti credenti, dei ginecologi e dei
medici italiani, di noi radicali e di qualche
sacca di laicismo non subalterno al potere, so-
stiene nei confronti della imposizione allo Stato
e al Parlamento rappresentata dalla proposta
di legge sulla fecondazione assistita. Da settima-
ne e mesi una vera e propria valanga di tonache
e camicie nere, di collitorti di sacrestia si rove-
scia in condizioni di monopolio nelle nostre case
a tutte le ore. Noi indirizziamo ai parlamenta-
ri, ai politici, agli zeloti ed agli ultrà vaticani -
conclude - un monito: state attenti, di fascismo,
di clericofascismo, non muoiono solamente i
cittadini liberi e la libertà di un Paese, ma gli
stessi autori dei mali assoluti».

Alleanze e schieramenti trasversali
Stamattina le ultime riunioni

oggi il voto al Senato

C’è in ballo il futuro delle persone, imporre scelte a tavolino non è da schieramento democratico

«Che fine hanno fatto i laici del Polo?»

Neonati nel nido di un ospedale  Ciro Fusco/Ansa

Pannella: «Riecco l’autoritarismo clerico-fascista»
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Eduardo Di Blasi

ROMA Alluminio e Pvc: l’«Isola della solida-
rietà», sorta sotto i bastioni di Castel San-
t’Angelo a Roma, è costituita da due gros-
se tende riscaldate di colore giallo e blu,
fatte arrivare dal ministero dell’Interno e
montate dagli uomini e le donne della Pro-
tezione Civile in forza al Comune.

Da domenica sera l’Isola accoglie i sen-
za fissa dimora (fino al limite della capien-
za, stimata in poco più di 100 persone,
ma, in spazi come questi, le stime lasciano
il tempo che trovano) ricacciati sotto la
rocca dei Papi dal freddo intenso che ha
investito la città. Mani screpolate, qualche
occhio pesto, baffi e cappotti improbabili
sopra magliette a maniche corte, li vedi
avvicinarsi alla cucina mobile dell’associa-
zione «Un sorriso» e chiedere se ci sia qual-
cosa da mangiare. Saverio Iacobucci, ban-
cario in pensione, volontario da sei, serve
il menu del giorno: carne alla piastra, po-
lenta e salsiccia al sugo, tè caldo e acqua in
bottiglia. C’è una cesta coi mandarini.
Questa sera, però, che è la prima, c’è an-
che un problema: gli islamici non mangia-
no maiale e nell’Isola, nella sera dell’aper-
tura, sono arrivati 30 afgani (la strada gli è
stata indicata dai volontari di Sant’Egi-
dio). C’è il tacchino: si cuoce quello. Ieri,
lunedì, menu «internazionale» (gli afgani
sono diventati un’ottantina): spaghetti
burro e formaggio.
CHIAMALA EMERGENZA L’Isola apre alle
sette di sera, ci si può stare sino alle nove
della mattina dopo (se le condizioni me-
teo saranno proibitive l’attivazione del ser-
vizio coprirà le 24 ore) è gestita dalla coo-
perativa «Impegno per la promozione» (il
contatto diretto con la Sala Operativa So-
ciale) e rappresenta una delle risposte che
il Comune di Roma ha sentito di dare alla
cosiddetta «emergenza» dei senza fissa di-
mora («Come può essere chiamata
“emergenza inverno” o “emergenza esta-
te” una situazione del genere? Come se

l’inverno o l’estate venissero una volta
ogni 10 anni...», commenta un volonta-
rio).

Un’«emergenza» che il «Piano inver-
no 2003/2004», varato dall’assessorato alle
Politiche Sociali del Comune (oltre alle
tende è prevista la messa in funzione di
2250 posti letto per il periodo), stima pos-
sa «terminare» intorno al mese di aprile.
Le tende gialle sotto Castel Sant’Angelo,
però, non arriveranno alla primavera,
quelle, probabilmente, staranno lì tre me-
si, con l’intenzione di far ruotare i propri
inquilini «con un rapido turn-over».

FACCE COSÌ L’Isola, di fatto, era già zeppa
ieri sera (altri 30 posti letto sono stati crea-
ti proprio in serata): un’ottantina di afga-
ni, come detto, qualche slavo, due italiani,
un ubriaco che ha ha iniziato subito a dar
di matto. Seduti sui letti a castello a consu-
mare la propria cena dentro recipienti di
plastica bianca usa e getta, soli e incomuni-
canti (gli unici due afgani che capiscono
l’italiano sono stati usati da interpreti per
il resto della compagnia), qualcuno ha gli
zoccoli ai piedi. Un capofamiglia polacco,
testa stempiata e baffi bianchi, ha una bor-
sa verde attaccata a una spalla. Sopra c’è

scritto, amara ironia, «I viaggi del mappa-
mondo». I «viaggi del mappamondo»
l’hanno condotto con moglie e figli lì, do-
ve l’unico odore che si sente è quello delle
coperte conservate per mesi e dal soffitto,
appesi a delle catene, penzolano tre luci al
neon.
GLI INVISIBILI Eccoli qui i nuovi «barbo-
ni» di Roma: stranieri senza fissa dimora,
richiedenti asilo non assistiti. L’unico appi-
glio che può dargli il Comune è questo,
quello di non farli morire per strada duran-
te l’inverno, quello di mettere su, con pa-
zienza e soldi, posti letto su posti letto:

prime accoglienze per «barboni» che bar-
boni non sono. Risposte parziali ad un
problema «invisibile»: se non li andavano
a recuperare i volontari, questi afgani per
noi non avrebbero nemmeno avuto una
faccia. E Roman, volontario sloveno di
stanza all’Isola, spiega che se qui sono 80,
gli afgani, fuori sono almeno 800. Non si
fanno vedere: hanno paura. Hanno paura
anche dell’etica distorta della Bossi-Fini,
quella legge per la quale (tra l’altro), se ti
presenti in un centro di prima accoglienza
senza i documenti in regola, il responsabi-
le del centro nemmeno dovrebbe acco-
glierti. E allora le soluzioni sono solo due:
la strada per dormire o le mafie internazio-
nali per trovare un tetto (o l’una e quelle
assieme).
E A PRIMAVERA? Il Comune di Roma la
sua parte l’ha fatta e la fa ancora: i posti
letto messi a disposizione sono progressi-
vamente aumentati negli anni (550 per il
2000-2001, 850 per il 2001-2002, 1511 per
il 2002-2003 e 2250, appunto, per l’anno
in corso). In questi giorni saranno inaugu-
rati nuovi centri. Eppure servirebbe altro:
servirebbero più di quattro bagni chimici
per 130 persone, semmai qualche doccia
(non c’è dove lavarsi nei pressi delle ten-
de), ma dove? Sotto Castel Sant’Angelo? È
evidente che la soluzione non possa essere
questa. E’ evidente che questi afgani do-
vranno trovare altro: ma per quanto tem-
po? Fino alla primavera? E poi? Chi dovrà
prenderseli in carico questi disgraziati che
non sanno nemmeno dove andare? Il Co-
mune? O piuttosto il governo?

Ed ecco che allora, l’Isola, sorta tempo-
raneamente sotto Castel Sant’Angelo, rive-
la il suo grande merito, che non è quello di
sottrarre alla morte per assideramento un
centinaio di disgraziati, bensì quello di tro-
varsi lì, nel centro di Roma, sotto al mu-
seo, a due passi da Piazza Navona, a 200
metri dalla sede nazionale della Protezio-
ne Civile: a vista. Per tre mesi quello sarà il
metro col quale misurare la civiltà di que-
sto Paese.

ROMA Ancora bottiglie sospette: in Alto Adige, in
Puglia, a Milano, a Messina e nel cuneese. Una
ragazza beve acqua minerale al cloro a Santa Mar-
gherita Ligure. Una giovane di 16 anni si è sentita
male ed è stata ricoverata a Bressanone. È ormai
allarme in tutt’Italia. Per la prima volta vengono
fatti accertamenti anche su una bottiglia di arancia-
ta sequestrata a Genova. E mentre nei supermercati
ci si difende ci si difende intensificando i controlli
con l’aiuto di vigilantes, il Pm di Verona Guido
Papalia, annuncia: a breve un vertice tra le Procure
che stanno indagando su casi accertati di acqua
minerale sabotate.

Ecoterroristi, bande adolescenziali coinvolte in
un gioco folle a catena come ha suggerito il magistra-
to veneziano Carlo Mastelloni o - ipotesi sempre
meno seguita - il disegno di un pazzo solitario: per il
procuratore capo di Verona, Papalia, «nessuna tesi
può essere esclusa ma nessuna è per il momento
privilegiata». Ma gli investigatori non escludono la
pista eversiva e, in particolare il movimento anar-
co-insurrezionalista di Rovereto. La traccia seguita
sarebbe quella di un volantino apparso nell’agosto
scorso su un sito Internet di propaganda anarchica
che dichiarava guerra al racket delle acque minerali.

Intanto, altri casi sospetti di bottiglie manomes-
se acquistate nell’hinterland milanese sono stati se-
gnalati alla Procura di Milano. Due casi segnalati
per la prima volta anche a Foggia, dove da un super-
mercato sono state tolte oltre 500 bottiglie.

CAGLIARI Un paio di bombolette di gas legate assieme
ad alcuni pezzi di ferro e una miccia, il boato quasi
sordo e una firma già nota: anarchici insurrezionali-
sti. È la bomba rudimentale, con annessa rivendicazio-
ne, che ieri mattina, intorno alle 3.30 è esplosa davan-
ti alla porta d'ingresso del Municipio di Decimoman-
nu, centro in provincia di Cagliari dove ha sede anche
una base e un aeroporto militare interforze. Un assal-
to alle istituzioni, rivendicato la stessa notte dalla
sedicente anonima sarda anarchici insurrezionalisti.
Lo stesso gruppo che nel giro di una settimana ha
rivendicato altri due attentati portati a segno contro
la Provincia di Cagliari e una stazione di periferia.
L'esplosione ha mandato in frantumi la vetrata della
porta del Municipio, distrutto il soffitto e il sistema
informatico dell'anagrafe e danneggiato la facciata. A
pochi metri dal luogo dell'attentato gli inquirenti han-
no ritrovato il volantino di rivendicazione.

A legare i tre episodi dinamitardi ci potrebbe
essere anche la cosiddetta "pista militare". Ossia quel
il sito militare situato a metà strada tra il Comune di
Decimomannu e quello di Villasor. Per la precisione
la base che al suo interno ha un aeroporto militare, di
Decimomannu. Proprio la presenza di questa base,
ipotesi non confermata ufficialmente dalle forze dell'
ordine, potrebbe essere l'anello di congiunzione degli
ultimi due episodi: ossia la bomba fatta esplodere alla
stazione delle Fs di Villasor e quella davanti al Munici-
pio di Decimomannu.

d.m.

DDA PALERMO

Indagata collaboratrice
di Lo Forte
Margherita Pellerano, ex assistente giudiziario del
procuratore aggiunto di Palermo, Guido Lo Forte, è
stata iscritta nel registro degli indagati. La donna
sarebbbe accusata di aver passato informazioni
riservate delle inchieste su mafia e politica. Polemiche
sulla fuga di notizie. «Stiamo cercando nuove talpe in
procura: sono quelle che danno notizie riservate ai
giornalisti e che impediscono al mio ufficio di
lavorare con tranquillità e serenità», sottolinea il
procuratore Pietro Grasso. Replica la Federazione
nazionale della stampa: «Fino a quando queste
notizie sono vere i giornalisti, pubblicandole, fanno il
loro mestiere».

CAPRI

Naufragio aliscafo
Aperta un’inchiesta
«È stata aperta un’inchiesta amministrativa per
accertare le cause che hanno provocato il naufragio
dell’aliscafo Aligiulia nelle acque al largo dell’isola di
Capri». Lo ha detto Rocco Digianna, comandante
della Capitaneria di porto di Capri.
Ancora nessuna rilevante novità, intanto, è emersa
dalle prime indagini. «L’Aligiulia si trova ora sotto i
1000 metri di profondità - ha concluso il
comandante - e risulta impossibile riportarla a terra e
compiere accurati esami sul relitto».

CONCORSO SPAZIALE

Un nome alla navetta
e assisti al lancio
Il 26 febbraio 2004 prenderà il via la missione Rosetta
dalla base di Kourou in Guyana francese, con
destinazione la cometa Churyumov-Gerasimenko.
L’Agenzia Spaziale Italiana insieme alle agenzie
tedesca, francese e ungherese, lanciano un concorso
destinato ai ragazzi dai 12 ai 25 anni per “battezzare”
il lander che nel 204 conquisterà la cometa e che
premierà il vincitore con un viaggio alla base di
Kourou per assistere al lancio. Informazioni sul sito
web dell’Agenzia Spaziale Italiana.

Virginia Lori

ROMA L’Italia è stretta in una morsa
di gelo e neve, che non risparmia
neanche il centro-sud, sferzato da
un vento polare che in molte zone
ha fatto precipitare la colonnina di
mercurio ben sotto lo zero. Tutto
ciò non ferma gli escursionisti, che
continuano ad avventurarsi in mon-
tagna nonostante gli allarmi. È il ca-
so di tre uomini, bloccati da ieri da
una bufera di neve sui Monti della
Laga, in Abruzzo, a quota 2.000 me-
tri, e che passeranno la seconda not-
te all’addiaccio: le ricerche dei soc-
corritori, infatti, sono state sospese e
riprenderanno oggi. È andata me-
glio, invece, a due giovani di Nocera
Inferiore (Salerno), che erano rima-
sti bloccati ieri pomeriggio sul mon-
te Faito ma sono stati tratti in salvo
dal Corpo forestale dello Stato.

Il Nord è ancora stretto nella
morsa del gelo: particolarmente col-
pito il Veneto, dove alle alte quote il
termometro ha segnato anche -20,
come a Cimabanche, nel bellunese.
Ma il maltempo sta colpendo in mo-
do particolare il centro-sud, per il
quale la Protezione civile ha emesso

un nuovo allerta: nelle prossime ore
sono previste, oltre alla neve, precipi-
tazioni intense a carattere temporale-
sco che renderanno difficoltosa la
viabilità. E proprio la neve ha provo-
cato ieri, in Abruzzo, un incidente
mortale: un bambino di nove anni
di Pescina (L’Aquila) è morto nei
pressi della sua abitazione, quando
l’auto sulla quale viaggiava è slittata,
ribaltandosi. Il maltempo continua
a imperversare soprattutto nell’en-
troterra abruzzese, con fitte nevicate
sulla A/24 Roma-Teramo e sulla
A/25 Torano-Pescara, dove è consi-
gliato l’uso di pneumatici da neve;
sulla A/24, nel tratto tra Carsoli
(L’Aquila) e Castel Madama (Ro-
ma), dove si sono registrati rallenta-
menti e incolonnamenti in direzio-
ne della capitale a causa di un inci-
dente. La regione ha registrato tem-
perature record, con i -11 gradi di
Campo Imperatore, sul Gran Sasso.

Freddo intenso, vento e neve in
Umbria, dove in alcune zone si può
transitare solo con le catene e si te-
me per il gelo. Un vento gelido spaz-
za le Marche, dove però la neve non
ha ancora fatto la sua comparsa,
mentre ieri tutto il Molise si è sveglia-
to sotto un manto bianco, e bufere

di neve continuano a imperversare
su gran parte della regione; in una
decina di Comuni della provincia di
Campobasso, incluso il capoluogo,
oggi le scuole resteranno chiuse. Ne-
vica anche sui paesi delle zone colpi-
te dal terremoto del 31 ottobre 2002,
dove decine di famiglie vivono anco-
ra nei prefabbricati di legno.

Nel Lazio, la notte scorsa ha nevi-
cato su tutta la provincia di Rieti; il
traffico sulle strade di montagna è
consentito solo agli automezzi muni-
ti di catene o gomme antineve.

La neve imbianca da ieri la Basili-
cata, dove si raccomanda agli auto-
mobilisti di usare pneumatici da ne-
ve. Nevicata abbondante anche sulla
Sila, in Calabria, dove possono circo-
lare solo i mezzi muniti di catene, e
in Aspromonte: la circolazione sulle
strade calabresi si svolge comunque
senza difficoltà, anche sulla Saler-
no-Reggio, dove piove intensamen-
te. La neve è apparsa per il secondo
giorno consecutivo in Puglia, accom-
pagnata da vento freddo: le zone più
colpite sono quelle del subapennino
dauno, sulle cui strade la polizia stra-
dale consiglia di viaggiare con le cate-
ne a bordo.

Il maltempo non risparmia la Si-

cilia, dove da sabato scorso la tempe-
ratura si è abbassata di dieci gradi.
Palermo è stata colpita da violenti
acquazzoni e la neve è caduta abbon-
dante sulle Madonie. Allagamenti,
auto bloccate e frane sono il bilancio
delle forti piogge, mentre a causa del
mare agitato sono interrotti i collega-
menti marittimi fra Porto Empedo-
cle e le isole Pelagie e fra Trapani e
Pantelleria.

Un brusco abbassamento della
temperatura durante la notte ha fa-
vorito anche in Sardegna la neve sui
monti più alti, mentre nel nord del-
l’isola il vento ha reso difficoltosi i
collegamenti e causato ritardi al tra-
ghetto proveniente da Genova per
Porto Torres. Problemi anche per
una settantina di escursionisti, bloc-
cati da domenica all’Asinara a causa
del vento e del mare mosso.

Ma la neve abbondante e il bel
tempo hanno favorito l’affluenza de-
gli sciatori in Trentino, dove si è veri-
ficato il primo incidente mortale del-
la stagione sciistica: un turista tede-
sco di 50 anni è morto dopo uno
scontro con un altro sciatore sulle
piste del Col Rodella, in val di Fassa.
Decine di feriti in vari incidenti scii-
stici in tutta la regione.

Le Unità di Base di Corticella dei Ds
annunciano la scomparsa di

GAETANO TUGNOLI
(Tonino)

amico e compagno generoso che ha
sempre dedicato tutte le energie per
realizzare una società migliore. L’ul-
timo saluto sarà dato domani alle
9,45, nella camera mortuaria del
Sant’Orsola e alle 10,45 nella chiesa
Sant’Andrea Castelmaggiore (vici-
no al cimitero).
Bologna, 9 dicembre 2003

1995 2003
UGO IBBA

Sempre nei nostri cuori e nei pensie-
ri. Il tempo non offusca la tua gran-
dezza e con Amore sempre da noi
rimpianto.
Filomena, Antonio, Caterina, Fran-
cesco, Matteo, Luciana con fami-
glia, Felice con famiglia.
Torino, 9 dicembre 2003

09-12-1993 09-12-2003

ANNIVERSARIO
ALDO VIGETTI

Ci piace ricordarti sul tuo giornale.
Vivi sempre con noi nel ricordo dei
tuoi ideali, della tua integrità mora-
le e della tua indimenticabile gene-
rosità.
Iris, Luisa.

Bologna, 9 dicembre 2003

Altri casi, si batte
pista eco-eversiva

acquabomber

Bomba nella notte
a Decimomannu

anarchici sardi

Roma: afghani, polacchi, due italiani, i volontari. In attesa di una soluzione stabile: anche loro sono cittadini

Barboni, un tetto sotto Castel Sant’Angelo
Due tende riscaldate, pasti e materassi per l’inverno garantiti dal Comune. E il governo?

Maltempo, tre dispersi sul Gran Sasso
Ultimo contatto sabato a mezzanotte. Italia al gelo, un bambino muore in un incidente stradale

Uno dei tendoni del ministero dell'Interno allestiti a Castel Sant'Angelo a Roma  Omniroma
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Micra,un’autoche faepoca
La Nissan ieri, oggi, domani

Piccola, simpatica, tranquillizzante, capa-
ce di infondere all'istante una sensazione
di facilità d'uso e grande comfort. E perciò
dotata di tutte quelle innovazioni, tecniche
e tecnologiche, generalmente riservate a
vetture di classe superiore. Il compito asse-
gnato ai designer e agli ingegneri della Nis-
san non è facile. Ma ci riescono. E così
all'apparire della piccola Micra è subito
chiaro che diventerà il punto di riferimento
per tutti i costruttori di city-car e non solo. È
il 1992 e per la prima volta una vettura
giapponese costringe i giurati europei ad
assegnarle il più ambito premio continenta-
le in campo automobilistico: la Micra è «Au-
to dell'Anno 1993».

È una "rivoluzione" nella storia del pre-
mio e una rivoluzione nel settore, con tutti
gli annessi e connessi. Compresa quella
nella comunicazione, basata su divertenti
spot televisivi e una cartellonistica stradale
dove la Micra è un delizioso cartone anima-
to a forma di fagiolo con le ruote. La vettura
non si vede, solo se ne intuisce la forma.
Ma la scelta, un po’ azzardata, anticipa
troppo i tempi, proprio come vuol fare la
Micra. Il pubblico non è ancora preparato a
una pubblicità così diversa, e un po’ per
volta compare anche la foto della Micra.
Anche se la sua raffigurazione a “cartoon”
continua, ed oggi è una sorta di “cult”. Così
come probabilmente lo sarà quella per la
nuova Micra, che inventa addirittura un lin-
guaggio di abbinamento di parole sincopa-
te.

«Quando ho incontrato Micra per la pri-
ma volta ho avuto subito la sensazione di
trovarmi di fronte a qualcosa di assoluta-
mente speciale», scrive Giuliano Mu-
sumeci Greco, presidente di Nissan Italia,
nella prefazione al bellissimo libro "Il mito
Micra" curato dal sociologo Alberto Abruz-
zese (editore Lupetti) che inquadra l'arrivo
della vetturetta giapponese nella grande
fase di trasformazione in atto nella società
di inizio anni Novanta.

Si sa, per ogni "padre" il figlio è sempre
il più bello. Ma che cos'ha Micra di tanto
diverso dalle altre berlinette di segmento
B? Una sola parola: tutto. È tutta tonda,
niente spigoli quando le altre abbondano di
piani squadrati. E il tondo, lo sanno desi-
gner, architetti e psicologi, infonde un sen-
so di pacatezza, è rassicurante. È ancora
una due volumi, ma già fa vedere che si
può smussare molto di più quell'angolo tra
parabrezza e cofano motore. È ben fatta e
pur nelle dimensioni contenute, grazie all'
ampia vetratura e alle ruote portate a filo di
carrozzeria, guadagna tanto spazio per gli
occupanti di un abitacolo davvero lumino-
so. Ma soprattutto, monta di serie motori a
sedici valvole, il servosterzo e dà la disponi-
bilità, in opzione, di climatizzatore, Abs, air-
bag e cambio automatico a variazione con-
tinua. In più è garantita per tre anni o
100.000 chilometri. Insomma, una serie di

novità mai offerte prima in una berlinetta
compatta. E tutto questo undici anni fa.

«La cosa che più mi sorprese era la
filosofia, lo stile di vita che quest'auto im-
personava e proponeva. Una qualità che a
quel tempo mi parve assolutamente inedi-
ta e che ancora oggi rappresenta il grande
segreto di Micra», continua Giuliano Mu-
sumeci Greco. Micra infatti ha una nascita
insolita, almeno quanto lei. Micra, sottoli-
nea Alberto Abruzzese, «riconosce il tem-
po nuovo dell'auto, forma di veicolo strada-
le che nasce nella dimensione postmoder-
na, dimensione socioantropologica che
sempre più sfugge ai saperi rigidi e autorita-
ri della civiltà industriale e di massa… Que-
sti mezzi di trasporto nascono nel diffonder-
si di una sensibilità individuale e collettiva
che sempre più recupera la persona a fron-
te della massa… l'immateriale a fronte del
materiale». Già, perché Micra - ieri come
oggi, la prima serie come quella attualmen-
te in commercio - trae origine non dai tradi-
zionali dettami industriali e del marketing,
ma da un'attenta analisi dei segnali che
anticipano le future evoluzioni sociali.

La Nissan infatti si rivolge non ai suoi
esperti ma a una vera "maga" dello studio
sulle tendenze: Lidewij Edelkoort, la "tren-
dforecaster" olandese residente a Parigi
cui si rivolgono molte multinazionali di di-
versi settori. Il suo "fiuto infallibile" le fece
dire che Micra doveva essere una macchi-
na capace di «diventare un'amica di fami-
glia», doveva essere «piacevole da guida-
re, facile da parcheggiare, non molto in-
gombrante ma con il giusto spazio a dispo-
sizione dei passeggeri» ed essere usata
«per assolvere a molte funzioni». In sinte-
si, «un concetto molto versatile dove la ve-
locità fosse meno importante a tutto van-
taggio del comfort e della sicurezza. E così
è stato».

Grazie a questa intuizione, e «poiché
gli stili di vita hanno un ciclo molto lungo»,
la Edelkoort profetizza che anche la Micra
«era ed è destinata ad avere un successo
longevo». Nei prossimi dieci anni, diceva
nel 1998, «magari con poche modifiche,
funzionerà ancora». Non per niente, la Mi-
cra prima generazione ha incontrato
1.300.000 clienti in Europa, ma avrebbe
potuto averne molti altri, tanti sono gli esti-
matori di questa "classica". Invece, per la
nuova generazione Micra, commercializza-
ta dallo scorso gennaio nel nostro Paese,
alla Nissan non si sono voluti accontentare
dei "pochi ritocchi" suggeriti dalla studiosa
olandese. Hanno preferito cogliere una
nuova sfida. A partire da un pianale com-
pletamente nuovo, la Micra di seconda ge-
nerazione è molto diversa dalla progenitri-
ce eppure ne conserva inalterati, e anzi
accentuati, i motivi ispiratori. E' ancora più
compatta e più spaziosa, più confortevole,
più facile da usare. E al primo sguardo è
sempre "simpatica".

– QUARANTACINQUEMILA italia-
ni hanno acquistato una nuova Micra
quest'anno. Dal 23 gennaio, giorno del-
la sua commercializzazione, è questo
il volume complessivo di vendita della
berlinetta. Ben al di sopra delle aspet-
tative di Nissan Italia che quando la
presentò alla stampa giusto all'inizio di
dicembre dello scorso anno, si era pre-
fissa un obiettivo per il 2003 di 35mila
esemplari.

– DUECENTOSESSANTAMILA
sono i clienti italiani della Micra prima
generazione. Di questi, il 25% hanno
scelto una Micra con cambio automati-
co, allora del tipo a variazione conti-
nua. Nissan ripropone oggi la possibili-
tà di dotare la Micra di un'evoluta tra-
smissione automatica-sequenziale,
abbinata ai motori a benzina di 1.2 e
1.4 litri, con un sovrapprezzo di 1000
euro sulla corrispondente versione
con cambio manuale.

– IN GIAPPONE dove la Micra si chia-
ma March, esiste anche una speciale
versione a "trazione ibrida 4x4". Quan-
do le condizioni di aderenza del fondo
stradale diventano difficili, i sensori atti-
vano il sistema che ripartisce la trazio-
ne sulle quattro ruote.

– LA DOLCE MICRA è il nome dato
a un allestimento speciale della prima
Micra in perfetto stile anni Cinquanta.
Carrozzeria bicolore in colori pastello,
interni in pelle cucita a mano o alcanta-
ra, ruote bicolori e coppe cromate, vo-
lante a tre razze con cornice bianca a
contrasto.

– E LA SUA ANTESIGNANA con-
vertibile Figaro. Costruita nei primi an-
ni Novanta con un look di quaranta
anni prima, nascondeva sotto tale
aspetto un sofisticato motore 1,6 turbo
16 valvole, servosterzo, climatizzato-
re, impianto hi-fi con caricatore per
compact disc e capote elettrica. A fron-
te di una richiesta ben superiore alla
produzione preventivata di 20mila
esemplari, per assegnare le vetture in
Nissan escogitarono un'insolita "lotte-
ria" su scala mondiale, lasciando al ca-
so chi dovesse entrarne in possesso
per la modica cifra di 25 milioni di lire.

Pagina a cura dei servizi promozionali della Publikompass

Quando si parla di automobili viene la tentazione di classificare le case costruttrici
secondo una vecchia logica che le divide tra "generaliste" e "specialiste". Da qualche
anno però, e in particolare in questi ultimi a cavallo dei due millenni, tale distinzione
assume contorni sempre meno netti. Le specialiste si attrezzano per invadere i settori
finora appannaggio delle generaliste e, viceversa, queste ultime vanno sempre di più a
coprire nicchie che non erano loro proprie. L’invasione di campo è imposta da ragioni di
mercato, specie di quelli più "maturi" come l'europeo, e dall’evoluzione dei costumi.
Ebbene, tutto ciò ha un suo principio oltre un decennio fa ad opera di un "invasore ante
litteram": la Nissan. La Casa giapponese, infatti, da sempre costruisce dalla berlinetta,
alla fuoristrada, alla supercar. Una sola Casa e tanti differenti mercati. Poggiati su tre
prodotti "pilastro" che oggi si chiamano Micra, X-Trail e 350Z. Sono il "fil rouge" della
Nissan di oggi, come le rispettive antenate lo erano del passato, e come le eredi lo
saranno del futuro. È proprio da queste tre vetture simbolo dell'oggi che cercheremo di
raccontare la storia della Nissan, partendo dalla Micra che in Europa ha segnato una
svolta nel modo di concepire l'automobile e il suo destinatario.

Creare l'erede di una vettura di successo non
è mai facile. Ma gli uomini della Nissan hanno
imparato molto dalla prima Micra e soprattut-
to non ne hanno abbandonato la filosofia ispi-
ratrice. Anche se oggi la competizione nel
segmento è molto più agguerrita del 1992, la
nuova Micra riesce ancora a segnare diversi
punti a suo vantaggio. Primo fra tutti lo stile,
ancora più tondo, più fresco, giovane e sba-
razzino di prima. Divertenti e decisamente
originali i gruppi ottici anteriori, portati in alto
sulla linea di cintura del cofano così da espan-
dere il fascio di luce su una maggiore porzio-
ne di strada. Che è più visibile da chi guida
grazie a una posizione un po' più rialzata,
quasi da monovolume, e a una vetratura an-
cora più ampia. La sicurezza del resto è uno
dei suoi punti di forza (Abs+Ebd e quattro
aibag sono standard) visto che, tra l'altro, fra i
suoi clienti crescono le famiglie giovani con

bambini piccoli, a testimonianza di una tra-
sversalità del modello che piace a tutti.

Espressamente concepita, come allora,
per l'Europa, la Micra tiene conto dell'esplo-
sione del traffico e delle difficoltà di parcheg-
gio in città. Fedele al principio di polivalenza
e facilità d'uso, diventa ancora più compatta,
accorciandosi di 30 millimetri (è lunga 3715
mm, larga 1660 e alta 1540). In compenso,
esasperando la posizione delle ruote verso i
limiti della carrozzeria e quindi allungando il
passo di ben 70 mm, lo spazio interno risulta
ancora più ampio. In particolare a vantaggio
dei passeggeri posteriori, che nella versione
a 5 porte sarebbero altrimenti penalizzati da
una forma che si restringe verso il tetto. Sen-
za contare che a rendere ancora più conforte-
vole il loro stare dietro, il divanetto può scorre-
re di 200 mm. Già questo dice come hanno
lavorato in Nissan, cogliendo tutte le opportu-

nità offerte dal mercato. Ed ecco che su Mi-
cra compare la "key card" elettronica per apri-
re/chiudere le porte e avviare il motore. Fino
a Micra esisteva solo sulle Renault di seg-
menti superiori. Ancora una volta la piccola
Nissan crea un precedente nel segmento B.

Ma molte sono le positività della Micra.
Facile da guidare, sicura nella marcia, la Mi-
cra eccelle in maneggevolezza: sterza in un
raggio di soli 4,6 metri, il più corto per questa

categoria di vetture. I motori e le trasmissioni
(manuale o robotizzata) sono all'altezza della
sua fama. Ancor più per il fatto di proporre
ben due motori Diesel a iniezione diretta, di
1500 cc da 62 e 82 Cv. In tempi in cui il Diesel
si avvicina al 50% del mercato e al 30% nel
segmento B, la Micra è già di 5 punti sopra la
domanda. Anche perché i suoi propulsori a
gasolio sono talmente "risparmiosi" da aggiu-
dicarsi la palma d'oro dei bassi consumi nella

prova effettuata dai collaudatori di "Quattro-
ruote" su 12 diverse city-car.

Ecco perché piace a tutti e a tutti sa dare
una risposta. Nel suo identikit, la tre porte e la
cinque porte quasi si equivalgono a conferma
di una clientela più giovane, mentre è l'allesti-
mento Acenta - il più ricco insieme al Tekna -
il più richiesto. E se è vero che l'utenza femmi-
nile ha un peso ancora prevalente, i maschi
(48%) sono sempre più al volante di Micra.

lo sapete
che...

Con la “key card” elettronica e i Diesel più risparmiosi

Anticipa lo stile di vita
dell’utente urbano

Anche Nissan non ci ha messo molto a seguire l’esem-
pio della piccola Peugeot 206 CC. Tant’è che la prima
estensione della gamma di carrozzerie previste per la
Micra è proprio una affascinante versione coupé-cabrio-
let, con il tetto rigido retrattile a comando elettrico.

Presentata al Salone di Parigi 2002 quasi in contem-
poranea con l’uscita europea della berlinetta, la Micra
C+C - questo il nome del prototipo - ha subito destato
interesse. È questa una tipologia di vettura che, pur
proponendosi a un pubblico abbastanza ristretto, mette
comunque insieme la potenziale clientela delle auto sco-
perte con quella che ama una guida un po’ più sportiveg-
giante. Non meno importante nelle motivazioni di acqui-
sto il fatto di poterla usare nelle due configurazioni qua-
lunque sia la situazione climatica. Con pioggia o sole,
basta schiacciare un pulsante e la vetturetta si trasfor-
ma in un attimo.

Il successo ricevuto dalla Peugeot e il più recente
della «trsformista» Citroen C3 Pluriel, unito all’interesse
dimostrato ogni volta che la C+C è stata mostrata in una
esposizione aperta al pubblico hanno fatto finalmente
decidere la Casa giapponese. È proprio di pochi giorni

fa, alla vigilia del Motor Show, l’annuncio ufficiale: la
Micra C+C andrà in produzione e sarà commercializza-
ta in Europa nell’autunno del 2005.

Per questa vettura Nissan sta investendo 140 milio-
ni di euro e prevede di produrne 20mila unità l’anno. Le
attività di sviluppo, precisa la nota della Casa giappone-
se, sono in corso presso il Nissan Technical Centre
Europe, in stretta collaborazione con Karmann, il costrut-
tore tedesco rinomato per la competenza della realizza-
zione di tetti apribili e vetture di nicchia. Inoltre, «per
quanto possibile», la C+C sarà costruita «sulla stessa
linea della Micra» nello stabilimento inglese di Sunder-
land (per il sesto anno consecutivo si è aggiudicato il
«Quality Award») dove Karmann installerà un impianto
di sub-assemblaggio per la produzione del tetto e del
portello del bagagliaio.

La C+C definitiva sarà una versione ridisegnata del-
la concept svelata a Parigi, ma come questa avrà il tetto
hard-top retrattile (a comando elettrico, 20 secondi per
completare l’operazione di apertura o chiusura) e una
configurazione 2+2. E certamente avrà lo stesso fronta-
le sbarazzino della Micra.

I giapponesi annunciano la prossima estensione di gamma della berlinetta. La versione con l’hard top retrattile sarà prodotta a Sunderlans in 20mila unità l’anno

È deciso: nel 2005 la coupé-cabriolet per tutte le stagioni

La Micra seconda
generazione è
completamente
nuova dentro (qui
accanto la vista
della plancia) e fuori
(in alto sopra il
titolo) rispetto alla
berlinetta prima
serie (sopra) di cui
non salva neppure il
pianale. E già si
annuncia il suo
futuro prossimo: la
Micra C+C (sotto)
che sarà costruita in
Gran Bretagna e
commercializzata in
Europa nell’autunno
del 2005

I pilastri di una tuttofare ante litteram



MILANO I Paesi offshore, l'America latina, in particola-
re il Brasile, e i paesi del'Est Europa in via di sviluppo.
Sono queste le aree in cui cresce più velocemente
l'esposizione delle banche italiane secondo l'ultima
elaborazione trimestrale della Bri, la banca dei regola-
menti internazionali.

Nel secondo trimestre del 2003 l'esposizione è cre-
sciuta del 9% verso i paesi offshore a 17,09 miliardi di
dollari (15,6 nel primo trimestre dell'anno), dell'8,6%
verso l'America latina (19,2 miliardi contro 17,7) e del
4,6% verso l'Est Europa a 43,9 miliardi (41,9 a mar-
zo).

Le statistiche bancarie della Banca dei regolamenti
di Basilea, elaborate sulla base dei dati forniti da 27
paesi cosiddetti «dichiaranti alla Bri», riguardano

l'esposizione estera delle banche e delle loro succursa-
li. L'ultima elaborazione, aggiornata a giugno, mostra
un'esposizione estera italiana verso i paesi industrializ-
zati in crescita rispetto al trimestre precedente da 228
a 234 miliardi di dollari Usa.

Considerando solo le aree in via di sviluppo, le
statistiche della Bri mostrano la continua avanzata
delle banche italiane verso l'Est Europa. In particolare
in Polonia dove, nonostante una marginale flessione
rispetto a marzo, si registra quasi un terzo dell'esposi-
zione complessiva verso l'area (13,9 miliardi di dolla-
ri). In crescita l'esposizione verso Croazia (11,7 miliar-
di) e Ungheria (4,4 miliardi) mentre si registra un
ritiro dalla Russia a 1,3 miliardi di dollari (1,56 miliar-
di segnalati a fine marzo).m
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MILANO Con l'euro forte i prezzi della benzina e del gasolio
dovrebbero scendere di oltre 7 centesimi al litro, portando
la verde a meno di un euro e il diesel a quota 0,8 euro. Con
un risparmio complessivo di 315 milioni di euro al mese
per gli automobilisti italiani.

È quanto denunciano i consumatori dell'Intesa che par-
lano di prezzi dei carburanti troppo elevati, e tornano a
chiedere l'immediata istituzione di «una commissione par-
lamentare di inchiesta», paventando anche la possibilità di
«boicottaggi» mirati nei confronti dei marchi «più cari».

«I prezzi di benzina e gasolio sono troppo cari con un
euro a quota 1,21 sul dollaro», sottolineano i consumatori
che, cifre alla mano, spiegano come agli attuali livelli delle
quotazioni del petrolio, intorno ai «28 dollari al barile» e
con un cambio di 1,21 euro per dollaro, «i cittadini pagano
ai petrolieri ed allo Stato complessivamente 315 milioni di
euro in più al mese».

«Con la forte rivalutazione della moneta unica- spiega
ancora l’Intesa - i prezzi industriali di benzina e gasolio
dovrebbero essere infatti inferiori di oltre 7 centesimi al
litro portando il prezzo alla pompa per la benzina sotto
l'euro al litro e quello per il gasolio sugli 0,8 euro».

«Ciò comporterebbe una diminuzione degli esborsi ver-
so le compagnie petrolifere di 120 milioni di euro al mese
per la benzina e 140 milioni per il gasolio autotrazione e
verso lo stato, per una minore incidenza dell'IVA, di 25
milioni per la benzina e 30 milioni per il gasolio», prosegue
l'Intesa nella nota. Si tratta di una situazione «insostenibile

ed intollerabile», aggiunge l'Intesa, che sollecita un «imme-
diato intervento: l'istituzione di una commissione di inchie-
sta parlamentare».

«È necessario riportare a correttezza una situazione che
le famiglie italiane, già aggravate dalla pessima situazione
economica e dai continui aumenti di prezzi e tariffe, non
possono più sopportare. Si otterrebbero - conclude l’Inteda
dei consumatori - risparmi, diretti ed indiretti, per 172
euro annui: 96 euro annui di risparmi diretti sui costi del
carburante e 76 euro annui per la riduzione del tasso di
inflazione per il minor impatto dei carburanti sull'indice
del caro-vita».

Ieri intanto prezzi del petrolio in risalita a Londra e a
New York a causa di una tempesta di neve che ha colpito il
nord-est degli Stati uniti. Il brent a Londra è avanzato
dell'1,08% a 29,05 dollari al barile, mentre sul circuito di
New York il light sweet crude ha segnato un progresso di 25
centesimi attestandosi a 30,88 dollari al barile.
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L’Euro corre troppo, ripresa a rischio
La Casa Bianca tiene bassi i tassi e il dollaro, l’economia europea in sofferenza. Giù le borse

Marco Ventimiglia

MILANO L’euro continua ad arram-
picarsi senza sosta sul monte dolla-
ro. Ieri la nostra valuta ha stabilito
l’ennesimo record, a quota 1,2240
nei confronti del bistrattato bigliet-
to verde. Ma non è il caso di soffer-
marsi troppo su questo valore per-
ché, è opinione comune, trattasi di
una cifra destinata presto ad essere
battuta.

La prima cosa singolare di que-
sta corsa all’insù è che nessuno co-
nosce l’altezza della vetta da rag-
giungere. Ma esiste un fatto ancor
più singolare: gli organizzatori del-
la scalata, vale a dire i signori della
Banca centrale europea che hanno
partorito la moneta unica, se potes-
sero la interromperebbero subito.

L’euro forte, potenzialmente
ancor più forte nel prossimo futu-
ro, comincia veramente a rappre-
sentare un bel problema, in grado
di togliere il sonno non soltanto
agli economisti ma anche ai vertici
politici del vecchio continente. Ac-
cade infatti che la sospirata ripresa
economica, dopo interminabili an-
ni di vacche magre, rischi forte-
mente di essere inficiata dall’anda-
mento del mercato dei cambi.

I principali Paesi europei, a
partire dalla Germania ma con
l’Italia in buona posizione, sono
grandi esportatori. Ebbene, causa
ipertrofia della valuta, i prezzi del-
le merci europee sono ormai a li-
velli tali da preoccupare uno sceic-
co. E se l’export comincia a frena-
re, addio ripresa...

Quanto appena detto, letto pe-
rò al contrario, spiega invece per-
fettamente l’atteggiamento del
principale beneficiario dell’attuale
situazione sul mercato dei cambi.
Il dollaro debole, infatti, viene vi-
sto come una manna alla Casa
Bianca e dintorni. Alle prese con
una problematica rielezione, il pre-
sidente Bush ha un urgente biso-
gno di convincenti dati economi-
ci, che uniscano ad una forte cresci-
ta del pil, già in atto, anche un
congruo aumento dei posti di lavo-
ro negli Stati Uniti, di cui non c’è

ancora una traccia convincente. In
questo contesto un dollaro debole
significa esportazioni più competi-
tive e quindi aumento della produ-
zione con conseguente crescita del-
l’occupazione e maggiore propen-

sione al consumo dei cittadini.
Ma anche per gli Usa, inevita-

bilmente, non manca un’altra fac-
cia della medaglia. Con il biglietto
verde che si deprezza e i tassi ai
minimi storici, i capitali stranieri

approdano con sempre più diffi-
coltà in terra americana. Di qui la
necessità di alimentare la ripresa
anche con la spesa pubblica - prati-
ca peraltro anomala per un’ammi-
nistrazione repubblicana -, il che

però sta aumentando in modo
pauroso il deficit federale. Senon-
ché a Washington queste circostan-
ze vengono per ora considerate co-
me mali minori di fronte alla mis-
sione principale, quella di rilancia-
re il volano dell’economia in mo-
do vistoso, almeno agli occhi degli
elettori.

La tesi che le controindicazio-
ni della strategia finanziaria ameri-
cana siano per ora trascurabili non
convince, però, un numero cre-
scente di persone. Le stesse che
guardano con crescente interesse a
quelli che vengono tradizional-
mente considerati come dei beni
rifugio, quelli in grado di risentire
in modo minore dell’effetto domi-
no che sarebbbe provocato da
un’improvvisa crisi economica de-
gli Stati Uniti. Si tratta essenzial-
mente dell’oro, che si è apprezzato
notevolmente nelle ultime settima-
ne, e del petrolio, il cui prezzo ri-
mane alto nonostante la rapida
conquista dell’Iraq.

E così, il seme della diffidenza
torna a germogliare anche in Bor-
sa. Dopo un impetuoso recupero,
il Dow Jones non riesce a superare
la barriera psicologica dei diecimi-
la punti, ed anche le piazze euro-
pee, dove nei mesi scorsi la ripresa
è stata molto più modesta, segna-
no il passo.

La giornata di ieri sotto questo
profilo è stata esemplare. Londra
ha chiuso le contrattazioni con
una piccola perdita, -0,16%, men-
tre più vistoso è stato l’arretramen-
to di Parigi, -0,64%. Piazza Affari
si è collocata nel mezzo con un
calo dello 0,44% (-0,50% il
Mib30).

Oltre al nervosismo per il su-
perdollaro, sulla seduta ha gravato
l’attesa per le decisioni che prende-
rà oggi la Fed. La massima autorità
monetaria americana probabil-
mente non ritoccherà al rialzo i
tassi per non dare un dispiacere a
Bush ed ai fautori della ripresa eco-
nomica a tutti i costi. Ma la passivi-
tà di Alan Greenspan potrebbe da-
re un ulteriore colpo alla solidità
del dollaro. Con tutti gli annessi e i
connessi.

Il prezzo della benzina
deve scendere di più

Bianca Di Giovanni

ROMA C’è il rimpasto di governo, l’ormai difficil-
mente evitabile verifica politica, dietro la decisio-
ne di chiedere il voto di Fiducia anche sulla Fi-
nanziaria. Nessuno nega che l’ipotesi è concreta,
nessuno ormai la esclude: lo si capirà meglio oggi
quando un vertice di maggioranza a Montecito-
rio - a cui forse parteciperà anche Giulio Tremon-
ti - metterà a punto le strategie per affrontare il
voto in Aula sulla legge di bilancio. Le anticipa-
zioni della vigilia parlano di tre maxi-emenda-
menti in dirittura d’arrivo, su cui si chiederà un
voto «blindato».

Perché mai imbavagliare il Parlamento per la
terza volta nel giro di poche settimane? Semplice:
mettere alla prova un esecutivo già sulla via del

rimpasto è davvero troppo. Senza contare i mal
di pancia della Lega, che ha già fatto sapere di
non gradire questa Finanziaria: quanti «sgambet-
ti» sarà pronta a tendere? Infine la piazza, che si è
già mobilitata contro le pensioni. Anche quella fa
paura al Palazzo. Meglio mettere la sordina a
tutto: condoni, tasse di scopo e quant’altro. Per
questo sulla Finanziaria ormai la partita sembra
chiusa.

In ogni caso al vertice di oggi si farà il tentati-
va (l’ultimo?) di proseguire sulla strada degli
emendamenti, prima che arrivi l’appuntamento
con l’Aula. All'ordine del giorno dell'incontro,
che comincerà solo due ore prima dell'avvio in
aula della discussione generale sulla manovra per
il 2004, c'è il tentativo di «sfoltire» il numero
degli emendamenti presentati alla Finanziaria
dalla maggioranza. Un problema, questo, su cui

dovranno confrontarsi il presidente della com-
missione Bilancio della Camera, il leghista Gian-
carlo Giorgetti, il relatore del provvedimento
Giancarlo Blasi (Fi), il sottosegretario all'Econo-
mia Giuseppe Vegas, e i capigruppo della Casa
delle libertà in commissione Bilancio. Non si sa
ancora quanti dei 3.800 emendamenti presentati
siano del centro-destra, anche se solo sulla parte
relativa alla sicurezza circa 30 verrebbero dalla
maggioranza. L’Udc da sola ne avrebbe presenta-
ti 250, tra cui il condono previdenziale, più volte
«bocciato» dal governo. I tre (o quattro) ma-
xi-emendamenti che il governo si appresterebbe
a presentare chiedendo su di essi il voto di fidu-
cia dovrebbero prevedere lo stanziamento dei
600 milioni di euro da destinare a militari e sicu-
rezza. Le risorse dovrebbero pervenire dall’au-
mento delle sigarette (10-15 centesimi a pacchet-

to), duramente criticato dalle associazioni dei
consumatori. Altri punti critici: gli ammortizza-
tori sociali, la ristrutturazione della Consip, la
polizza anti-calamità, accantonata in commissio-
ne dove tutti i gruppi si sono dichiarati contrari.

Un paio di miliardi arriveranno poi dal-
l’estensione dei condoni fiscali ai redditi del
2002. Il sottosegretario Giuseppe Vegas si ostina
a ripetere che la misura non modifica i saldi,
adducendo motivi «tecnici». In realtà l’incasso
del condono era già stato previsto nei saldi, ma la
misura non era stata annunciata per evitare la
fuga dal fisco nella rata di novembre. Cose che
capitano quando si condona lo stesso anno che si
dovrebbe pagare. Non si era mai vista una sanato-
ria tanto ravvicinata. Si spera che i membri del
governo, conoscendo in anteprima le intenzioni
di Tremonti, non ne abbiano approfittato.

Oggi vertice di maggioranza con il ministro dell’Economia per mettere a punto la strategia con cui affrontare il voto sulla legge di bilancio

Finanziaria: maxiemendamenti e fiducia, poi il rimpasto

consumatori
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MOTO

Nel 2003 vendite
in crescita oltre il 3%
Dovrebbe chiudersi con un aumento delle vendite
superiore al 3% il 2003 per il settore delle due ruote. Lo
ha anticipato il Centro Studi Promotor specificando che
al 31 dicembre prossimo le unità vendute dovrebbero
essere più di 587mila, contro le 568.186 del 2002.
Questo recupero è dovuto sopratutto alle moto vere e
proprie e agli scooter di cilindrata superiore ai 50 cc che
faranno registrare un incremento superiore al 5%.

ISERNIA

Davanti al giudice
i licenziamenti Rer
Oggi al tribunale di Isernia verrà esaminato il ricorso
presentato contro la fonderia Rer spa di Pozzilli che il
18 ottobre ha licenziato 18 dipendenti su 22, guarda
caso tutti iscritti o delegati della Fiom Cgil. Secondo i
lavoratori (che da un mese e mezzo presidiano la
fabbrica e hanno ricevuto contributi di solidarietà
anche dal vescovo) sono illegittimi sia la procedura sia
la scelta di licenziare i rappresentanti sindacali.

Il governo lascia i trasporti nel caos
Le vertenze non si chiudono. In agitazione Alitalia, treni e mezzi pubblici locali

MILANO Nuova stangata in arrivo per
i fumatori. Le Diana rosse, blu ed
azzurre da oggi, annuncia la
Federazione tabaccai italiani,
costeranno 10 centesimi in più al
pacchetto. E subito i consumatori
insorgono: «L'aumento di fine anno
dei prezzi delle sigarette è puntuale
come il Natale e rappresenta una
tredicesima per i traffici illegali del
tabacco, che vedranno crescere la
domanda».
L'aumento annunciato non rientra
nella Legge Finanziaria attualmente
alla Camera, dove però si sta proprio
discutendo di un rincaro delle bionde
compreso fra i 10 ed 15 centesimi.

Felicia Masocco

ROMA Pronti al confronto ma anche a
mettere in campo un nuovo sciopero
generale. C’è più disincanto che ottimi-
smo tra i sindacati che oggi dovrebbero
ricevere la convocazione annunciata a
mezzo stampa dal ministro Maroni e, se
possibile, discutere domani di previden-
za. Ci si chiede quali possano essere i
margini di trattativa su un tavolo così
tardivamente aperto, ci si chiede anche
quale mandato abbia il ministro del Wel-
fare a rimettere in discussione una parti-
ta che non solo è stata sempre saldamen-
te nelle mani di Tremonti, ma investe
gli equilibri dell’intera compagine di go-
verno tanto è vero che il 3 ottobre fu il
premier a ricevere i sindacati a Palazzo
Chigi per illustrare la «riforma». E ieri, a
far intravedere che di un incontro colle-
giale potrebbe trattarsi è stato il mini-
stro delle Politiche Agricole, Gianni Ale-
manno, «ci sarò anch’io e ci guardere-
mo in faccia per sapere se si trova una
soluzione», ha fatto sapere. Nell’attesa
Cgil, Cisl e Uil ripetono l’impegno as-
sunto sabato scorso davanti alla folla di
piazza San Giovanni, o il governo cam-
bia rotta o i sindacati andranno avanti
con la mobilitazione.

C’è grande scetticismo nelle confe-
derazioni ma nessuna rinuncia a verifi-
care fino in fondo le chance di un con-
fronto vero, non sulla delega del gover-
no che Epifani, Pezzotta e Angeletti con-
siderano «inemendabile», ma su un pro-
getto alternativo che riformi l’intero
Welfare. Condizione necessaria - viene
ripetuto in coro - sgomberare il campo
dalla delega ora ferma in Senato. La di-
scussione della riforma in commissione
Lavoro dovrebbe riprendere oggi, giove-
dì è l’ultima data per la presentazione
degli emendamenti, ma non è detto che
il termine non slitti ancora. «La delega
va rimossa», ha detto Savino Pezzotta
mettendo in guardia chi fosse tentato
dall’ennesimo incontro-farsa, «se Maro-
ni ci convoca per uno dei soliti incontri
in cui possiamo dire solo si o no conti-
nueremo la nostra battaglia», «un nuo-
vo sciopero generale non è escluso - con-
tinua il segretario della Cisl - il sindaca-
to ha tanti strumenti e li metterà in cam-

po tutti».
E lo farà unitariamente. I leader sin-

dacati parlano all’unisono, «questa è
una riforma sgangherata. La tolgano di
mezzo e facciamo un confronto vero», è
la posizione di Guglielmo Epifani. «Il
buon senso dice che sarebbe saggio non
andare avanti. Non ascoltare il sindaca-
to è un errore».

Il ricorso alla protesta più pesante
non è minaccia di oggi, era già contem-
plato nel documento che le segreterie
confederali avevano approvato in otto-
bre come ha ricordato il responsabile
economico della Cgil Beniamino Lapa-
dula «se il governo va avanti il sindacato
non può restare fermo a guardare». Dal-
la «serietà» e dalla «credibilità» della
mossa di Maroni dipenderanno anche i
tempi della stesura della proposta alter-
nativa da parte dei sindacati «prima dob-
biamo verificare se c’è la volontà di cam-
biare e di ritirare l’emendamento, se c’è
la voglia di parlare anche di Welfare.

Solo a quel punto potremo elaborare
una strategia - chiarisce il segretario ge-
nerale aggiunto della Uil Adriano Musi
che per il suo sindacato è il responsabile
per la previdenza -. Lo scambio di idee
tra di noi lo abbiamo fatto, e a scrivere
un documento non ci vorrà molto. Tut-
to sta a capire se serve». Anche per la
segretaria confederale della Cgil, More-
na Piccinini, quello di domani sarà un
incontro «interlocutorio», «tenteremo
di vedere quali sono le reali intenzioni
del governo», afferma.

Con i sindacati si schierano i Ds,
«Credo che a questo punto il governo
non abbia più spazio nè per insistere su
una riforma delle pensioni palesemente
irrazionale ed insostenibile, nè per picco-
le tattiche di disturbo verso il sindaca-
to», sostiene il responsabile Economico
Pierluigi Bersani, che ritiene necessario
aprire un «vero confronto» tra il gover-
no e le parti sociali, posizione ribadita
da Cesare Damiano, responsabile Lavo-
ro. «Di questo modo di procedere - os-
serva Bersani - si misurano già i danni,
sia nello scontro sociale in atto, sia nella
fuga dal sistema che si sta accelerando,
come dimostrano i dati Inps degli ulti-
mi nove mesi». Il governo prenda atto,
«se si esce dalla logica della riforma Dini
ci si mette in un vicolo cieco».

NUORO Parte la cassa integrazione per i
lavoratori dell’industria tessile della
Sardegna. A rimanere a casa, per almeno tre
mesi, sono per il momento 200 lavoratori
dello stabilimento tessile Legler di Macomer.
Un’azienda che si occupa della produzione di
velluti e tessuti denim, jeans, da rivendere
alle aziende stiliste della penisola e degli Usa.
Il provvedimento che scatta oggi per le
maestranze di Macomer non resterà,
comunque isolato. Nel giro di due settimane,
e sino a Natale, scatterà la cassa integrazione
straordinaria per altri 700 lavoratori
impegnati nelle industrie tessili di Ottana e
del Nuorese.
A motivare il provvedimento diverse cause.
«Una su tutte - hanno fatto sapere i sindacati
- la concorrenza orientale che ha fatto
abbassare la produzione di velluti e tessuti

denim». Per la precisione, la produzione di
velluti da esportare soprattutto negli Usa è
passata, secondo quanto denunciato dai
sindacati, da 13 milioni di metri linerari agli
attuali tre milioni e mezzo. Non solo, anche
la produzione di tessuti per jeans è calata del
20%. Riduzione che deve fare i conti con i
macchinari delle aziende troppo vecchi. E che
potrebbero essere sostituiti solo dopo la
concessione di un finanziamento della
Regione che deve ottenere ancora
l’approvazione del Consiglio regionale.
I problemi per i lavoratori del centro
Sardegna non finiscono qui. A fine dicembre,
infatti, scadono i termini della mobilità dei
lavoratori di Ottana. I quali, in mancanza di
una nuova sistemazione, saranno costretti a
rimanere a casa.

d.m.

Giampiero Rossi

MILANO Riparte la trattativa per il rin-
novo del contratto del trasporto pubbli-
co, ma gli scioperi non sono finiti e
coinvolgono anche treni e aerei.

Domani alle 15 sindacati e aziende
di trasporto pubblico locale si rivedran-
no per discutere il rinnovo del secondo
biennio contrattuale. Le parti, nono-
stante un ennesimo sciopero già procla-
mato per lunedì 15 dicembre, torneran-
no al tavolo di questa dura vertenza
che si trascina da due anni per cercare
un ulteriore avvicinamento anche se
appare quasi impossibile arrivare a una
soluzione in assenza di un intervento
del governo. Organizzazioni sindacali e
aziende, ma anche gli enti locali, sono
infatti concordi nel sostenere la necessi-
tà che l’esecutivo aumenti le risorse per
il settore. I sindacati e l'associazione dei
Comuni (Anci) avevano proposto di
reperire i fondi (500 milioni di euro)
con un aumento di tre centesimi delle
accise sui carburanti. Ma la proposta,
formalizzata come emendamento alla
legge Finanziaria, è stata già bocciata
dalla commissione Trasporti della Ca-
mera. A questo punto, nonostante i
passi avanti registrati nel confronto sin-
dacale, le vere novità per la vertenza,
per scongiurare lo sciopero del 15 di-
cembre, potranno arrivare solo dal go-
verno che potrebbe convocare le parti
assumendo un ruolo di mediazione e
indicando come reperire le risorse eco-
nomiche per il rinnovo contrattuale.

Intanto, dopo il lunedì nero dell'
Atm di Milano, il sindaco Gabriele Al-
bertini torna a insistere sulla necessità
di nuove norme più restrittive del dirit-
to di sciopero. «Le regole che abbiamo
proposto alle organizzazioni sindacali -
dice in occasione del'inaugurazione di
una nuova stazione della metro - non
sono state accettate e quelle previste
per legge sono state disattese. Non ab-
biamo dei mezzi per imporre qualcosa
a nessuno, possiamo solo chiedere ai
sindacati e soprattutto ai dipendenti di
usare il buon senso e la correttezza.
Comunque - concede il sindaco-im-

prenditore - con Atm siamo disposti a
dare un acconto sul contratto, perché
l'azienda ha i conti in equilibrio ed è in
attivo dal '97, ma chiediamo l'impegno
a rispettare le regole e ne occorrono di
nuove per consentirci di informare
tempestivamente i cittadini in caso di
sciopero». Insomma, i soldi in cambio
di una museruola, questa sarebbe la
contrattazione di rito ambrosiano se-
condo l’ex presidente di Federmeccani-
ca. Dello stesso avviso anche il presiden-

te di Atm, Bruno Soresina, che nei gior-
ni scorsi aveva ipotizzato la possibilità
di firmare un accordo «milanese» in
caso di rottura delle trattative di Roma.
«Ci sono due livelli di trattative - dice
Soresina - e Atm non può intervenire
sul contratto nazionale perché non ha
il potere di andare a spaccare il mondo
della rappresentanza. Però siamo sem-
pre disponibili su quelle locali.

Intanto sta per arrivare una nuova
raffica di scioperi in tutti i settori dei

trasporti: in attesa della «tregua» previ-
sta per le festività natalizie, le organizza-
zioni sindacali hanno infatti proclama-
to una serie di proteste anche nel tra-
sporto aereo e ferroviario. Oggi i con-
trollori di volo di Milano «incroceran-
no le braccia» dalle 12 alle 16 e l'Alitalia
ha già annunciato la cancellazione di
42 voli nazionali e 50 internazionali
oltre a una modifica dell'orario di 26
voli nazionali e 35 internazionali. L'Ali-
talia invita i passeggeri a contattare pre-
ventivamente il centro prenotazioni
(8488 65641.2.3 da tutta Italia e
06-65641.2.3 da Roma) o consultare il
sito internet (www.alitalia.it). Forti di-
sagi anche a partire dalla sera di giove-
dì 11 e per tutto il giorno seguente: alle
21 di giovedì inizia uno sciopero di 24
ore di tutto il personale del gruppo
Ferrovie dello Stato. Venerdì si blocche-
rà anche il traffico aereo per uno sciope-
ro di otto ore (dalle 10 alle 18) dei
dipendenti Alitalia e delle società aero-
portuali. E mercoledì 17 dicembre si
bloccherà il traffico aereo per un nuo-
vo sciopero di 24 ore del personale Ali-
talia.

MILANO Scioperi e manifestazioni, con
modalità diverse a seconda delle locali-
tà: questa settimana, ed in particolare
da domani al 12 dicembre, sarà calda
per i metalmeccanici. La Fiom annun-
cia iniziative di sciopero e manifesta-
zioni in molte province ed aziende per
i pre-contratti, che coinvolgeranno
complessivamente 400mila persone.
La durata degli scioperi varierà fra le
due e le quattro ore.

«La continuità e l'estensione della
mobilitazione dei metalmeccanici di-
mostra il valore di un vero contratto
nazionale che tuteli il salario ed i dirit-
ti - spiega la Fiom in una nota - Per
questa ragione, crescono ancora gli ac-
cordi sui pre-contratti. Le aziende che
hanno firmato sono già da 350, con
oltre 60mila lavoratori coinvolti. La
nuova fase di scioperi produrrà sicura-
mente nuove intese e dimostrerà, an-
cor di più, l'assenza di consenso all'in-
tesa separata sul contratto fatta dalla

Federmeccanica il 7 maggio scorso».
Fra le iniziative più significative a

cui la Fiom darà vita figurano lo scio-
pero dei metalmeccanici a Vicenza, in
programma domani a partire dalle
ore 15; è previsto un presidio davanti
alla sede della locale associazione degli
industriali.

Giovedì 11 dicembre sciopero del
gruppo Scm per il pre-contratto. A
Rimini sarà effettuato un presidio da-
vanti alla sede locale della Confindu-
stria.

Venerdì 12 dicembre, invece, in-
croceranno contemporaneamente le
braccia per conquistare i propri
pre-contratti, i lavoratori di tutte le
principali aziende del settore degli
elettrodomestici (Zanussi, Merloni,
Candy, Whirpool ed Ocean), quelli
di tutti i cantieri e stabilimenti del
gruppo Fincantieri, quelli delle princi-
pali aziende ascensoristiche e quelli
di tutti gli stabilimenti del gruppo

Marcegaglia.
Sempre il 12, continua la nota del-

la Fiom, si svolgeranno scioperi terri-
toriali, e nelle piccole e medie impre-
se, che coinvolgeranno aziende emilia-
ne, piemontesi e lombarde. Particolar-
mente significative - precisa la Fiom -
le iniziative di Brescia e Bologna, ove
si svolgerà lo sciopero provinciale dei
metalmeccanici. A Bologna si svolgerà
una manifestazione di fronte alla Du-
cati Motors, aziende del vicepresiden-
te di Confindustria. A queste manife-
stazioni se ne potrebbero però aggiun-
gere delle altre: la Fiom sta infatti pre-
parando scioperi territoriali nella pro-
vincia di Lodi e nella zona di San Si-
ro-Sempione (Milano). Questi ultimi
interesseranno l'Italtel e l'Alfa. «Com-
plessivamente, queste iniziative di lot-
ta - sottolinea la Fiom - coinvolgeran-
no, nei prossimi giorni, almeno
400mila metalmeccanici su tutto il ter-
ritorio nazionale.

Fermate e manifestazioni per il pre-contratto. Venerdì il blocco dei cantieri e del settore elettrodomestici

Da domani in lotta 400mila metalmeccanici

La manifestazione a Roma di sabato scorso contro la riforma delle pensioni  Filippo Monteforte/Ansa
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Domani la probabile riunione di Cgil, Cisl e Uil con il ministro del Welfare, ma la vera partita è nelle mani di Tremonti

Pensioni, sul tavolo di Maroni con lo sciopero

Cassa integrazione per i 200 della Legler di Macomer
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Nuovo ribasso, il secon-
do consecutivo, per la
Borsa valori di Milano,
che ha iniziato la settima-
na in tono minore com-
plice anche la giornata fe-
stiva. L'indice Mibtel ha
registrato così un calo
dello 0,44%, a 20.362 pun-
ti, mentre il Mib30 ha ce-
duto lo 0,50% e il Numtel
è riuscito a rimanere an-
corato alla parità. Pochi
gli scambi, per un contro-
valore di circa 1,4 miliar-
di di euro, dimezzati ri-
spetto alla seduta prece-
dente. Piazza Affari ha
sofferto sin dall'inizio,
quando ha toccato un mi-
nimo del -0,6%; meglio
nel pomeriggio dopo
l'apertura positiva di
Wall Street, con il Mibtel
risalito fino al -0,2%, ma
nel finale la quota è arre-
trata ancora.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3296 1,70 1,69 5,04 42,19 846 0,90 1,96 - 88,50

ACEA 9666 4,99 5,05 2,58 17,21 487 3,23 4,99 0,1800 1063,12

ACEGAS 9784 5,05 5,06 -0,02 10,69 1 3,97 5,24 0,1500 179,77

ACQ MARCIA 496 0,26 0,26 -0,19 -3,14 20 0,24 0,29 0,0207 98,99

ACQ NICOLAY 4550 2,35 2,35 - -2,04 0 2,21 2,71 0,0880 31,53

ACQ POTABILI 36510 18,86 19,00 - 1,63 0 17,39 22,71 0,1100 153,72

ACSM 3328 1,72 1,72 0,88 27,24 7 1,30 1,85 0,0500 63,95

ACTELIOS 13418 6,93 6,93 0,55 14,24 0 5,62 7,23 - 141,37

ADF 22552 11,65 11,61 -1,06 22,36 1 8,96 17,32 0,0600 105,23

AEDES 6504 3,36 3,37 - 1,73 4 2,88 3,46 0,1100 335,68

AEM 2953 1,52 1,54 2,73 17,58 1473 1,11 1,52 0,0420 2745,07

AEM TO W08 522 0,27 0,27 2,23 - 30 0,20 0,27 - -

AEM TORINO 2544 1,31 1,32 0,53 30,83 101 0,85 1,32 0,0360 607,02

ALERION 1143 0,59 0,60 1,91 55,51 127 0,38 0,61 0,0258 236,23

ALITALIA 537 0,28 0,28 -0,72 12,76 3878 0,20 0,29 0,0413 1074,85

ALLEANZA 16999 8,78 8,74 -1,07 17,87 2398 6,59 8,99 0,1900 7430,04

AMGA 1989 1,03 1,03 -0,29 27,90 36 0,72 1,04 0,0170 357,42

AMPLIFON 43605 22,52 22,51 0,04 36,20 4 13,80 23,01 0,1500 441,86

ARQUATI 658 0,34 0,34 - -50,73 0 0,34 0,70 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3290 1,70 1,69 -0,35 -1,05 29 1,60 1,75 0,0600 1249,73

ASTALDI 5216 2,69 2,70 1,66 45,94 119 1,56 2,72 0,0500 265,16

AUTO TO MI 22327 11,53 11,57 0,72 29,47 94 8,91 11,88 0,4000 1014,73

AUTOGRILL 22550 11,65 11,73 0,98 51,78 385 7,06 11,75 0,0413 2962,74

AUTOSTRADE 26870 13,88 13,83 -0,58 46,55 1120 9,31 13,93 - 7933,30

B B ANTONVENETA 31077 16,05 16,15 1,37 37,55 1664 11,67 16,05 0,6000 3795,17

B BILBAO 19897 10,28 10,30 - -0,52 0 7,03 10,50 0,0900 32840,58

B CARIGE 5338 2,76 2,75 -1,43 37,24 14 2,01 2,85 0,0723 2425,90

B CARIGE R 7106 3,67 3,67 3,38 71,55 0 2,10 3,84 0,0823 516,16

B CHIAVARI 12779 6,60 6,60 -0,44 -4,67 0 6,07 7,04 0,2000 462,00

B DESIO-BR 6792 3,51 3,54 1,03 45,08 1 2,37 3,84 0,0680 410,44

B DESIO-BR R 4918 2,54 2,59 0,04 26,62 0 2,01 2,61 0,0820 33,53

B FIDEURAM 10282 5,31 5,30 -1,12 13,75 1943 3,38 5,78 0,1600 5205,34

B FINNAT 944 0,49 0,49 0,29 69,67 385 0,22 0,51 0,0060 176,94

B INTERM W04 155 0,08 0,08 -3,26 -39,35 59 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 11428 5,90 5,88 -1,42 26,60 23 3,90 5,99 0,1290 886,53

B INTESA 6243 3,22 3,24 -0,15 51,43 13397 1,83 3,27 0,0150 19072,24

B INTESA R 4647 2,40 2,41 -0,70 58,42 663 1,32 2,44 0,0280 2237,98

B LOMBAR W04 43 0,02 0,02 2,27 -13,90 44 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19899 10,28 10,26 -0,39 9,73 12 8,81 10,42 0,3300 3253,08

B PROFILO 4124 2,13 2,13 -0,75 60,15 76 1,13 2,29 0,0594 260,94

B SANTANDER 17059 8,81 8,81 - 33,57 0 5,12 8,98 0,0775 42009,63

B SARDEGNA R 26664 13,77 13,72 - 90,55 3 6,75 13,77 0,5000 90,89

BANCA IFIS 20290 10,48 10,45 1,95 11,48 0 7,62 10,66 - 224,77

BASICNET 1397 0,72 0,72 -0,39 2,11 6 0,56 0,83 0,0930 21,19

BASTOGI 328 0,17 0,17 0,12 69,06 97 0,09 0,20 - 114,50

BAYER 43527 22,48 22,73 -0,22 6,39 21 10,17 23,36 0,9000 -

BEGHELLI 1236 0,64 0,63 -0,50 38,32 23 0,35 0,78 0,0258 127,70

BENETTON 21409 11,06 10,96 -0,56 26,03 158 5,92 11,29 0,3500 2007,50

BENI STABILI 1015 0,52 0,52 -0,89 21,14 2113 0,37 0,53 0,0100 892,44

BIESSE 4510 2,33 2,33 -0,04 -2,59 12 1,91 2,50 0,0900 63,80

BIPIELLE INV 6303 3,25 3,25 1,63 14,05 6 2,69 4,12 0,1500 1931,08

BNL 4091 2,11 2,11 0,96 90,88 26788 1,06 2,11 0,0801 4624,23

BNL RNC 3497 1,81 1,81 1,91 65,54 73 1,03 1,81 0,0415 41,90

BOERO 26701 13,79 13,79 - 11,21 0 11,39 14,60 0,2500 59,85

BON FERRARESI 25656 13,25 13,25 -0,56 20,81 0 10,70 13,50 0,1100 74,53

BPL-BCRL W05 1432 0,74 0,77 - - 0 0,74 1,14 - -

BPU W 02/04 909 0,47 0,47 0,54 - 163 0,30 0,47 - -

BPU W 99/04 28 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,03 - -

BREMBO 11302 5,84 5,84 -0,68 33,78 20 4,26 5,96 0,1100 407,66

BRIOSCHI 503 0,26 0,26 -0,84 17,72 52 0,21 0,29 0,0038 125,13

BRIOSCHI W 64 0,03 0,03 - 29,64 310 0,02 0,04 - -

BULGARI 14799 7,64 7,63 -1,48 67,68 1117 3,56 8,13 0,0740 2262,49

BURANI F.G. 14874 7,68 7,70 0,03 3,17 5 6,49 7,84 0,0650 215,10

BUZZI UNIC R 12042 6,22 6,23 - 2,79 40 4,50 6,51 0,2740 250,46

BUZZI UNICEM 18927 9,78 9,69 -2,08 44,20 97 4,79 10,25 0,2500 1281,44

C C LATTE TO 5412 2,80 2,79 -0,89 22,80 2 2,03 2,85 0,0300 27,95

CALTAG EDIT 13329 6,88 6,89 -0,65 20,35 3 4,50 7,14 0,2000 860,50

CALTAGIRON R 10235 5,29 5,17 - 24,38 0 4,01 5,95 0,0700 4,81

CALTAGIRONE 9875 5,10 5,10 -0,35 25,55 0 4,05 5,68 0,0500 552,28

CAMFIN 3869 2,00 2,00 0,65 -2,22 102 1,62 2,64 0,0520 408,70

CAMFIN W06 497 0,26 0,26 0,86 - 100 0,13 0,27 - -

CAMPARI 73985 38,21 38,20 -0,52 27,84 54 27,43 38,59 0,8800 1109,62

CAPITALIA 5379 2,78 2,76 -4,30 112,39 36228 0,97 2,90 0,0500 6130,72

CARRARO 4360 2,25 2,25 0,13 62,13 4 1,28 2,38 0,1540 94,58

CATTOLICA AS 54951 28,38 28,36 0,04 29,91 3 20,14 28,85 1,0000 1344,96

CEMBRE 4676 2,42 2,42 -1,83 32,62 2 1,82 2,46 0,0800 41,05

CEMENTIR 4907 2,53 2,57 0,83 4,62 152 1,88 2,75 0,0600 403,21

CENTENAR ZIN 1586 0,82 0,82 2,37 -28,47 1 0,72 1,19 0,0361 11,67

CIR 2871 1,48 1,47 -3,10 60,05 948 0,77 1,54 0,0413 1142,46

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4748 2,45 2,51 1,45 47,71 391 1,27 2,71 0,0220 226,16

COFIDE 1154 0,60 0,60 -1,55 55,88 490 0,34 0,62 0,0100 428,72

CR ARTIGIANO 6610 3,41 3,42 0,06 -6,62 3 3,01 3,66 0,1165 385,50

CR BERGAMASCO 33848 17,48 17,40 -1,17 23,36 3 13,89 18,06 0,7000 1079,05

CR FIRENZE 2742 1,42 1,42 0,42 20,20 255 1,06 1,43 0,0520 1540,30

CR VALTELLINESE 18050 9,32 9,31 0,63 4,31 15 7,77 9,32 0,4000 479,32

CREDEM 12586 6,50 6,55 0,05 22,83 302 4,25 6,54 0,2000 1783,28

CREMONINI 3288 1,70 1,71 -0,81 28,93 85 0,99 1,80 0,0206 240,81

CRESPI 1374 0,71 0,71 0,74 3,79 60 0,56 0,76 0,0350 42,57

CSP 2808 1,45 1,45 1,05 -4,73 1 0,94 1,63 0,0500 35,52

CUCIRINI 1839 0,95 0,95 - 3,83 0 0,75 0,95 0,0516 11,40

D DANIELI 6612 3,42 3,39 -1,42 95,59 2 1,67 3,53 0,0300 139,60

DANIELI RNC 3665 1,89 1,89 -0,16 50,60 13 1,21 1,93 0,0516 76,52

DE FERRARI 10843 5,60 5,60 -3,45 -15,93 0 5,60 7,14 0,1160 125,31

DE FERRARI R 7125 3,68 3,68 - 36,80 0 2,69 3,91 0,1210 55,43

DE'LONGHI 7077 3,65 3,68 0,66 -15,45 144 3,00 4,73 0,0600 546,42

DUCATI 2689 1,39 1,39 -0,07 -22,79 67 1,11 1,80 - 220,16

E EDISON 2792 1,44 1,45 1,33 55,95 4206 0,76 1,44 - 5882,55

EDISON R 2500 1,29 1,29 1,02 29,26 17 0,74 1,29 - 142,77

EDISON W07 1035 0,53 0,54 3,13 - 1042 0,22 0,57 - -

EMAK 6374 3,29 3,27 1,24 40,03 1 2,35 3,60 0,1400 91,04

ENEL 10171 5,25 5,25 -0,55 4,31 11453 5,02 6,03 0,3600 31849,33

ENERTAD 8554 4,42 4,43 -0,07 20,19 5 3,48 4,48 0,0207 276,65

ENI 27673 14,29 14,24 -0,57 -8,23 6701 12,10 15,59 0,7500 57209,21

EPLANET W04 298 0,15 0,16 1,89 -20,39 145 0,11 0,20 - -

ERG 8504 4,39 4,39 0,41 19,28 27 3,14 4,70 0,2000 710,55

ERGO PREVIDE 8061 4,16 4,17 -1,98 40,74 7 2,20 4,26 0,0300 374,67

ERICSSON 38611 19,94 20,00 0,48 -0,30 4 14,48 21,16 0,1400 513,28

ESPRESSO 10119 5,23 5,23 -0,30 63,57 653 2,71 5,31 0,1000 2250,97

F FIAT 12607 6,51 6,51 -1,03 -15,69 3389 5,18 8,79 0,3100 5211,52

FIAT PRIV 7586 3,92 3,90 -1,04 -4,75 20 2,91 5,02 0,3100 404,70

FIAT RNC 8026 4,14 4,14 -0,14 4,00 9 2,94 4,94 0,4650 331,24

FIAT W07 507 0,26 0,26 -1,13 -12,64 2 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 16367 8,45 8,46 -0,79 13,92 5 6,56 8,86 0,2850 278,95

FIL POLLONE 1726 0,89 0,90 0,67 30,43 37 0,66 1,02 0,0500 9,49

FIN.PART 392 0,20 0,20 1,95 -69,65 885 0,19 0,67 0,0168 67,67

FIN.PART W05 42 0,02 0,02 2,38 -66,41 128 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3340 1,73 1,73 - 19,29 0 1,33 2,06 0,0362 86,39

FINECOGROUP 1285 0,66 0,66 -3,23 43,67 17104 0,32 0,70 0,0671 2328,57

FINMECCANICA 1223 0,63 0,63 -0,90 16,81 11281 0,43 0,67 0,0100 5328,02

FOND-SAI 30082 15,54 15,59 -0,66 47,02 92 8,88 15,74 0,2600 1999,95

FOND-SAI R 16805 8,68 8,66 -0,69 83,57 18 4,67 8,81 0,3120 362,70

FSA W08 5524 2,85 2,86 -0,94 37,30 5 1,56 2,89 - -

G GABETTI 3663 1,89 1,90 0,53 6,65 1 1,59 2,10 0,0700 60,54

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1656 0,86 0,86 -1,16 10,32 0 0,72 0,93 0,1033 23,09

GEFRAN 7567 3,91 3,89 0,28 3,58 7 3,59 4,26 0,2000 56,28

GEMINA 1702 0,88 0,88 -0,09 8,18 53 0,65 0,91 0,0100 320,41

GEMINA RNC 2033 1,05 1,05 - - 0 0,78 1,10 0,0500 3,95

GENERALI 41281 21,32 21,36 0,28 7,62 3586 17,71 24,21 0,2800 27204,31

GEWISS 7040 3,64 3,64 0,17 0,17 10 2,91 3,83 0,0500 436,32

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1336 0,69 0,69 -0,85 -25,80 262 0,67 0,93 0,0200 102,59

GIM RNC 1884 0,97 0,97 0,52 -3,66 0 0,87 1,06 0,0724 13,29

GRANDI NAVI VEL 3357 1,73 1,75 1,69 10,80 3 1,33 1,79 0,0200 112,71

GRANDI VIAGGI 1356 0,70 0,70 0,11 28,23 14 0,51 0,75 0,0129 31,52

GRANITIFIANDRE 13610 7,03 7,00 -1,55 -6,37 19 6,22 7,97 0,1100 259,11

GRUPPO COIN 6790 3,51 3,50 0,06 -13,71 36 1,63 4,06 - 465,27

H HERA 2413 1,25 1,25 -0,32 - 29 1,17 1,28 - 988,33

I IFI PRIV 13248 6,84 6,82 -0,26 -16,74 37 5,00 9,47 0,6300 525,48

IFIL 5110 2,64 2,63 -1,42 -14,43 195 1,65 3,40 0,1800 2738,79

IFIL RNC 4860 2,51 2,50 -1,07 13,97 10 1,42 2,54 0,2007 93,83

IM LOMB W05 41 0,02 0,02 -1,87 343,75 468 0,00 0,04 - -

IM LOMBARDA 291 0,15 0,15 0,66 46,59 583 0,08 0,26 - 90,21

IMA 21518 11,11 11,25 2,61 -7,39 47 8,94 12,00 0,4000 401,18

IMMSI 2391 1,24 1,25 6,73 70,98 1770 0,66 1,24 0,0300 271,70

IMPREGIL W03 6 0,00 0,00 -14,29 -89,33 440 0,00 0,06 - -

IMPREGILO 1096 0,57 0,57 -1,36 57,00 187 0,22 0,58 0,0100 408,86

IMPREGILO R 1153 0,60 0,59 -1,94 57,94 30 0,36 0,62 0,0980 9,62

INTEK 1277 0,66 0,66 -0,89 43,14 48 0,46 0,68 0,0156 109,09

INTEK RNC 1245 0,64 0,64 -0,03 59,20 1 0,40 0,64 0,0416 23,57

INTERPUMP 7164 3,70 3,72 -0,40 -2,75 184 3,09 3,90 0,2000 309,14

IPI 7476 3,86 3,90 1,83 1,98 12 3,71 4,51 0,1890 157,47

IRCE 4897 2,53 2,53 0,80 5,38 12 2,08 2,70 0,0200 71,14

ISAGRO 6754 3,49 3,50 -3,31 - 71 3,49 3,80 - 55,81

IT HOLDING 4488 2,32 2,32 -2,52 -3,13 27 1,85 2,51 0,0258 569,94

ITALCEMENT R 11802 6,09 6,05 -1,11 15,81 1702 4,95 6,37 0,3000 642,60

ITALCEMENTI 19487 10,06 10,04 -2,12 4,68 432 8,24 10,90 0,2700 1782,51

ITALMOBIL 72533 37,46 37,17 -1,85 9,60 3 30,50 39,83 0,9400 830,96

ITALMOBIL R 50304 25,98 26,10 1,08 24,48 18 18,44 26,41 1,0180 424,60

J JOLLY HOTELS 9381 4,84 4,84 -2,22 2,93 1 3,65 5,03 0,0500 96,17

JUVENTUS FC 3621 1,87 1,89 0,32 17,24 27 1,22 2,48 0,0120 226,14

L LA DORIA 4417 2,28 2,28 1,33 25,33 7 1,60 2,35 0,0279 70,71

LA GAIANA 2808 1,45 1,45 - 47,96 0 0,98 1,46 0,0400 26,04

LAVORWASH 3865 2,00 1,99 - -3,62 0 1,53 2,18 0,3500 26,61

LAZIO 82 0,04 0,04 0,72 -53,75 28489 0,04 0,40 - 100,18

LINIFICIO 3387 1,75 1,75 0,23 45,99 7 0,90 1,78 0,0200 48,36

LOCAT 1960 1,01 1,02 0,99 42,64 7 0,70 1,01 0,0380 552,76

LOTTOMATICA 32305 16,68 16,66 0,54 18,06 24 13,24 16,93 3,3000 1477,43

LUXOTTICA 27383 14,14 14,11 -1,13 8,45 328 9,33 14,82 0,2100 6426,75

M MAFFEI 2914 1,50 1,50 - 20,40 4 1,23 1,62 0,0430 45,15

MANULI RUBBER 4308 2,23 2,23 -0,18 78,57 287 1,22 2,23 0,0600 186,08

MARCOLIN 2277 1,18 1,18 - -0,51 0 1,00 1,29 0,0290 53,36

MARZOTTO 18644 9,63 9,71 0,82 83,20 18 4,79 9,63 0,3200 638,79

MARZOTTO RIS 18259 9,43 9,43 0,86 75,93 0 5,04 9,87 0,3400 31,64

MARZOTTO RNC 13229 6,83 6,87 - 33,46 0 4,80 6,83 0,3800 17,03

MEDIASET 18937 9,78 9,80 0,25 31,40 3489 6,19 9,91 0,2100 11552,41

MEDIOBANCA 17169 8,87 8,86 -0,23 10,85 1203 7,24 9,44 0,1800 6903,41

MEDIOLANUM 12731 6,58 6,62 0,53 29,28 2384 3,51 6,65 0,1000 4771,27

MELIORBANCA 8452 4,37 4,36 -0,73 1,77 29 3,83 4,43 0,0500 355,28

MERLONI 29100 15,03 14,92 -2,50 49,66 128 9,15 15,68 0,3220 1629,29

MERLONI RNC 22685 11,72 11,75 -1,49 73,52 11 6,22 11,77 0,3400 29,32

META 3582 1,85 1,85 0,27 - 3 1,70 1,89 0,0720 274,03

MIL ASS W05 227 0,12 0,12 -1,95 81,55 57 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 5522 2,85 2,86 -1,04 44,70 128 1,49 2,89 0,0500 989,35

MILANO ASS R 5205 2,69 2,71 0,97 36,38 29 1,65 2,71 0,0700 82,63

MIRATO 12411 6,41 6,42 -0,59 24,71 0 4,41 6,42 0,2000 110,25

MITTEL 7315 3,78 3,78 1,10 12,11 2 3,05 3,82 0,1000 147,34

MONDADORI 14237 7,35 7,35 -0,11 21,96 232 5,26 7,44 0,2500 1907,59

MONRIF 1608 0,83 0,83 -0,01 63,47 1 0,40 0,85 0,0200 124,59

MONTE PASCHI 5447 2,81 2,81 0,39 19,25 5446 1,97 2,81 0,0832 6887,61

MONTEFIBRE 877 0,45 0,45 0,67 -17,15 5 0,41 0,60 0,0300 58,89

MONTEFIBRE R 1113 0,57 0,57 -1,24 11,20 1 0,52 0,62 0,0500 14,95

N NAV MONTANARI 3174 1,64 1,64 1,11 32,82 137 1,14 1,64 0,0600 201,36

NECCHI 137 0,07 0,07 - -4,83 0 0,07 0,17 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - -7,50 0 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4345 2,24 2,25 -1,19 -16,11 6 2,13 2,69 0,0400 49,37

O OLCESE 346 0,18 0,18 1,42 -46,06 42 0,16 0,33 0,0775 16,30

OLIDATA 2935 1,52 1,51 0,46 -3,68 40 0,98 1,62 0,0909 51,54

P P CREMONA 38210 19,73 19,72 0,03 19,40 0 16,14 19,73 0,1500 662,78

P ETR-LAZIO 34804 17,98 17,92 -0,77 55,24 3 11,22 19,83 0,1900 461,78

P INTRA 25565 13,20 13,17 -0,25 20,14 11 10,29 14,05 0,4000 609,45

P LODI 19345 9,99 10,01 0,08 15,76 286 7,87 10,09 0,1800 2412,45

P MILANO 10111 5,22 5,21 -1,90 47,10 1257 3,21 5,36 0,1200 2015,66

P SPOLETO 13498 6,97 6,98 - 13,35 0 5,51 7,35 0,2500 125,36

P UNITE 28033 14,48 14,52 0,19 - 806 12,61 14,48 - 4615,24

P VER-NOV 27038 13,96 13,95 -0,22 29,76 732 9,33 13,96 0,3900 5168,43

PAGNOSSIN 3516 1,82 1,82 0,28 31,59 14 1,04 1,90 0,0250 36,32

PARMALAT 4378 2,26 2,24 - 0,18 0 1,32 3,06 0,0200 1844,23

PERLIER 409 0,21 0,21 - 31,06 2 0,15 0,24 0,0050 10,22

PERMASTEELISA 26593 13,73 13,79 0,66 -7,94 31 12,88 17,20 0,3600 379,06

PININFARIN R 42598 22,00 22,00 - 12,53 0 15,85 22,50 0,3814 -

PININFARINA 47787 24,68 24,60 0,04 43,17 0 16,41 25,94 0,3400 228,32

PIREL &C W06 234 0,12 0,12 3,78 - 2817 0,07 0,12 - -

PIRELLI REAL 48794 25,20 25,17 -0,04 39,45 14 17,97 25,20 1,2500 1023,25

PIRELLI&CO 1611 0,83 0,84 2,09 18,11 11923 0,59 0,83 0,0800 2766,58

PIRELLI&CO R 1425 0,74 0,73 0,11 23,26 59 0,48 0,74 0,0904 99,15

POL EDITORIALE 3416 1,76 1,76 -0,17 57,22 19 0,80 1,83 0,0413 232,85

PREMAFIN 1708 0,88 0,88 -2,00 11,90 35 0,56 0,93 0,1033 274,33

PREMAFIN W03 164 0,08 0,09 1,64 104,09 30 0,01 0,09 - -

PREMUDA 2711 1,40 1,41 2,70 29,51 232 1,00 1,40 0,0800 86,85

R R DEMEDICI 1599 0,83 0,83 0,23 20,91 20 0,49 0,90 0,0165 222,29

R DEMEDICI R 1588 0,82 0,82 - -7,41 0 0,51 1,00 0,0275 0,47

RAS 26192 13,53 13,51 -0,92 14,19 1198 10,04 14,04 0,4400 9075,09

RAS RNC 26844 13,86 13,88 - -0,81 0 10,83 14,37 0,4600 18,58

RATTI 1297 0,67 0,67 1,52 25,23 0 0,39 0,76 0,0516 20,90

RCS MEDGR R 4204 2,17 2,17 -1,94 66,11 1 1,07 2,25 0,0600 63,72

RCS MEDIAGR 5619 2,90 2,90 -1,90 38,92 1224 1,71 3,17 0,0400 2121,97

RECORDATI 31584 16,31 16,37 1,77 8,55 72 11,04 17,09 0,3750 816,99

RICCHETTI 695 0,36 0,36 -0,52 -1,89 121 0,31 0,38 0,0050 76,86

RICH GINORI 1472 0,76 0,76 0,28 -15,46 16 0,66 0,91 0,0530 69,01

RISAN IPI W 600 0,31 0,31 - - 0 0,27 0,54 - -

RISANAMENTO 2945 1,52 1,54 3,85 9,03 462 1,12 1,52 0,0140 417,27

ROLAND EUROPE 2750 1,42 1,42 0,42 71,56 0 0,80 1,42 0,0300 31,24

RONCADIN 895 0,46 0,46 -0,79 113,10 196 0,21 0,54 0,0413 60,18

RONCADIN W07 507 0,26 0,26 1,23 284,85 56 0,07 0,37 - -

S SABAF 27236 14,07 14,02 -0,15 -6,21 4 13,63 15,00 0,3700 159,42

SADI 3228 1,67 1,66 -0,90 -10,81 0 1,50 2,06 0,1500 17,17

SAECO 7127 3,68 3,71 0,84 5,90 8064 2,86 3,70 0,0750 736,20

SAES GETT R 11536 5,96 5,96 2,00 7,82 0 4,67 6,17 0,1656 57,35

SAES GETTERS 19095 9,86 9,79 -0,88 19,38 0 7,14 10,21 0,1500 136,83

SAIPEM 11833 6,11 6,11 -0,37 -5,45 1174 5,24 7,31 0,1440 2691,81

SAIPEM RIS 13515 6,98 6,98 - 1,75 0 5,80 7,48 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 249 0,13 0,13 - 39,37 58 0,08 0,19 0,0155 27,56

SEAT PG 1560 0,81 0,81 0,77 - 6723 0,73 0,87 - 6536,81

SEAT PG R 1467 0,76 0,76 -0,18 - 26 0,61 0,79 - 103,12

SIAS 13657 7,05 7,08 -0,16 53,83 44 4,54 7,78 0,2200 899,26

SIRTI 3443 1,78 1,78 -0,22 83,45 134 0,80 1,90 0,5000 391,16

SMI METAL R 759 0,39 0,39 -1,51 -8,16 6 0,33 0,43 0,0408 22,42

SMI METALLI 642 0,33 0,33 -0,30 -20,78 47 0,28 0,42 0,0080 213,84

SMURFIT SISA 3752 1,94 1,94 -2,51 40,74 18 1,29 2,03 0,0100 119,38

SNAI 8613 4,45 4,41 2,01 161,34 2409 1,21 4,70 0,0387 244,39

SNAM GAS 6413 3,31 3,31 -0,60 -0,24 3660 3,10 3,45 0,1600 6474,96

SNIA 3689 1,91 1,90 0,32 4,16 350 1,46 1,95 0,0487 1124,17

SOCOTHERM 8107 4,19 4,19 - 20,42 3 3,07 4,24 0,0750 157,43

SOGEFI 5447 2,81 2,79 -2,96 36,35 14 1,98 2,88 0,1300 307,12

SOL 7011 3,62 3,62 0,25 49,88 5 2,42 3,81 0,0610 328,42

SOPAF 532 0,27 0,27 1,18 -13,18 167 0,23 0,33 0,0620 32,11

SOPAF RNC 510 0,26 0,26 -1,32 -11,07 5 0,23 0,30 0,0723 10,72

SPAOLO IMI 21301 11,00 11,07 -0,16 68,29 5545 5,81 11,20 0,3000 15938,60

STAYER 79 0,04 0,04 -0,49 -55,02 458 0,03 0,15 0,0258 7,39

STEFANEL 3588 1,85 1,85 -0,16 54,16 2 1,01 1,87 0,0300 100,15

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 - -10,87 0 1,97 2,50 0,0300 0,20

STMICROEL 43857 22,65 22,52 -1,57 16,48 4810 15,57 24,03 0,0800 20412,91

T TARGETTI 6064 3,13 3,10 -1,77 0,97 0 2,76 3,27 0,1000 55,44

TECNODIF W04 364 0,19 0,20 5,66 -9,01 193 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 76 0,04 0,04 0,51 -50,31 758 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4653 2,40 2,41 -0,62 12,64 21716 1,82 2,44 - 24736,25

TELECOM IT R 3129 1,62 1,63 -0,37 - 6458 1,43 1,63 - 9366,21

TELECOM ME 799 0,41 0,42 -0,41 -38,16 9518 0,26 0,69 - 1270,67

TELECOM ME R 639 0,33 0,33 - -37,14 26 0,23 0,54 - 17,03

TENARIS 4502 2,33 2,35 0,77 26,63 20 1,78 2,42 0,0541 2744,17

TIM 8324 4,30 4,30 -0,37 -2,27 13545 3,66 4,69 0,0477 36257,79

TIM RNC 8183 4,23 4,24 0,09 4,47 44 3,60 4,26 0,0597 558,12

TOD'S 68428 35,34 35,40 0,71 13,31 33 23,15 36,56 0,3500 1069,04

TREVI FINANZ 2087 1,08 1,08 -0,46 48,08 11 0,59 1,23 0,0150 68,99

TREVISAN 5484 2,83 2,85 -0,42 - 23 2,83 3,12 - 62,66

U UNICREDIT 8465 4,37 4,38 -0,73 12,85 31909 3,14 4,42 0,1580 27520,12

UNICREDIT R 8132 4,20 4,19 -0,83 19,97 11 3,14 4,24 0,1730 91,17

UNIPOL 6591 3,40 3,39 -0,79 -9,53 135 3,20 3,90 0,1104 1964,03

UNIPOL P 3737 1,93 1,93 -0,36 25,02 129 1,43 1,94 0,1156 635,43

UNIPOL P W05 307 0,16 0,16 - 71,17 52 0,07 0,16 - -

UNIPOL W05 269 0,14 0,14 -1,79 -6,22 47 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 3931 2,03 2,03 -0,59 -0,64 0 2,01 2,49 0,0700 65,97

VEMER SIBER 1791 0,93 0,93 -1,63 11,19 14 0,62 1,03 0,0516 60,22

VIANINI INDUS 4928 2,54 2,54 - -0,20 0 2,46 2,83 0,0300 76,62

VIANINI LAVORI 10220 5,28 5,30 3,17 12,54 40 4,53 5,64 0,1000 231,16

VITTORIA ASS 9571 4,94 4,93 -0,22 34,17 1 3,42 5,10 0,1200 148,29

VOLKSWAGEN 82137 42,42 42,51 -0,49 16,41 14 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24203 12,50 12,50 - 23,71 0 9,13 12,74 2,6000 312,50

ZUCCHI 8423 4,35 4,35 1,87 13,02 0 3,11 4,49 0,2500 106,04

ZUCCHI RNC 7842 4,05 4,06 - 3,85 0 3,49 4,18 0,2800 13,88

r
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ACOTEL GROUP 35006 18,08 18,29 0,78 -0,70 2 14,23 19,90 0,4000 75,39
AISOFTWARE 3946 2,04 2,04 -0,83 11,45 115 1,51 2,36 - 20,88
ALGOL 9228 4,77 4,80 -0,64 1,38 4 4,30 5,20 - 16,69
ART'E' 51989 26,85 26,90 0,22 -0,48 0 22,79 30,06 0,4000 96,12
BB BIOTECH 79523 41,07 40,93 -1,14 6,12 6 31,86 47,87 - 1141,75
BUONGIORNO V 4407 2,28 2,26 0,31 -48,70 539 1,50 7,14 - 153,15
CAD IT 21119 10,91 10,89 -0,81 15,53 4 7,24 12,43 0,1800 97,94
CAIRO COMMUNICAT 59250 30,60 30,74 -0,42 53,20 7 18,30 32,03 0,8000 237,15
CARDNET GROUP 4459 2,30 2,32 - -33,17 0 2,03 3,73 - 11,91
CDB WEB TECH 6365 3,29 3,31 7,90 61,60 1755 1,57 3,29 - 331,33
CDC 18780 9,70 9,75 -0,51 57,45 5 4,95 10,26 0,1400 118,92
CHL 1508 0,78 0,78 -0,85 -13,26 34 0,60 1,00 - 29,72
CTO 1355 0,70 0,70 - -76,04 0 0,60 3,22 0,2453 7,00
DADA 10163 5,25 5,28 1,69 1,80 9 3,97 6,07 - 82,26
DATA SERVICE 45522 23,51 23,46 -0,55 -40,97 1 21,33 44,85 0,5200 117,99
DATALOGIC 29032 14,99 14,98 0,48 63,60 4 8,78 15,25 0,1500 178,48
DATAMAT 12138 6,27 6,26 -0,87 57,75 53 3,17 6,54 - 169,39
DIGITAL BROS 7559 3,90 3,92 -0,83 20,16 42 2,44 4,11 - 50,47
DMAIL GROUP 6719 3,47 3,46 -2,01 5,92 7 2,22 3,75 0,0200 22,38
E.BISCOM 100783 52,05 52,84 1,83 85,43 405 21,94 56,13 - 2584,24
EL.EN. 29491 15,23 15,23 -0,26 19,87 1 12,37 17,17 0,2500 70,06
ENGINEERING 41281 21,32 21,50 0,75 35,30 3 13,33 21,52 0,3600 266,50
EPLANET 1054 0,54 0,55 1,99 -6,48 2090 0,40 0,62 - 182,18
ESPRINET 42153 21,77 21,60 -2,57 85,25 13 11,37 23,15 0,5500 104,07
EUPHON 21192 10,95 10,96 5,01 66,57 47 4,43 10,95 0,6000 52,10
FIDIA 11815 6,10 6,10 0,20 -16,08 0 5,82 7,50 0,1400 28,68
FINMATICA 19990 10,32 10,30 -0,37 6,82 87 7,95 11,30 0,0258 478,34
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 99505 51,39 51,74 0,45 3,19 0 38,81 55,68 1,0000 210,70
INFERENTIA 13846 7,15 7,17 -1,81 3,73 14 4,74 8,55 - 69,29
IT WAY 7838 4,05 4,04 -1,37 36,34 6 2,75 4,38 0,0600 17,88
MONDO TV 66608 34,40 34,43 -0,98 39,72 1 23,92 37,32 0,3000 133,19
NOVUSPHARMA 36148 18,67 18,67 -0,81 -5,97 9 13,00 26,64 - 122,58
NTS-NETWORK 19998 10,33 10,34 -1,18 -14,41 3 9,88 14,05 - 148,84
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 105352 54,41 55,85 -2,07 124,46 11 17,04 77,20 0,3615 48,97
PRIMA INDUSTRIE 13494 6,97 6,99 -0,11 17,80 5 5,92 8,66 - 32,06
REPLY 17862 9,22 9,25 0,30 -15,79 2 7,43 11,68 0,1000 75,30
TAS 44670 23,07 23,00 - 25,02 2 13,57 28,00 1,7500 40,58
TC SISTEMA 13684 7,07 7,08 -1,01 -10,78 11 6,77 10,52 - 30,53
TECNODIFFUSIONE 7716 3,98 4,00 0,15 -9,70 21 3,25 5,02 - 32,78
TISCALI 12351 6,38 6,36 -1,64 42,29 18476 3,51 7,24 - 2353,34
TXT 56094 28,97 29,33 0,62 61,51 2 13,93 41,31 - 73,16
VICURON PHARMA 28471 14,70 14,48 -3,58 - 19 9,45 15,98 - 792,00

TORINO Settimana importante per
la Fiat : domani un consiglio di am-
ministrazione straordinario per un
pre-esame del 2003 ; il giorno suc-
cessivo, giovedì, a Torino, l'ultimo
«steering committee» dell'anno con
i soci della General Motors. L'incon-
tro, secondo quanto previsto dall'al-
leanza tra i due gruppi automobili-
stici, dovrà servire a verificare lo sta-
to di avanzamento delle cooperazio-
ni in corso tra Fiat e Gm. E nel
capoluogo piemontese avverrà an-
che il primo incontro tra il nuovo
amministratore delegato della Fiat
Auto, Herbert Demel ed il presiden-
te del gruppo americano Richard
Wagoneer.

Sul piano della collaborazione
industriale, i due gruppi automobili-
stici stanno raggiungendo impor-
tanti obiettivi come, ad esempio, ri-
sparmiare due miliardi di dollari en-
tro il 2005, con i taglio dei costi, in

virtù delle sinergie avviate.
Restano, invece, ancora, senza

soluzione, altre questioni: quella del
put, che impegnerebbe gli america-
ni all'acquisto del rimanente 80%
di quota della casa automobilistica
torinese e la partecipazione dei soci
americani all'aumento di capitale
già varato dalla Fiat auto per finan-
ziare gli investimenti.

Quello che è certo, è che la Fiat
«in poco più di nove mesi ha im-
presso una forte accelerazione alle
attività di rilancio: dalla definizione
della strategia del superamento dell'
emergenza finanziaria, alla predi-
sposizione del piano di risanamen-
to, al rinnovamento dei prodotti»,
come sottolineato solo pochi giorni
fa dall'amministratore delegato del
Lingotto, Giuseppe Morchio, al
Gruppo di dirigenti Fiat, riuniti a
Torino per il tradizionale incontro
di fine anno.

Saeco cresce a Piazza Affari
e va oltre il prezzo dell’opa

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Saeco continua a salire a
Piazza Affari. Ieri il titolo ha chiuso
a 3,78 euro (+0,98%) ampliando
così la differenza con il prezzo dell'
opa (di 3,59 euro) che lanceranno i
fondi Pai Partners sul flottante. Il
mercato sta dunque scommetten-
do che Pai Partners rivedrà al rialzo
il prezzo d'opa «almeno a 3,8 eu-
ro», ha detto un operatore, visto
che il valore di 3,59 euro è poco
generoso nei confronti dei piccoli
azionisti, sebbene sia a norma di
legge (è stato calcolato applicando
quanto previsto dal Tuf).

Nella nota di una primaria sim
è scritto che «raccomandiamo di
non aderire all'opa, scommettendo
che i fondi decidano di rivedere al
rialzo il prezzo dell'operazione ad
un valore più prossimo a quello pa-
gato agli azionisti di maggioranza
(di 3,8 euro)». D'altra parte gli
esperti mettono in guardia che Pai

potrebbe decidere anche di non ri-
lanciare dal momento che comun-
que riuscirà a controllare il 66,85%
del capitale di Saeco, dopo aver rile-
vato le quote degli azionisti di riferi-
mento del gruppo.

«È previsto - è scritto in una
nota - che le risorse necessarie per
la compravendita della quota del
66,85% del capitale in mano agli
azionisti e per l'opa derivino da ri-
corso ad indebitamento bancario
già concordato da JP Morgan e dall'
utilizzo delle risorse di capitale for-
nite da Pai Partners e dagli azionisti
di maggioranza di Saeco che reinve-
stiranno sostanzialmente alle mede-
sime condizioni di Pai parte dei
proventi derivanti dalla cessione
delle loro quote, divenendo azioni-
sti di minoranza nella società che
controlla il veicolo che sarà utilizza-
to per la realizzazione dell'operazio-
ne».

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2218 dollari +0,013

1 euro 131,4000 yen +0,610

1 euro 0,7043 sterline +0,002

1 euro 1,5479 fra. svi. -0,010

1 euro 7,4416 cor. danese +0,000

1 euro 32,2130 cor. ceca -0,139

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,0795 cor. norvegese -0,001

1 euro 8,9327 cor. svedese -0,020

1 euro 1,6495 dol. australiano +0,004

1 euro 1,5900 dol. canadese +0,013

1 euro 1,8860 dol. neozelandese +0,009

1 euro 267,8400 fior. ungherese +1,390

1 euro 0,5837 lira cipriota +0,000

1 euro 236,6050 tallero sloveno +0,090

1 euro 4,6494 zloty pol. +0,013

BOT
Bot a 3 mesi  99,71 2,65

Bot a 12 mesi  97,88 2,01
Umberto Agnelli  Mario De Renzis/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,600 7,638 7,118 14,856
ALBOINO RE 6,782 6,858 9,176 10,528
APULIA AZ.ITALIA 10,703 10,768 5,138 10,454
ARCA AZITALIA 19,128 19,238 4,668 11,378
ARTIG. AZIONIITALIA 5,211 5,236 8,067 22,037
AUREO AZIONI ITALIA 17,766 17,860 5,106 11,288
AZIMUT CRESCITA ITA. 0,000 22,530 0,000 0,000
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,542 6,560 9,161 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,014 7,043 5,984 13,901
BIPIELLE F.ITALIA 21,908 22,061 3,721 9,952
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,225 11,275 3,762 10,820
BIPIEMME ITALIA 14,584 14,666 5,796 12,470
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,822 4,846 6,258 13,968
BPB TIZIANO 15,562 15,639 5,965 14,917
BPVI AZ. ITALIA 4,220 4,243 4,481 9,867
C.S. AZ. ITALIA 11,507 11,592 6,065 12,969
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,812 18,932 4,610 11,790
CA-AM MIDA MID CAP 4,650 4,691 9,981 26,016
CAPITALG. ITALIA 16,630 16,782 6,746 13,857
CARIPARMA NEXTRA IND IT 0,000 10,941 0,000 0,000
DUCATO GEO ITALIA 12,685 12,756 5,418 13,951
DWS AZ. ITALIA 11,298 11,362 5,225 13,903
DWS ITAL EQUITYRISK 16,701 16,811 4,893 13,074
EFFE AZ. ITALIA 6,062 6,097 5,079 11,311
EPTA AZIONI ITALIA 0,000 11,167 0,000 0,000
EPTA MID CAP ITALIA 0,000 4,139 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.ITAL 0,000 10,626 0,000 0,000
EUROM. AZ. ITALIANE 0,000 21,558 0,000 0,000
F&F GESTIONE ITALIA 20,053 20,158 4,677 12,619
F&F LAGEST ITALIA 3,733 3,751 3,983 9,988
F&F SELECT ITALIA 11,906 11,975 4,183 12,141
FINECO AM AZ ITALIA 12,770 12,845 5,686 12,690
FINECO AM SC ITALY 4,097 4,132 9,224 20,182
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,495 12,571 6,142 9,327
FONDERSEL ITALIA 18,276 18,381 5,264 14,677
FONDERSEL P.M.I. 13,681 13,777 8,467 19,443
G.P. CAPITAL 0,000 48,026 0,000 0,000
G.P. ITALY 0,000 17,593 0,000 0,000
GESTIELLE ITALIA 12,893 13,005 5,810 6,651
GESTIFONDI AZ.IT. 13,481 13,568 5,908 11,857
GESTNORD AZ.ITALIA 10,135 10,197 5,124 10,355
GRIFOGLOBAL 11,712 11,791 6,686 18,771
IMI ITALY 0,000 19,434 0,000 0,000
ING AZIONARIO 0,000 21,909 0,000 0,000
INVESTIRE AZION. 18,444 18,549 5,322 11,741
LEONARDO AZ. ITALIA 0,000 8,265 0,000 0,000
LEONARDO SMALL CAPS 0,000 8,131 0,000 0,000
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,804 4,827 7,113 13,195
NEXTRA AZ.ITALIA 0,000 11,578 0,000 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 0,000 16,784 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 0,000 4,407 0,000 0,000
OPTIMA AZIONARIO 5,382 5,413 4,667 12,008
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,213 5,237 6,409 13,970
PRIM.TRADING AZ.IT.. 0,000 4,795 0,000 0,000
RAS CAPITAL 20,726 20,830 5,395 11,984
RAS PIAZZA AFFARI 8,623 8,667 5,506 12,220
RISPARMIO IT.CRESC. 15,603 15,710 5,269 13,551
SAI ITALIA 18,023 18,122 4,633 13,466
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,872 26,008 5,124 11,416
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,652 11,718 4,147 10,226
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,266 4,292 6,305 14,801
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,308 13,403 4,911 13,821
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,180 13,271 4,703 13,445
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,140 16,249 4,635 12,411
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,989 16,097 4,435 11,866
VEGAGEST AZ.ITALIA 0,000 6,043 0,000 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,152 10,193 5,585 12,825
ZETA AZIONARIO 18,199 18,304 4,875 11,411

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,673 7,726 1,818 7,090
ALTO AZIONARIO 15,195 15,268 2,989 12,206
AUREO E.M.U. 9,219 9,279 1,609 4,833
BIPIELLE F.EURO 9,109 9,173 1,279 4,629
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,179 12,256 3,002 7,380
BPB PRUM.AZ.EURO 4,230 4,257 4,911 11,846
BSI AZIONARIO EURO 3,968 3,994 1,535 3,684
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,528 4,568 1,959 10,090
CAPGES FF EUR SECT. 3,975 4,009 3,408 4,937
DWS AZ. EURO 3,777 3,802 2,164 5,887
EPSILON QEQUITY 0,000 3,724 0,000 0,000
EUROM. EURO EQUITY 0,000 3,169 0,000 0,000
FINECO EURO GROWTH 10,828 10,905 1,045 3,094
FINECO EURO VALUE 4,589 4,615 3,730 9,158
G.P. EURO INNOVATION 0,000 2,423 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 6,574 6,577 4,949 21,673
LEONARDO EURO 0,000 4,480 0,000 0,000
PRIM.AZIONI GROWTH 0,000 4,345 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,122 13,211 0,691 5,026
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,310 7,353 1,218 1,485
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,229 7,272 1,119 0,964
VEGAGEST AZ.AREA EUR 0,000 6,351 0,000 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,122 4,152 1,702 5,638

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,139 5,176 0,963 -1,249
ANIMA EUROPA 0,000 3,732 0,000 0,000
ARCA AZEUROPA 8,149 8,201 0,630 -0,110
ARTIG. EUROAZIONI 2,969 2,985 -0,034 1,055
ASTESE EUROAZIONI 4,499 4,525 1,192 4,119
AZIMUT EUROPA 0,000 12,280 0,000 0,000
BIM AZIONARIO EUROPA 8,022 8,044 7,924 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,382 4,368 3,179 16,233
BIPIELLE H.EUROPA 5,766 5,806 1,604 2,854
BIPIEMME EUROPA 11,034 11,098 1,865 3,840
BIPIEMME IN.EUROPA 4,826 4,826 5,625 17,822
BPVI AZ. EUROPA 3,434 3,455 0,263 0,645
CAPITALG. EUROPA 5,855 5,885 1,088 3,960
CONSULTINVEST AZIONE 8,081 8,124 0,811 5,606
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,466 1,481 4,939 21,660
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,309 5,334 1,549 6,180
DUCATO GEO EUR.CR. 4,993 5,030 1,216 -0,140
DUCATO GEO EUROPA 7,863 7,901 1,563 6,574
DUCATO GEO EUROPA V. 5,402 5,429 0,540 4,427
DUCATO GEO SM.CAPS 12,507 12,542 3,219 10,887
EFFE AZ. EUROPA 2,509 2,524 1,210 -0,752
EPSILON QVALUE 0,000 4,233 0,000 0,000
EPTA SELEZ. EUROPA 0,000 4,312 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.EUR. 0,000 4,530 0,000 0,000
EUROM. EUROPE E.F. 0,000 13,143 0,000 0,000
EUROPA 2000 14,022 14,127 -0,221 1,727
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,009 19,100 1,122 2,314
F&F POTENZ. EUROPA 5,434 5,463 0,518 2,239
F&F SELECT EUROPA 15,819 15,894 1,216 2,828
F&F TOP 50 EUROPA 2,969 2,993 0,169 3,594
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,172 7,213 1,199 1,128
FINECO AM AZ.EUROPA 10,197 10,264 -0,215 1,030
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,058 5,086 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,083 5,095 0,000 0,000
FONDERSEL EUR. 10,621 10,685 0,922 1,763
FS BEST OF EUR. 0,000 4,249 0,000 0,000
G.P. EUROPA 0,000 3,537 0,000 0,000
G.P. EUROPA VAL. 0,000 20,615 0,000 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,415 3,415 3,831 4,980
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,532 3,532 2,734 -2,134
GESTIELLE EUROPA 10,193 10,261 0,721 0,335
GESTNORD AZ.EUROPA 7,448 7,486 -0,826 -0,388
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,282 4,319 6,174 26,425
GRIFOEUROPE STOCK 5,207 5,263 -0,096 5,341
IMI EUROPE 0,000 15,408 0,000 0,000
ING EUROPA 0,000 15,140 0,000 0,000
ING SELEZIONE EUROPA 0,000 10,717 0,000 0,000
INVESTIRE EUROPA 9,829 9,886 -0,717 2,077
INVESTITORI EUROPA 4,161 4,193 1,985 7,159
LAURIN EUROSTOCK 3,014 3,033 1,277 2,657
MC GES. FDF EUR. 5,090 5,106 -0,799 7,930
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,388 4,408 1,881 7,207
NEXTRA AZ.EUROPA 0,000 3,302 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 0,000 15,386 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 0,000 5,521 0,000 0,000
OPEN FUND AZ EUROPA 3,181 3,197 1,145 3,246
OPTIMA EUROPA 2,618 2,635 0,422 0,038
PRIM.TRADING AZ.EUR 0,000 3,930 0,000 0,000
RAS EUROPE FUND 12,968 13,060 1,574 3,869
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,974 6,000 1,928 0,000
SAI EUROPA 9,047 9,115 0,757 3,869
SANPAOLO EUROPE 6,905 6,944 0,495 3,167
UNIBAN AZ. EUROPA 0,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,518 13,594 1,274 1,601
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,363 13,438 1,166 1,021
VEGAGEST A.EUROPA 0,000 4,063 0,000 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,899 3,923 1,431 2,122
ZETA MEDIUM CAP 4,736 4,751 3,497 15,710

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,531 4,572 -5,800 -6,462
AMERICA 2000 10,118 10,225 -4,574 -3,112
ANIMA AMERICA 0,000 5,008 0,000 0,000
ARCA AZAMERICA 16,554 16,722 -4,301 -1,353
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,228 3,265 -5,226 -3,179
AUREO AMERICHE 3,086 3,103 -5,017 -3,017
AZIMUT AMERICA 0,000 9,806 0,000 0,000
BIM AZIONARIO USA 5,793 5,824 0,608 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,912 7,000 -4,623 -5,509
BIPIEMME AMERICHE 8,864 8,962 -4,048 2,569
BPB PRUM.AZ..USA 3,544 3,586 -4,859 -0,784
CAPITALG. AMERICA 8,024 8,075 -5,030 -2,087
CRISTOFORO COLOMBO 13,472 13,628 -4,966 -3,364
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,801 4,856 -3,999 -3,980
DUCATO GEO AM.CR. 4,682 4,745 -4,953 -6,360
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,730 13,915 -3,636 2,501

DUCATO GEO AM.VAL. 5,494 5,547 -4,452 -4,052
DUCATO GEO AMERICA 4,511 4,562 -6,040 -7,162
EFFE AZ. AMERICA 2,521 2,537 -5,297 -3,668
EPTA SELEZ. AMERICA 0,000 4,098 0,000 0,000
EUROCONS.AZ.AM. 0,000 4,660 0,000 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 0,000 14,551 0,000 0,000
F&F L.AZIONI AMERICA 3,746 3,773 -4,827 -3,404
F&F SELECT AMERICA 10,356 10,434 -4,834 -3,170
FIN.PUT. US SMC VAL 5,370 5,399 -1,720 9,013
FIN.PUT. USA EQUITY 5,934 5,985 -4,337 -0,570
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,518 5,572 -2,646 3,217
FIN.PUT. USA V.EURO 4,046 4,070 -3,483 -0,590
FINECO AM AZ.NORDA. 10,431 10,498 -5,413 -2,505
FONDERSEL AMERICA 10,661 10,717 -5,227 -6,793
FS BEST.OF.AM. 0,000 3,607 0,000 0,000
G.P. AMERICA VAL. 0,000 16,385 0,000 0,000
G.P. USA GROWTH 0,000 2,502 0,000 0,000
GEO US EQUITY 2,707 2,707 -2,415 -3,734
GESTIELLE AMERICA 11,680 11,808 -4,731 -5,905
GESTNORD AZ.AM. 12,447 12,601 -4,092 -5,683
IMIWEST 0,000 16,851 0,000 0,000
ING AMERICA 0,000 13,956 0,000 0,000
INVESTIRE AMERICA 15,728 15,907 -4,823 -1,669
INVESTITORI AMERICA 3,591 3,633 -4,975 -4,087
KAIROS US FUND 5,376 5,386 1,053 6,350
MC GEST. FDF AME. 5,479 5,504 1,557 14,575
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,606 3,631 -6,167 -5,155
NEXTRA AZ.N.AM. 0,000 5,747 0,000 0,000
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 0,000 17,585 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 0,000 17,131 0,000 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 2,903 2,927 -4,975 -1,760
OPTIMA AMERICHE 4,226 4,250 -5,522 -3,118
PRIM.TRADING AZ.N.AM 0,000 3,495 0,000 0,000
RAS AMERICA FUND 13,212 13,366 -4,963 -5,897
RAS MULTIP.MULTAM. 5,300 5,324 -4,984 0,000
SAI AMERICA 12,775 12,864 -1,275 9,544
SANPAOLO AMERICA 8,538 8,630 -4,347 -3,285
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,786 7,862 -6,227 -0,064
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,747 7,812 -6,392 0,129
VEGAGEST AZ.AMERICA 0,000 3,746 0,000 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,804 3,833 -5,911 -3,988

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,427 4,456 -1,425 9,066
ANIMA ASIA 0,000 5,106 0,000 0,000
ARCA AZFAR EAST 5,104 5,141 -1,277 8,388
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,076 3,100 0,886 11,328
AUREO PACIFICO 3,113 3,127 -1,394 6,939
AZIMUT PACIFICO 0,000 5,841 0,000 0,000
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,579 4,617 -0,973 13,736
BIPIELLE H.ORIENTE 3,309 3,343 -2,361 4,517
BIPIEMME PACIFICO 3,901 3,932 -1,040 9,364
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,710 4,742 1,334 15,896
CAPITALG. PACIFICO 2,964 2,979 -2,372 4,219
DUCATO GEO ASIA 4,076 4,098 0,766 9,570
DUCATO GEO GIAPPONE 3,088 3,110 -2,679 10,050
EFFE AZ. PACIFICO 2,948 2,951 -1,438 10,371
EPTA SELEZ. PACIFIC 0,000 6,061 0,000 0,000
EUROM. TIGER 0,000 8,609 0,000 0,000
F&F SELECT PACIFICO 6,576 6,621 -3,578 9,127
F&F TOP 50 ORIENTE 3,272 3,302 -7,125 6,823
FERDINANDO MAGELLANO 5,198 5,272 -3,812 9,202
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,202 4,220 -2,731 3,041
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,159 4,178 -2,003 5,773
FONDERSEL ORIENTE 3,879 3,901 -2,095 5,608
FS BEST OF JAP. 0,000 4,481 0,000 0,000
G.P. PACIFICO 0,000 12,034 0,000 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,422 2,422 -2,496 -1,465
GESTIELLE GIAPPONE 4,340 4,374 -1,139 5,365
GESTIELLE PACIFICO 8,122 8,163 1,209 8,034
GESTNORD AZ.PAC. 5,709 5,760 -2,327 4,522
IMI EAST 0,000 5,473 0,000 0,000
ING ASIA 0,000 3,941 0,000 0,000
INVESTIRE PACIFICO 5,256 5,293 -1,222 7,485
INVESTITORI FAR EAST 4,131 4,160 -2,754 5,923
MC GEST. FDF ASIA 5,643 5,652 7,322 27,930
NEXTRA AZ. ASIA 0,000 5,835 0,000 0,000
NEXTRA AZ.GIAPPONE 0,000 3,640 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 0,000 3,325 0,000 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,848 2,877 -2,599 4,706
OPTIMA FAR EAST 2,879 2,894 -0,553 7,185
ORIENTE 2000 7,198 7,249 0,756 12,293
PRIM.TRADING AZ.GIAP 0,000 4,872 0,000 0,000
RAS FAR EAST FUND 4,598 4,630 -2,024 5,049
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,885 5,907 -1,769 0,000
SAI PACIFICO 3,278 3,294 -2,788 10,111
SANPAOLO PACIFIC 4,471 4,504 -1,585 6,706
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,183 4,205 -3,216 3,157
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,136 4,158 -3,319 2,834
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,028 4,062 -2,280 6,929
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,442 8,498 -1,974 7,459
VEGAGEST AZ.ASIA 0,000 4,712 0,000 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 0,000 5,520 0,000 0,000
ARCA AZPAESI EMERG. 4,733 4,769 -1,621 10,275
AUREO MERC.EMERG. 3,954 3,980 -0,578 13,068
AZIMUT EMERGING 0,000 3,995 0,000 0,000
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,935 4,954 -0,624 16,008
BIPIELLE H.PAESI EM 8,074 8,162 -1,645 4,830
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,688 4,729 2,135 18,684
CAPITALG. EQ EM 12,681 12,811 -2,009 15,861
DUCATO GEO AM.LAT. 6,118 6,116 -1,624 11,075
DUCATO GEO EUR.EST 4,797 4,842 -2,500 8,138
DUCATO GEO PAESI EM. 3,219 3,249 -2,954 11,192
DWS AZ. EMERGENTI 3,923 3,953 0,771 18,198
EPTA MERCATI EMERG. 0,000 6,806 0,000 0,000
EUROM. EM.M.E.F. 0,000 4,805 0,000 0,000
F&F SELECT NUOVIMERC 5,062 5,100 -3,268 17,068
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,191 4,218 -2,079 12,571
G.P. EMERGING MKT 0,000 5,671 0,000 0,000
GESTIELLE EM. MARKET 6,978 7,045 -0,257 11,327
GESTNORD AZ.P. EM. 4,967 5,019 -2,988 9,598
ING EMERGING MARK.EQ 0,000 5,065 0,000 0,000
INVESTIRE PAESI EME. 4,748 4,797 -1,248 10,935
LEONARDO EM MKTS 0,000 3,731 0,000 0,000
MC GEST. FDF P. EMER 6,014 6,037 6,650 29,752
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 0,000 7,123 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 0,000 6,943 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PAESI EMER 0,000 4,361 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.EMER 0,000 5,650 0,000 0,000
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,187 5,233 -1,369 13,900
SAI PAESI EMERGENTI 3,512 3,533 -1,680 13,731
SANPAOLO ECON. EMER. 5,150 5,193 -1,793 10,681
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,388 6,364 0,678 30,527
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,505 6,466 1,593 31,600
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,487 5,524 0,568 18,972
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,482 5,506 1,125 19,642
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,109 7,131 -0,754 10,200
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,039 7,052 -1,345 9,471

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,035 9,106 4,560 11,173
DWS LONDRA 4,898 4,908 0,886 6,063
DWS NEW YORK 8,638 8,698 2,589 11,573
DWS PARIGI 11,428 11,537 1,034 6,884
DWS TOKYO 4,887 4,912 1,411 12,448
EUROM. JAPAN EQUITY 0,000 2,858 0,000 0,000
F&F SELECT GERMANIA 8,973 9,052 5,453 18,253
G.P. JAPAN 0,000 2,532 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 6,652 6,730 -4,288 17,610
ZETA SWISS 20,860 21,007 2,557 6,881

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,269 5,305 -1,200 4,668
ALTO INTERN. AZ. 3,965 3,992 -1,832 0,711
ANIMA FONDO TRADING 0,000 12,106 0,000 0,000
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,036 6,093 -2,582 0,266
ARCA 27 10,975 11,069 -2,227 0,614
ARCA 5STELLE E 3,247 3,246 -2,081 2,011
ARCA MULTFIFONDO F 3,927 3,915 -1,874 0,538
AUREO BLUE CHIPS 3,606 3,629 -3,247 -1,368
AUREO GLOBAL 8,542 8,589 -2,899 0,518
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,070 5,099 -4,394 -4,267
AZIMUT BORSE INT. 0,000 10,751 0,000 0,000
AZIMUT C ACC 0,000 5,030 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,132 3,152 -3,244 0,675
BDS ARCOB.CRESCITA 5,458 5,467 -3,501 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,567 3,583 0,734 8,783
BIPIELLE H.GLOBALE 15,413 15,546 -1,609 0,175
BIPIELLE PROFILO 5 3,655 3,690 -2,142 -4,544
BIPIEMME COMPARTO 90 3,681 3,690 -2,387 0,191
BIPIEMME GLOBALE 18,516 18,681 -1,949 3,685
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,632 2,639 -3,413 -1,127
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,489 3,500 -2,159 1,218
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,947 3,986 -1,914 4,005
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,727 3,764 -2,613 1,636
BPB RUBENS 6,911 6,978 -2,566 -0,504
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,329 3,355 -2,031 -1,828
BSI AZIONARIO INTER. 4,316 4,348 -4,934 -2,176
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,570 6,618 -3,496 0,229
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,783 2,798 -2,110 -0,072
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,923 3,942 -2,992 -1,950
CARIGE AZ 0,000 5,495 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 0,000 3,592 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,665 3,684 -1,822 10,960
DUCATO GEO GL.CR. 4,955 5,010 -3,637 -0,900
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,724 2,748 -2,818 -1,483
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,014 3,037 0,803 16,102
DUCATO GEO GL.VAL. 2,889 2,912 -1,801 -2,200
DUCATO GEO GLOBALE 18,459 18,642 -3,613 -1,473
DUCATO GEO TENDENZA 2,598 2,621 -3,420 -0,953

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,312 3,320 -3,044 -0,690
DUCATO MEGATRENDS 3,329 3,338 -2,718 -0,627
DUCATO SMALL CAPS 3,859 3,888 -1,254 10,668
DWS PANIERE BORSE 5,030 5,074 -3,027 -2,292
EFFE AZ. GLOBALE 2,719 2,741 -3,342 -2,510
EFFE AZ. TOP 100 2,634 2,654 -3,304 -2,769
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,601 3,608 -1,342 1,038
EPTA CARIGE EQUITY 0,000 2,476 0,000 0,000
EPTA EXECUTIVE RED 0,000 3,618 0,000 0,000
EPTAINTERNATIONAL 0,000 9,509 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 0,000 4,786 0,000 0,000
EUROM. BLUE CHIPS 0,000 10,683 0,000 0,000
EUROM. GROWTH E.F. 0,000 6,296 0,000 0,000
F&F GESTIONE INTERN. 11,974 12,069 -2,950 -1,424
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,312 10,394 -2,900 -1,453
F&F TOP 50 4,813 4,831 -4,523 -2,709
FIDEURAM AZIONE 0,000 11,515 0,000 0,000
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,892 4,917 -2,608 4,041
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,614 5,646 0,053 14,501
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,778 3,799 -1,666 2,943
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,378 6,416 -1,892 -2,013
FINECO AM AZ INTERN. 11,072 11,129 -0,931 5,538
G.P. ALL.SERV.COM.A 0,000 3,456 0,000 0,000
G.P. GLOBAL 0,000 11,697 0,000 0,000
G.P. SPECIAL 0,000 8,211 0,000 0,000
G.P. WORLD TOP 50 0,000 2,844 0,000 0,000
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,499 5,503 -0,686 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 0,000 3,427 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,535 9,634 -3,414 -4,152
GESTIFONDI AZ. INT. 9,100 9,180 -2,736 -3,325
GESTNORD AZ.INT. 2,578 2,602 -2,644 0,979
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,576 7,653 -1,200 11,118
ING AZIONE GLOBALE 0,000 10,613 0,000 0,000
ING WSF GLOBALE 0,000 3,239 0,000 0,000
ING WSF TEMATICO 0,000 3,469 0,000 0,000
INVESTIRE INT. 8,470 8,557 -2,934 -0,024
LEONARDO EQUITY 0,000 2,809 0,000 0,000
MC GEST. FDF MEGA. W 5,732 5,754 6,483 18,503
MC GEST. FDF MEGA.H 5,322 5,328 -3,465 7,995
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,004 5,040 -3,211 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,891 9,962 -3,681 0,000
MGRECIAAZ. 0,000 4,957 0,000 0,000
ML MSERIES EQUITIES 3,736 3,739 -3,212 -1,555
MULTIFONDO C. D10/90 3,953 3,964 -2,803 -0,828
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,918 3,940 -3,450 -0,204
NEXTRA AZ.INTER. 0,000 13,342 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI INT. 0,000 11,613 0,000 0,000
NEXTRA BLUE CHIPS I 0,000 17,303 0,000 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 0,000 3,247 0,000 0,000
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,939 3,970 -4,091 2,259
OPEN FUND AZ INT. 2,851 2,873 -3,192 0,493
OPTIMA INTERNAZION. 4,428 4,453 -2,831 0,249
PRIM. AZIONI VALUE 0,000 4,141 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 0,000 5,228 0,000 0,000
RAS BLUE CHIPS 3,249 3,279 -3,304 -3,361
RAS GLOBAL FUND 11,330 11,449 -2,647 -1,521
RAS MULTIPARTNER90 3,414 3,430 -2,065 1,698
RAS RESEARCH 2,992 3,023 -1,741 -1,287
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,017 11,111 -3,011 -3,028
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,890 14,026 -3,441 -2,526
SAI GLOBALE 9,520 9,590 -2,509 -0,304
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,754 10,847 -2,449 -0,037
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,724 6,777 -1,624 1,694
SANPAOLO STRAT.90 5,874 5,858 2,068 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 0,000 5,139 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,997 12,078 -2,121 2,233
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,889 11,953 -1,906 2,113
VENT.STR.AGGRESS. 4,321 4,316 -1,370 2,685
ZENIT ET. & RICERCA 4,801 4,824 -1,720 -2,399
ZETA GROWTH 2,636 2,660 -2,802 -1,310
ZETA STOCK 11,608 11,700 -3,105 -0,922

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,006 4,008 -2,530 0,831
AZIMUT ENERGY 0,000 4,531 0,000 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 4,357 4,370 -2,375 0,950
DUCATO COMMODITY 4,184 4,193 4,365 12,564
DUCATO SET ENERGIA 4,972 4,979 -3,456 2,537
DUCATO SET MAT.P. 9,284 9,346 0,487 11,412
GESTNORD AZ.EN. 4,090 4,092 -3,787 -1,989
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 0,000 5,723 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,727 9,764 -2,535 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,047 5,069 2,228 10,996
UNICREDIT-RISN-B 4,987 4,999 3,486 12,320

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,901 2,927 -1,960 2,799
NEXTRA AZ.INDUST. 0,000 5,095 0,000 0,000
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,232 9,309 -2,214 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,817 3,840 -4,047 -2,801
AZIMUT CONSUMERS 0,000 4,428 0,000 0,000
DUCATO SET CONS.ALFA 5,261 5,323 -4,657 -2,266
DUCATO SET CONS.BETA 0,826 0,830 -2,824 -6,030
F&F SELECT FASHION 4,298 4,321 -2,495 2,921
GESTIELLE W.CONSUMER 4,123 4,159 -1,787 -2,599
GESTNORD AZ .TMP L. 3,460 3,502 -5,309 -0,945
NEXTRA AZ.BENI CONS. 0,000 6,169 0,000 0,000
RAS CONSUMER GOODS 5,519 5,567 -3,175 -5,448
RAS LUXURY 3,190 3,233 -4,662 -2,237
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,276 9,336 -2,604 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,457 9,568 -3,912 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,648 3,668 -4,025 -7,152
CAPITALG. C. GOODS 10,820 10,879 -4,678 -9,751
DUCATO SET FARM. 4,617 4,643 -4,529 -7,660
EPTA H. CARE FUND 0,000 3,489 0,000 0,000
EUROM. GREEN E.F. 0,000 8,715 0,000 0,000
G.P. HEALTH EUROPA 0,000 3,701 0,000 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 2,799 2,826 -8,018 -4,045
GESTNORD AZ.BIOT. 3,401 3,423 -8,006 6,016
GESTNORD AZ.FARM. 3,523 3,544 -4,732 -8,849
ING QUALITA' VITA 0,000 4,335 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 0,000 6,248 0,000 0,000
RAS INDIVID. CARE 6,128 6,181 -4,280 -6,428
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,136 14,254 -4,117 -6,625
UNICREDIT-PH-A 10,837 10,894 -4,478 -5,929
UNICREDIT-PH-B 10,694 10,752 -4,595 -6,390

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,970 3,993 0,838 5,138
AZIMUT REAL ESTATE 0,000 5,494 0,000 0,000
BIPIEMME FINANZA 3,853 3,886 0,417 4,417
DUCATO SET FINANZA 3,437 3,469 -0,319 1,327
EPTA FINANCE FUND 0,000 4,073 0,000 0,000
F&F SELECT N FINANZA 3,933 3,959 -0,025 5,471
G.P. FIN. EUROPA 0,000 3,602 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 3,720 3,753 0,513 0,432
GESTNORD AZ.BANCHE 9,359 9,434 2,745 5,252
NEXTRA AZ.FINANZA 0,000 5,829 0,000 0,000
RAS FINANCIAL SERV 4,526 4,560 1,275 6,695
SANPAOLO FINANCE 21,939 22,132 0,187 4,536

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,851 1,879 -3,944 5,771
DUCATO HIGH TECH 2,888 2,903 -4,781 1,583
DUCATO SET TECN. 1,489 1,517 -5,099 5,828
EPTA TECHNOLOGY FUND 0,000 1,884 0,000 0,000
EUROCONS.TECNOL. 0,000 3,967 0,000 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 0,000 11,708 0,000 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 1,926 1,958 -4,274 6,116
GESTNORD AZ.TECN. 1,130 1,154 -3,830 5,214
ING COM TECH 0,000 1,003 0,000 0,000
ING I.T. FUND 0,000 4,623 0,000 0,000
ING INTERNET 0,000 2,292 0,000 0,000
KAIROS PAR.H-T FUND 2,461 2,496 -4,427 16,857
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 0,000 3,546 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.H.T. 0,000 3,730 0,000 0,000
RAS HIGH TECH 2,256 2,300 -4,204 9,302
SANPAOLO HIGH TECH 4,345 4,427 -3,723 8,897
ZENIT INTERNETFUND 1,702 1,726 -1,732 9,665

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,003 5,018 -1,263 -4,468
G.P. TMT EUROPA 0,000 2,947 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,457 5,479 -1,800 -5,539
GESTNORD AZ.TEL. 3,621 3,635 -1,416 -3,311
NEXTRA AZ.TELECOMU. 0,000 7,632 0,000 0,000

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,077 5,093 -1,988 1,540
EPTA UTILITIES FUND 0,000 2,974 0,000 0,000
G.P. UTIL. EUROPA 0,000 4,137 0,000 0,000
NEXTRA AZ.UTILITIES 0,000 4,010 0,000 0,000
SANPAOLO UTILITIES 8,204 8,231 -1,737 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,861 1,881 -2,463 1,583
AZIMUT GENERATION 0,000 4,844 0,000 0,000
AZIMUT MULTI-MEDIA 0,000 3,076 0,000 0,000
BIPIEMME BENESSERE 3,964 3,992 -3,388 -6,000
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,211 7,321 -3,195 4,842
BIPIEMME TEMPO L. 3,960 4,002 -3,532 2,405
DUCATO SET IMMOB. 6,598 6,623 0,717 5,349
EFFE AZ. B. SECTOR 2,507 2,535 -3,391 0,240
EUROM. R. ESTATE EQ. 0,000 4,584 0,000 0,000
F&F SELECT HIGH TECH 1,634 1,651 2,962 5,829
FS INFO TECNOLOG. 0,000 3,586 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,416 1,432 -3,279 6,627

GESTIELLE WORLD UTI 3,542 3,553 -3,567 -3,461
GESTNORD AZ.AMB. 5,760 5,810 -1,706 0,594
GESTNORD AZ.ED. 4,516 4,539 0,939 9,082
ING GLOBAL BRAND NAM 0,000 4,316 0,000 0,000
ING REAL ESTATE FUND 0,000 4,956 0,000 0,000
NEXTRA AZ.IMMOB. 0,000 5,858 0,000 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 0,000 1,830 0,000 0,000
OPTIMA TECNOLOGIA 2,827 2,860 -4,461 2,058
RAS ADVANCED SERVIC. 2,293 2,314 -3,817 -3,534
RAS ENERGY 5,215 5,224 -3,301 -1,697
RAS MULTIMEDIA 4,615 4,682 -3,553 3,452
UNICREDIT-SERV-A 11,234 11,320 -3,761 -1,214
UNICREDIT-SERV-B 11,062 11,147 -3,867 -1,819

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,583 3,622 -3,214 -1,458
AUREO FF AGGRESSIVO 3,264 3,253 -1,121 4,048
AUREO MULTIAZIONI 6,867 6,905 -1,478 1,688
BIPIELLE H.CRESTITA 3,409 3,452 -4,697 -3,592
BIPIELLE H.VALORE 3,810 3,849 -1,627 -1,295
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,959 2,980 1,370 4,117
CAPITALG. SMALL CAP 5,862 5,915 8,636 21,341
DUCATO ETICO GL. 3,229 3,263 -1,435 -1,705
EUROM. RISK FUND 0,000 29,356 0,000 0,000
GESTIELLE ETICO AZ. 4,825 4,863 -1,450 -1,791
ING INIZIATIVA 0,000 17,388 0,000 0,000
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,775 3,778 -2,681 -0,919
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,910 5,966 -2,233 -1,303

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,667 3,666 -1,478 2,202
ARCA MULTFIFONDO E 4,104 4,094 -1,748 0,613
AUREO FF DINAMICO 3,454 3,443 -1,567 3,630
AZIMUT C EQU 0,000 5,029 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,032 5,050 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,376 5,383 -2,802 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,419 4,437 -2,450 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,985 3,997 -2,400 -0,400
BIPIEMME VALORE 4,026 4,047 -1,924 3,204
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,099 3,109 -2,116 0,162
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,214 4,235 0,429 5,113
DUCATO EQUITY 70 3,789 3,795 -2,696 -0,786
DUCATO MIX 75 3,931 3,964 -3,676 -1,405
DWS BIL. 50-90 3,300 3,320 -1,581 -3,565
EPTA EXECUTIVE GREEN 0,000 3,855 0,000 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 4,413 4,439 -1,737 -2,990
FINECO AM PROF.DINA. 3,959 3,975 -2,416 2,353
G.P. ALL.SERV.COM.B 0,000 3,772 0,000 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.B 0,000 3,695 0,000 0,000
IMINDUSTRIA 0,000 11,185 0,000 0,000
ING WSF AGGRESSIVO 0,000 3,652 0,000 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 4,120 4,130 -2,508 -1,764
NEXTRA PORTFDIAMANTE 0,000 3,594 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER70 3,859 3,873 -1,380 2,633
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,677 17,765 -1,229 1,814
SANPAOLO STRAT.70 5,657 5,645 1,781 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,426 5,413 -2,217 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,085 14,140 1,888 7,791
ARCA 5STELLE C 4,132 4,131 -1,006 2,404
ARCA BB 28,177 28,242 0,593 4,739
ARCA MULTFIFONDO D 4,311 4,302 -1,418 1,031
ARTIG. MIX 4,196 4,209 1,524 2,292
AUREO BILANCIATO 21,772 21,811 -0,384 2,679
AZIMUT BIL. 0,000 19,193 0,000 0,000
AZIMUT BILAN.INTERN. 0,000 6,133 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,021 5,030 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,280 5,284 -1,767 0,000
BIM BILANCIATO 18,540 18,579 2,658 7,885
BIPIELLE PROFILO 3 10,943 10,971 -2,076 1,249
BIPIEMME COMPARTO 50 4,338 4,346 -0,459 1,927
BIPIEMME INTERNAZ. 11,003 11,050 -0,650 1,842
BN INIZIATIVA SUD 11,562 11,588 2,819 7,925
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,996 4,003 -0,942 1,037
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,482 3,491 -1,527 0,752
BNL SKIPPER 3 4,316 4,334 -1,145 1,386
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,455 4,470 -0,246 2,816
CAPITALG. BILANC. 16,811 16,849 -2,296 -1,321
DUCATO CAPITAL PLUS 4,062 4,066 -2,613 -1,048
DUCATO EQUITY 50 4,076 4,080 -2,558 -1,116
DUCATO MIX 50 4,224 4,246 -3,141 -1,493
DWS BIL. 30-70 4,411 4,429 -1,209 -0,226
EFFE LIN. DINAMICA 4,073 4,077 -1,165 0,221
EPSILON LONG RUN 0,000 4,427 0,000 0,000
EPTA EXECUTIVE BLUE 0,000 4,141 0,000 0,000
EPTACAPITAL 0,000 12,779 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,283 5,305 0,590 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 -1,249 -0,869
EUROCONSULT BIL.INTE 0,000 5,101 0,000 0,000
EUROM. CAPITALFIT 0,000 27,072 0,000 0,000
F&F EURORISPARMIO 19,594 19,633 1,476 4,340
F&F LAGEST PORT. 2 4,565 4,577 -1,489 -3,550
F&F PROFESSIONALE 48,416 48,766 -3,069 0,711
FIDEURAM PERFORMANCE 0,000 10,648 0,000 0,000
FIN.PUT. GL BAL 4,607 4,617 -1,095 1,790
FINECO AM PROF.ATT. 4,798 4,808 -1,579 2,325
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,973 17,013 1,519 6,688
FONDERSEL 40,086 40,187 0,030 3,123
FONDERSEL TREND 7,919 7,934 -3,262 -4,337
G.P. ALL.SERV.COM.C 0,000 4,236 0,000 0,000
G.P. REND 0,000 23,375 0,000 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.C 0,000 4,106 0,000 0,000
GEO GLOB BAL.1 5,583 5,583 1,362 3,600
GESTIELLE GL.ASS.3 10,373 10,432 -2,601 -2,215
GESTNORD BIL.EURO 12,463 12,494 1,532 5,395
GESTNORD BIL.INT. 11,254 11,306 -2,233 -0,898
GRIFOCAPITAL 17,041 17,127 -0,583 7,169
IMI CAPITAL 0,000 27,574 0,000 0,000
ING PORTFOLIO 0,000 29,449 0,000 0,000
ING WSF MODERATO 0,000 3,959 0,000 0,000
INVESTIRE BIL. 12,646 12,691 0,301 2,972
MC GEST. FDF BILAN. 5,553 5,554 2,171 10,838
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,970 4,989 -2,069 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,815 9,853 -2,426 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,329 4,340 -2,478 -1,926
NAGRACAPITAL 16,825 16,876 -0,391 1,252
NEXTAM P.BILANCIATO 5,055 5,070 2,411 6,646
NEXTRA BIL. INTER. 0,000 8,199 0,000 0,000
NEXTRA BILAN.EURO 0,000 30,629 0,000 0,000
NEXTRA PORTFSMERALDO 0,000 4,153 0,000 0,000
OPEN FUND BIL.INT. 3,912 3,932 -2,638 -1,856
OPEN FUND GESTNORD 3,852 3,875 -2,308 -1,985
PRIM.BIL.EURO 0,000 5,005 0,000 0,000
RAS BILANCIATO 22,749 22,854 -0,276 2,649
RAS MULTI FUND 10,913 10,980 -1,052 1,149
RAS MULTIPARTNER50 4,314 4,325 -1,055 3,156
SAI BILANCIATO 3,448 3,460 -2,184 -1,062
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,386 5,392 -0,388 2,571
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,177 22,226 -0,645 2,109
SANPAOLO STRAT.50 5,472 5,465 1,221 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,101 19,172 -0,115 0,163
UNICREDIT-BI.EU-B 18,921 18,992 -0,216 -0,285
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,019 13,039 -1,639 0,510
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,880 12,900 -1,897 0,047
VENT.STR.BILANC. 4,635 4,630 -0,919 1,958
VITAMIN LONG TERM 5,330 5,321 -1,442 0,000
ZETA BILANCIATO 15,513 15,578 -1,078 -0,116
ZETA GROWTH & INCOME 3,699 3,707 1,176 3,382

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,872 4,869 -0,409 2,160
ARCA 5STELLE B 4,489 4,488 -0,642 2,302
ARCA MULTFIFONDO B 4,711 4,704 -1,050 0,555
ARCA MULTFIFONDO C 4,467 4,458 -1,369 0,359
ARCA TE 14,309 14,311 -1,106 0,938
AUREO FF PONDERATO 4,513 4,507 -1,247 0,200
AZIMUT C CON 0,000 5,005 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 0,000 6,606 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,000 5,003 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,186 5,188 -0,955 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 -0,143 -0,285
BIPIELLE PROFILO 2 7,335 7,342 -1,438 1,466
BIPIEMME COMPARTO 30 4,583 4,592 -0,456 1,148
BIPIEMME MIX 4,865 4,870 0,641 2,594
BIPIEMME VISCONTEO 27,924 27,973 0,765 4,120
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,555 4,559 -0,372 1,335
BNL SKIPPER 1 5,237 5,239 1,061 4,929
BNL SKIPPER 2 4,658 4,669 -0,682 1,526
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,880 4,887 1,077 2,802
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,816 4,820 -0,145 1,926
DUCATO EQUITY 30 4,326 4,328 -2,326 -1,548
DUCATO MIX 25 4,735 4,746 -2,270 -0,983
DWS BIL. 10-50 5,021 5,029 -0,830 -0,258
EPTA EXECUTIVE WHITE 0,000 4,388 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 0,000 5,147 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 3CAP 0,000 4,368 0,000 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,245 5,253 -0,869 -3,779
FINECO AM PROF.MODER. 10,373 10,378 -0,870 1,666
FINECO AM VALORE PR85 4,663 4,668 0,388 0,778
FINECO AM VALORE PR90 5,007 5,011 0,401 0,948
FS HIGH YIELD 0,000 5,235 0,000 0,000
FS PRUDENT 0,000 5,197 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 0,000 4,862 0,000 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.D 0,000 4,738 0,000 0,000
GEO GLOBAL BAL.3 5,157 5,157 1,576 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,989 4,985 -0,020 2,129
GESTIELLE GL.ASS.2 10,939 10,965 -2,243 -3,808
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,941 4,946 -1,121 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,815 9,826 -1,387 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,505 4,512 -1,595 -0,967
RAS MULTIPARTNER20 5,045 5,051 -0,316 3,233
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,094 6,092 0,412 2,369

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,321 6,320 0,063 2,414
SANPAOLO STRAT.30 5,000 5,000 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 4,958 4,955 -0,402 1,578
VITAMIN MEDIUM TERM 5,178 5,169 -0,442 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,295 6,293 0,319 1,631
ARCA MM 12,687 12,670 0,459 2,762
ARTIG. BREVE TERMINE 5,528 5,519 0,381 1,767
ASTESE MONETARIO 5,472 5,467 0,404 2,179
AUREO MONETARIO 5,719 5,714 0,298 1,922
BANCOPOSTA MONETARIO 5,359 5,356 0,393 2,076
BIM OBBLIG.BT 5,657 5,655 0,337 1,836
BIPIELLE F.MONETARIO 12,868 12,858 0,437 2,363
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,481 8,478 0,236 2,378
BIPIEMME MONETARIO 10,574 10,571 0,389 1,977
BIPIEMME TESORERIA 6,011 6,010 0,418 2,037
BPB PRUM.EURO B.T. 5,302 5,298 0,398 2,434
BPVI BREVE TERMINE 5,508 5,507 0,291 2,189
C.S. MON. ITALIA 6,975 6,974 0,360 1,959
CAPITALG. BOND BT 9,157 9,159 0,318 1,801
CARIGE MON. 0,000 10,166 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA MON 0,000 6,431 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,148 6,143 0,425 2,672
DUCATO FIX EURO BT 5,550 5,546 0,271 2,342
DUCATO FIX EURO TV 5,415 5,413 0,315 1,805
DWS FAMIGLIA 6,600 6,599 0,258 1,601
DWS MONETARIO 8,549 8,545 0,223 1,436
EFFE OB. EURO BT 5,556 5,553 0,343 2,076
EPSILON LOW COSTCASH 0,000 5,494 0,000 0,000
EPTA CARIGE CASH 0,000 5,615 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.MON. 5,081 5,078 0,375 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 0,000 7,712 0,000 0,000
EUROM. CONTOVIVO 0,000 10,926 0,000 0,000
EUROM. LIQUIDITA' 0,000 6,465 0,000 0,000
EUROM. RENDIFIT 0,000 7,453 0,000 0,000
F&F LAGEST MONETARIO 7,354 7,355 0,437 1,743
F&F MONETA 6,383 6,384 0,472 2,046
F&F RISERVA EURO 7,461 7,462 0,458 1,912
FIDEURAM SECURITY 0,000 8,696 0,000 0,000
FINECO AM MONETARIO 11,744 11,739 0,342 1,715
FINECO BREVE TERMINE 7,968 7,958 0,353 1,945
FONDERSEL REDDITO 12,466 12,456 0,330 2,247
G.P. MONETARIO EURO 0,000 14,628 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 1 5,839 5,839 0,258 2,872
GEO EUROPA ST BOND 2 5,856 5,856 0,360 2,917
GEO EUROPA ST BOND 3 5,837 5,837 0,309 2,945
GEO EUROPA ST BOND 4 5,832 5,832 0,517 3,002
GEO EUROPA ST BOND 5 5,894 5,894 0,358 3,458
GEO EUROPA ST BOND 6 5,870 5,870 0,479 3,091
GESTIELLE BT EURO 6,644 6,639 0,378 2,168
GESTIFONDI MONET. 8,903 8,899 0,349 1,725
GRIFOCASH 6,055 6,047 0,348 2,069
IMI 2000 0,000 15,394 0,000 0,000
ING EUROBOND 0,000 7,950 0,000 0,000
INVESTIRE EURO BT 6,438 6,428 0,547 2,483
LAURIN MONEY 6,142 6,136 0,376 2,298
LEONARDO MONETARIO 0,000 5,083 0,000 0,000
MGRECMON. 0,000 8,549 0,000 0,000
NEXTRA EURO MON. 0,000 13,660 0,000 0,000
NEXTRA EURO TAS.VAR. 0,000 6,244 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO BT 7,879 7,875 0,306 1,928
OPTIMA REDDITO 5,800 5,792 0,416 1,630
PASSADORE MONETARIO 0,000 6,223 0,000 0,000
PERSEO RENDITA 0,000 6,232 0,000 0,000
RAS CASH 6,109 6,105 0,296 1,563
RAS MONETARIO 13,902 13,893 0,303 1,645
RISPARMIO IT.CORR. 12,043 12,034 0,375 1,801
SAI EUROMONETARIO 15,160 15,148 0,564 4,718
SANPAOLO OB. EURO BT 6,822 6,814 0,383 2,402
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,769 8,758 0,286 2,013
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,261 5,255 0,380 2,393
SICILFONDO MONETARIO 0,000 8,291 0,000 0,000
TEODORICO MONETARIO 0,000 6,457 0,000 0,000
UNIBAN MONETARIO 0,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,544 11,534 0,365 2,223
UNICREDIT-MON-B 11,491 11,481 0,314 1,997
VEGAGEST CR C.MON.P. 0,000 5,100 0,000 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 0,000 5,059 0,000 0,000
ZENIT MONETARIO 6,597 6,595 0,274 2,073
ZETA MONETARIO 7,460 7,461 0,431 1,968

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 0,000 5,824 0,000 0,000
APULIA OBB.EURO MT 6,722 6,709 0,283 2,657
ARCA RR 7,456 7,431 0,526 3,858
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,855 5,829 0,446 2,882
ASTESE OBBLIGAZION. 5,361 5,347 0,506 2,184
AUREO RENDITA 17,053 17,003 0,270 3,077
AZIMUT FIXED RATE 0,000 8,604 0,000 0,000
AZIMUT REDDITO EURO 0,000 13,404 0,000 0,000
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,657 5,643 0,533 3,684
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,984 4,979 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,562 5,546 0,252 3,268
BIPIELLE F.CEDOLA 6,406 6,389 0,156 2,359
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,836 5,810 0,378 3,457
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,594 13,554 0,399 3,369
BIPIEMME EUROPE BND 5,980 5,966 0,437 3,086
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,463 5,449 0,534 3,702
BPVI OBBL. EURO 5,655 5,642 0,408 3,307
BSI OBBLIG. EURO 5,355 5,342 0,677 2,488
C.S. OBBL. ITALIA 7,560 7,546 0,318 3,378
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,832 15,770 0,610 3,484
CAPITALG. BOND EUR 9,082 9,062 0,088 2,656
CARIGE OBBL 0,000 9,180 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA OBBL 0,000 8,454 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,438 6,421 0,704 4,124
DWS EURO RISK 11,403 11,397 0,176 3,635
DWS OBBL. EURO 5,977 5,974 0,100 3,194
DWS OBBL. EUROPA 12,460 12,446 0,201 2,282
EFFE OB. ML TERMINE 6,452 6,440 0,202 2,510
EPSILON Q INCOME 0,000 5,892 0,000 0,000
EPTA CARIGE BOND 0,000 5,735 0,000 0,000
EPTA LT 0,000 7,372 0,000 0,000
EPTA MT 0,000 6,821 0,000 0,000
EPTABOND 0,000 18,983 0,000 0,000
EUROCONS.OBB.M/L T. 0,000 5,103 0,000 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 0,000 6,976 0,000 0,000
EUROM. REDDITO 0,000 13,127 0,000 0,000
EUROMONEY 6,802 6,790 0,175 0,815
F&F BOND EUROPA 8,546 8,533 0,270 2,902
F&F EUROREDDITO 11,505 11,494 0,104 3,593
F&F LAGEST OBBL. 16,113 16,104 0,162 3,494
FINECO AM EURO BD. 7,851 7,827 0,551 3,004
FINECO AM EUROBB MT 5,433 5,422 0,667 3,132
FINECO REDDITO 13,292 13,243 0,636 3,771
FONDERSEL EURO 6,618 6,606 0,258 3,665
G.P. BOND EURO 0,000 8,298 0,000 0,000
GESTIELLE ETICO OBB. 5,158 5,142 0,448 3,057
GESTIELLE LT EURO 6,474 6,439 0,575 4,100
GESTIELLE MT EURO 12,456 12,420 0,500 3,249
HSBC CLUB A BOND EUR 5,427 5,406 0,426 3,529
IMIREND 0,000 8,678 0,000 0,000
ING REDDITO 0,000 16,290 0,000 0,000
INVESTIRE EURO BOND 5,817 5,791 0,745 3,230
ITALMONEY 6,707 6,695 0,312 1,926
LEONARDO OBBL. 0,000 6,008 0,000 0,000
NEXTRA BONDEURO 0,000 6,301 0,000 0,000
NEXTRA BONDEURO MT 0,000 8,870 0,000 0,000
NEXTRA LONG BOND E 0,000 7,569 0,000 0,000
NEXTRA SR BOND 0,000 5,047 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,573 14,538 0,317 2,750
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,325 7,304 0,453 1,963
OPEN F.OBB.EURO 5,208 5,203 0,231 1,778
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,873 5,859 0,410 3,289
PRIM.BOND EURO 0,000 4,866 0,000 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,664 26,559 0,441 3,481
SAI EUROBBLIG. 11,044 11,023 0,776 5,131
SANPAOLO OB. EURO D. 11,331 11,281 0,319 3,584
SANPAOLO OB. EURO LT 6,679 6,633 0,436 4,229
SANPAOLO OB. EURO MT 6,775 6,759 0,311 2,838
TEODORICO OB. EURO 0,000 5,588 0,000 0,000
UNIBAN OBB. EURO 0,000 5,000 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,870 6,847 0,439 3,370
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,837 6,814 0,382 3,138
UNICREDIT-OB.EU-A 5,902 5,876 0,306 2,323
UNICREDIT-OB.EU-B 5,874 5,847 0,256 2,103
VEGAGEST OBB.EURO LT 0,000 5,022 0,000 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 0,000 5,418 0,000 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,715 15,698 0,422 3,695
ZETA REDDITO 6,705 6,704 0,164 2,257

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,147 5,147 0,508 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,091 5,080 0,513 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,086 6,077 1,281 7,148
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,883 5,867 1,100 6,000
CAPITALG. BOND CORP. 6,104 6,089 1,060 6,379
DUCATO FIX IMPRESE 5,706 5,688 1,404 6,834
EFFE OB. CORPORATE 5,597 5,582 0,539 3,956
EPTA EUROPA 0,000 6,149 0,000 0,000
EPTA TV 0,000 6,196 0,000 0,000
F&F CORPOR.EUROBOND 6,487 6,473 1,154 6,153
G.P. CORP.BOND EURO 0,000 5,665 0,000 0,000
GESTIELLE CORP. BOND 5,597 5,584 0,684 4,813
NEXTRA BONDCORP.EURO 0,000 6,078 0,000 0,000
NEXTRA CORP. BREVET. 0,000 7,099 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 6,057 6,034 0,414 4,431
PRIM.BOND C.EURO 0,000 5,005 0,000 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,115 5,102 0,947 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,023 5,007 0,000 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,075 6,062 1,538 8,192

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,773 5,772 3,570 15,138
GESTIELLE H.R. BOND 4,544 4,542 2,992 16,842
NEXTRA BONDHY EUROPA 0,000 5,072 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,557 4,548 0,463 5,584

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,959 7,951 -7,456 -12,036
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,585 6,586 -7,462 -12,036
G.P. BOND DOLLARI 0,000 5,773 0,000 0,000
GEO USA ST BOND 2 6,133 6,133 0,971 3,598
GESTIELLE CASH DLR 5,371 5,398 -7,253 -12,907
NEXTRA CASHDOLLARO 0,000 12,116 0,000 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 0,000 14,613 0,000 0,000

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,767 7,755 -6,647 -12,760
ARTIG. AREADOLLARO 4,885 4,885 -5,967 -12,345
AUREO DOLLARO 5,332 5,305 -6,407 -11,429
AZIMUT REDDITO USA 0,000 5,478 0,000 0,000
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,047 7,042 -6,228 -11,314
BIPIEMME US BOND 4,575 4,569 -4,648 -9,172
CAPITALG. BOND-$ 6,349 6,321 -7,395 -13,560
DUCATO FIX DOLLARO 6,713 6,716 -5,703 -11,415
EUROM. NORTH AM.BOND 0,000 8,077 0,000 0,000
FIN.PUT. USA BOND 6,142 6,119 -7,122 -10,805
FONDERSEL DOLLARO 7,877 7,837 -7,362 -13,344
GESTIELLE BOND-$ 7,629 7,615 -6,128 -10,479
HSBC CLUB A BOND USD 4,665 4,641 -6,325 -5,106
INVESTIRE N.AM.BOND 5,476 5,470 -5,537 -10,698
NEXTRA BONDDOLLARO 0,000 7,358 0,000 0,000
NEXTRA BONDDOLLARO $ 0,000 8,874 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,458 12,440 -6,912 -12,575
RAS US BOND FUND 5,485 5,483 -6,939 -13,676
SANPAOLO BONDS DOL. 6,324 6,319 -6,588 -12,748
UNICREDIT-OB.AM-A 5,610 5,582 -6,981 -12,014
UNICREDIT-OB.AM-B 5,593 5,564 -7,047 -12,225

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 0,000 4,515 0,000 0,000

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,507 6,498 -0,123 2,279
ALTO INTERN. OBBL. 5,410 5,397 -2,417 -4,027
ARCA BOND 10,788 10,771 -1,829 -3,722
ARCA MULTFIFONDO A 5,041 5,038 -0,865 0,278
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,973 4,963 -2,164 -8,315
AUREO BOND 6,970 6,951 -2,107 -3,275
AUREO FF PRUDENTE 5,095 5,091 -1,546 -1,317
AZIMUT REND. INT. 0,000 8,186 0,000 0,000
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,398 5,384 -1,819 -2,896
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,948 9,929 -1,554 -2,212
BIPIEMME PIANETA 7,807 7,802 -1,290 -1,389
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,817 4,810 -1,834 -3,544
BPB REMBRANDT 7,322 7,310 -1,902 -3,949
BPVI OBBL. INTERN. 5,059 5,051 -1,786 -3,307
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,272 7,249 -2,271 -3,118
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,938 10,904 -2,173 -3,502
CAPITALG. GLOBAL B 7,938 7,950 -2,109 -4,706
CARIPARMA NEXTRA BOND 0,000 8,206 0,000 0,000
DUCATO FIX GLOBALE 7,658 7,659 -1,530 -1,996
DUCATO GLOBAL BOND 4,775 4,771 -2,011 -2,292
DWS B RISK 9,420 9,407 -2,756 -3,632
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,715 10,707 -3,198 -4,228
EFFE OB. GLOBALE 5,266 5,258 -2,046 -2,409
EPTA 92 0,000 10,531 0,000 0,000
EUROCONSULT OBB.INT. 0,000 6,430 0,000 0,000
EUROM. INTER. BOND 0,000 8,644 0,000 0,000
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,064 11,045 -2,845 -2,184
F&F REDDITO INTERNAZ 7,236 7,222 -2,886 -3,158
FINECO AM GLOBAL BD 12,981 12,945 -1,890 -1,120
FONDERSEL INTERN. 12,007 11,977 -2,120 -3,473
G.P. BOND 0,000 12,593 0,000 0,000
GESTIELLE BOND 9,241 9,226 -1,398 -2,747
GESTIELLE BT OCSE 6,305 6,311 -2,051 -3,312
GESTIELLE OBB. INTER 5,493 5,485 -1,541 -2,555
GESTIFONDI OBBL. INT 7,800 7,793 -1,515 -2,549
IMI BOND 0,000 13,392 0,000 0,000
INTERMONEY 6,821 6,822 -2,216 -3,848
INVESTIRE GLOB.BOND 7,760 7,764 -2,341 -6,393
LAURIN BOND 5,280 5,273 -1,767 -3,226
LEONARDO BOND 0,000 5,113 0,000 0,000
ML MSERIES BND 5,112 5,110 0,334 1,752
NEXTRA BONDINTER. 0,000 7,794 0,000 0,000
NEXTRA BONDTOPRATING 0,000 7,445 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.INT. 11,374 11,356 -2,168 -4,589
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,871 5,847 0,600 1,715
PRIM.BOND INT. 0,000 4,749 0,000 0,000
RAS BOND FUND 13,852 13,846 -2,313 -4,462
SAI OBBLIG. INTERN. 7,694 7,683 -2,348 -3,171
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,037 8,040 -2,107 -4,412
SOFID SIM BOND 0,000 6,416 0,000 0,000
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,618 10,583 -1,903 -2,668
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,573 10,537 -1,957 -2,795
VEGAGEST OBB.INTERN. 0,000 4,864 0,000 0,000
ZETA BOND 13,414 13,391 -2,465 -3,959
ZETA INCOME 5,129 5,129 -2,100 -3,915

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,868 5,838 1,190 4,917
BIPIELLE H.COR.BOND 4,365 4,343 1,253 4,003
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,583 5,560 1,750 6,709
ZENIT BOND 6,625 6,614 -1,414 0,303

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,180 6,162 4,995 22,449
MC GES. FDF H.Y. 5,778 5,770 4,202 14,575

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,388 4,385 -1,856 -5,165
CAPITALG. BOND YEN 5,150 5,148 -1,492 -3,431
DUCATO FIX YEN 4,437 4,445 -1,004 -3,940
EUROM. YEN BOND 0,000 8,196 0,000 0,000
INVESTIRE PACIFIC B. 4,495 4,503 -0,991 -5,089
SANPAOLO BONDS YEN 5,606 5,617 -1,164 -6,691

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,628 9,590 3,750 19,365
AUREO ALTO REND. 6,282 6,261 -2,499 5,954
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,172 7,164 0,943 7,365
CAPITALG. BOND EM 6,981 6,968 -3,431 3,622
DUCATO FIX EMERG. 10,016 9,979 3,632 15,939
DWS OBBL. EMERG. 5,143 5,129 -2,852 3,398
EFFE OB. PAESI EMERG 5,570 5,565 -0,304 10,648
EPTA HIGH YIELD 0,000 5,745 0,000 0,000
F&F EMERG. MKT. BOND 7,547 7,525 -2,594 3,953
GESTIELLE E.MKTS BND 7,225 7,239 -3,641 0,739
HSBC CLUB B BOND EUR 5,734 5,716 2,576 11,687
HSBC CLUB B BOND USD 5,139 5,116 -2,818 5,937
ING EMERGING MARKETS 0,000 15,613 0,000 0,000
INVESTIRE EMERG.BOND 16,299 16,301 -0,476 9,206
NEXTRA BONDEM.VATTIV 0,000 9,065 0,000 0,000
NEXTRA BONDEM.VCOP. 0,000 8,127 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,240 6,238 -1,701 2,413
OPTIMA OBB EM MARKET 5,600 5,584 -3,332 5,621
RAS EM.MKTS BOND 4,813 4,816 -3,990 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,701 7,692 0,300 14,241
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,647 7,631 0,354 14,220
VEGAGEST OBB.H.YIELD 0,000 5,465 0,000 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,147 15,125 0,145 1,938
ANIMA CONVERTIBILE 0,000 5,299 0,000 0,000
AUREO GESTIOBB 8,852 8,824 -1,392 -1,655
AZIMUT FLOATING RATE 0,000 6,828 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 0,000 7,812 0,000 0,000
BN REDDITO 6,158 6,155 0,293 1,482
BNL BUSS.FDF G H Y 4,631 4,630 -2,649 3,232
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,277 4,278 -6,411 -11,541
BSI OBBLIG. INTER. 4,639 4,628 -4,449 -9,782
DUCATO FIX CONV. 7,736 7,748 1,310 7,624
EUROM. EUROPE BOND 0,000 5,785 0,000 0,000
EUROM. RISK BOND 0,000 5,426 0,000 0,000
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,595 5,577 0,018 4,972
FINECO AM PROF.CONS. 5,637 5,630 -0,301 1,294
FS SH.TERM OPTIM. 0,000 5,126 0,000 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 0,000 5,069 0,000 0,000
GAM IT.BND.SEL.FD 5,096 5,092 0,354 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,036 6,054 0,920 3,605
ING BOND 0,000 13,864 0,000 0,000
MGRECIAOBB 0,000 6,508 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.CONV. 5,003 5,019 1,173 6,108
PRIM.OBB.MISTO 0,000 4,933 0,000 0,000
RAS CEDOLA 6,277 6,264 0,384 2,512
RAS SPREAD FUND 5,272 5,264 2,768 14,833
RISPARMIO IT.REDDITO 12,442 12,435 -0,908 0,675
SANPAOLO BONDS FSV 6,026 5,975 0,803 -3,429
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,601 7,612 -2,476 -5,616
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,127 6,119 3,287 17,465
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,202 6,190 -1,021 0,275
SANPAOLO OB. ETICO 5,299 5,283 0,406 3,339
SANPAOLO VEGA COUPON 6,044 6,033 0,182 2,170
SOLIDITAS 0,000 4,998 0,000 0,000
VASCO DE GAMA 10,886 10,862 1,199 7,263

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,437 5,423 0,704 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,329 5,318 0,351 2,283
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,228 7,213 0,459 2,264
ANIMA FONDIMPIEGO 0,000 16,691 0,000 0,000
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,983 6,966 0,403 2,390
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,585 5,577 -0,143 -0,587

AZIMUT C PRU 0,000 4,991 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 0,000 6,984 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,984 4,981 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,984 4,990 0,545 2,446
BIPIELLE F.80/20 8,677 8,668 -0,276 3,285
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,877 9,869 0,611 2,640
BIPIELLE PROFILO 1 4,655 4,652 -1,793 0,000
BIPIEMME PLUS 5,199 5,196 0,386 1,722
BIPIEMME SFORZESCO 8,152 8,155 0,543 3,007
BNL PER TELETHON 4,901 4,905 -0,810 -1,190
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,094 5,090 0,216 2,207
BPB TIEPOLO 7,385 7,373 0,627 2,927
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 0,000 5,046 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 0,000 4,997 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,258 5,245 0,921 3,714
DWS BIL. 0-20 5,239 5,239 -0,210 2,705
EFFE LIN. PRUDENTE 4,577 4,578 0,153 0,131
EPSILON LIMITED RISK 0,000 5,243 0,000 0,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 0,000 5,307 0,000 0,000
EPTA PROT 95 0,000 5,032 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,030 5,025 0,600 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 0,000 6,099 0,000 0,000
FINECO AM PROF.PRUD. 5,493 5,482 -0,018 2,271
FINECO AM VALORE PR95 5,234 5,236 0,345 0,751
FINECO IMPIEGO 6,026 6,008 1,465 7,896
G.P. CASH 0,000 5,669 0,000 0,000
GEO GL.CONV.BOND 5,040 5,040 0,800 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,803 7,801 -0,115 1,655
GESTIELLE OBB. 20 9,593 9,576 0,324 1,621
GRIFOBOND 6,853 6,852 -0,262 1,361
GRIFOREND 7,677 7,672 0,287 3,628
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,288 19,295 0,104 2,177
LEONARDO 80/20 0,000 5,266 0,000 0,000
M.G.OBBLIG.DIN. 0,000 3,884 0,000 0,000
NAGRAREND 8,563 8,559 -0,023 1,493
NEXTAM P.OBBL.MI 5,202 5,200 0,193 2,563
NEXTRA EQUILIBRIO 0,000 6,925 0,000 0,000
NEXTRA RENDITA 0,000 6,160 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 10 0,000 5,094 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 0,000 5,193 0,000 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,584 5,570 0,576 2,421
RAS LONG TERM BOND F 5,781 5,777 0,278 2,993
TEODORICO MISTO INT. 0,000 5,153 0,000 0,000
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,693 7,685 0,444 2,820
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,658 7,650 0,380 2,599
VEGAGEST CR C.M.BEST 0,000 5,178 0,000 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,088 5,083 0,217 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,113 7,107 0,056 4,557

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,569 5,562 0,108 2,277
BIPIEMME RISPARMIO 7,609 7,604 0,595 3,778
BPM RISP CED 5,094 5,086 0,811 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,033 5,032 0,379 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,928 8,931 0,575 2,798
CONSULTINVEST H YIE. 4,913 4,912 -0,223 6,388
CONSULTINVEST REDDIT 6,892 6,891 0,584 5,949
DUCATO FIX RENDITA 18,386 18,389 -0,320 3,706
FINECO AM BOND TR 7,124 7,123 -0,945 -0,322
GENERALI INST.BOND 0,000 5,109 0,000 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,668 5,668 0,461 2,793
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,588 5,588 0,467 2,176

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 0,000 5,646 0,000 0,000
ARCA BT 7,805 7,803 0,321 1,601
ARCA BT-TESORERIA 5,053 5,052 0,377 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,352 5,352 0,262 1,191
AUREO LIQUIDITÀ 5,068 5,067 0,356 0,000
AZIMUT GARANZIA 0,000 11,168 0,000 0,000
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,224 7,222 0,361 1,775
BNL CASH 19,775 19,773 0,355 1,619
BNL MONETARIO 9,078 9,078 0,354 1,555
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,007 5,006 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,960 10,959 0,311 1,472
CAPITALG. LIQUID. 6,447 6,446 0,374 1,736
DUCATO FIX LIQU. 5,950 5,949 0,405 2,111
DUCATO FIX MONET 7,562 7,561 0,345 1,831
DWS LIQUIDITA' 6,626 6,625 0,318 2,048
DWS CRESCITA RISP. 7,349 7,348 0,246 1,492
DWS TESOR. IMPRESE 7,405 7,404 0,366 2,180
EFFE LIQ. AREA EURO 6,013 6,012 0,300 1,640
EPTAMONEY B 0,000 12,558 0,000 0,000
EPTAMONEY A 0,000 12,567 0,000 0,000
EPTAMONEY C 0,000 12,601 0,000 0,000
EUGANEO 0,000 6,608 0,000 0,000
EUROM. TESORERIA 0,000 10,087 0,000 0,000
FIDEURAM MONETA 0,000 13,184 0,000 0,000
FINECO AM CASH 5,578 5,578 0,324 1,621
FINECO AM LIQUIDITA' 5,475 5,475 0,403 1,955
FONDERSEL CASH 8,097 8,096 0,335 1,811
G.P. LIQUIDITA' 0,000 5,854 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,333 6,332 0,380 1,915
ING EUROCASH 0,000 5,926 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,159 5,159 0,370 1,595
NEXTRA TESORERIA 0,000 6,812 0,000 0,000
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,502 5,501 0,347 1,513
OPTIMA MONEY 5,509 5,508 0,328 1,623
PERSEO MONETARIO 0,000 6,639 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,437 5,436 0,351 1,634
SAI LIQUIDITA' 10,149 10,147 0,475 3,466
SANPAOLO LIQ.CL B 6,640 6,640 0,348 1,778
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,595 6,595 0,274 1,508
UNICREDIT-LIQ-A 7,445 7,444 0,337 1,735
UNICREDIT-LIQ-B 7,411 7,410 0,298 1,521
VEGAGEST MONETARIO 0,000 5,271 0,000 0,000

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 0,000 7,477 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND-$ 0,000 9,018 0,000 0,000

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,343 5,343 0,451 0,000
AGORA FLEX 5,444 5,430 1,491 6,934
ALARICO RE 4,123 4,126 3,723 1,178
ANIMA FONDATTIVO 0,000 12,613 0,000 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,868 4,882 3,862 11,269
AZIMUT TREND 0,000 17,828 0,000 0,000
AZIMUT TREND I 0,000 14,695 0,000 0,000
BIM FLESSIBILE 4,092 4,110 1,791 4,388
BIPIELLE F.FREE 3,835 3,862 -1,767 0,157
BIPIEMME TREND 2,780 2,801 -3,506 0,000
BNL TREND 18,701 18,882 1,114 6,069
CA-AM MIDA OPPORT 5,072 5,073 0,976 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,375 6,388 1,046 4,082
CAPITALG. RISK 7,506 7,594 3,774 12,838
DUCATO ETICO CIVITA 4,290 4,307 -2,032 -2,010
DUCATO FLEX 100 9,797 9,840 -2,362 -0,467
DUCATO FLEX 30 16,110 16,127 -0,666 0,286
DUCATO FLEX 60 5,004 5,016 -1,515 -0,537
DUCATO STRATEGY 4,009 4,015 -2,505 -0,963
DWS HIGH RISK 6,305 6,362 -3,075 -1,346
DWS TREND 3,742 3,768 -3,107 2,521
ETRA DINAMICO GLOB. 9,823 9,829 -0,838 -0,948
EUROM. STRATEGIC 0,000 3,928 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2005 4,995 4,996 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 4,991 4,993 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 4,993 5,000 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 4,994 4,998 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 0,000 6,141 0,000 0,000
FORMULA 1 CONSERVAT. 0,000 6,109 0,000 0,000
FORMULA 1 HIGH RISK 0,000 5,766 0,000 0,000
FORMULA 1 LOW RISK 0,000 6,053 0,000 0,000
FORMULA 1 RISK 0,000 5,772 0,000 0,000
FS AGGRESSIVE 0,000 5,697 0,000 0,000
FS GLOBAL THEME 0,000 3,914 0,000 0,000
FS TREND GBL.OPP. 0,000 4,111 0,000 0,000
G.P. MEDIUM RISK 0,000 5,059 0,000 0,000
G.P. RISK 0,000 5,108 0,000 0,000
GENERALI INST.EQUITY 0,000 5,785 0,000 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,426 4,426 2,525 3,146
GESTIELLE FLESSIBILE 11,353 11,379 -0,272 1,095
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,766 4,786 0,846 3,474
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,258 5,283 2,256 11,944
GESTNORD ASSET ALL 4,982 4,997 -0,140 4,074
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,000 4,016 -2,439 -4,100
GRIFOPLUS 5,164 5,164 0,000 0,000
HSBC CLUB IT.OPP. 4,696 4,728 4,078 2,690
INVESTITORI FLESS. 5,522 5,533 2,430 9,978
KAIROS PAR. INCOME 5,730 5,724 0,473 4,087
KAIROS PARTNERS FUND 4,942 4,946 4,372 17,220
LEONARDO FLEX 0,000 2,082 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,578 5,602 1,825 10,741
NEXTRA OBIETTIVO RED 0,000 7,382 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 0,000 5,376 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 2 0,000 4,871 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 3 0,000 4,292 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 4 0,000 3,649 0,000 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 5 0,000 5,080 0,000 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 0,000 5,480 0,000 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 0,000 5,473 0,000 0,000
NEXTRA TREND 0,000 2,989 0,000 0,000
PARITALIA ORCHESTRA C 0,000 66,765 0,000 0,000
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 0,000 4,813 0,000 0,000
PROFILO BEST F. 5,190 5,197 0,914 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,586 4,602 -1,862 1,438
SAI INVESTILIBERO 6,190 6,203 -0,210 2,348
SANPAOLO HIGH RISK 4,034 4,028 -0,444 -2,936
UNICREDIT-OPP-A 3,960 3,975 -0,050 2,405
UNICREDIT-OPP-B 3,917 3,931 -0,204 1,926
VEGAGEST FLESSIB. 0,000 5,690 0,000 0,000
ZENIT TARGET 6,080 6,094 1,570 1,469

BCO NAPOLI OF 23 16% 138,500 138,500
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 112,750 112,750
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI 96/16 ZC 53,430 53,230
BEI 97/04 IND 99,930 99,930
BEI 97/17 ZC 42,610 42,360
BIRS 97/04 6,5% 101,120 100,810
BIRS 97/04 IND 100,030 100,020
BIRS 97/07 ZC 89,660 89,450
BNL 97/04 7,35% 101,330 101,350
BNL CF O 6% 107,000 105,250
BNL OP 6% 107,000 105,000
BNL OP O EX5 6% 100,000 100,000
BNL/04 DOP CEN 3 98,630 98,900
BNL/05 DOP CEN 5 94,700 95,200
BNL/06 BIS OICR 93,350 93,210
BNL/07 VAL PURO 97,240 97,080
BNL/08 FLASH 99,980 99,640
CAPIT/06 C FEB03 104,170 104,040
CAPIT/06 C MAR03 102,960 102,850
CAPIT/08 I BIM 96,990 97,000

CAPIT/08 II BIM 95,000 95,050
CAPITALIA 08 261 ZC 84,330 83,160
CENTROB 96/06 ZC 89,680 89,510
CENTROB 97/04 IND 100,010 99,910
COMIT 96/06 IND 99,880 99,840
COMIT 97/04 6,75% 101,190 101,190
COMIT 97/07 SUB TV 99,810 99,850
COMIT 97/27 ZC 23,750 23,550
CR BO CF 2 3 5% 97,900 0,000
CR BO CF 2 3 CO 6% 76,600 0,000
CR BO CF 6% 83,000 0,000
CR BO CF 7% 80,000 0,000
CR BO OP 6% 86,000 0,000
CR BO OP 7% 100,000 0,000
CR PPLL CA 6% 0,000 0,000
CR PPLL CA 74/04 7% 0,000 0,000
CR PPLL CF 5% 0,000 0,000
CR PPLL CF 6% 103,010 103,010
CR PPLL CF CO 6% 101,500 101,500
CR PPLL OP 6% 103,010 103,010
CR PPLL OP 7% 102,000 102,000
CREDEM/05DC GN02 101,940 102,120
CREDEM/07DC GN02 102,890 102,860
ENTE FS 94/04 8,9% 100,670 100,670
FINECO4/04 ZC 98,700 98,720

ICF LIGUR /05 51 13% 0,000 0,000
ICF LIGUR /06 52 12% 0,000 0,000
ICF LIGUR /07 56 10,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /07 57 11,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /48 14,75% 139,000 139,000
ICF LIGUR /49 14,75% 137,900 137,900
ICF LIGUR /OF 47 15% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OF45 15,5% 0,000 0,000
ICF LIGUR /OP10 2 7% 0,000 0,000
ICF PIEM AO 6% 0,000 0,000
ICF PIEM AO 74 7% 0,000 0,000
IMI 96/04 1 9,7% 103,000 102,300
IMI 96/06 2 7,1% 109,960 109,650
INTBCI 02/07 MIX 100,200 99,800
INTERB /07 ZC 90,990 90,990
MED CENT /04 EQ L 107,030 106,910
MED CENT/05 DJEU 103,010 103,780
MED LOM /05 18 103,350 103,550
MED LOM /18 RF C 75 84,010 84,500
MEDIO/05 D LUG02 104,950 105,110
MEDIO/05 D OTT02 104,420 104,350
MEDIO/05 D SET02 107,760 107,760
MEDIO/06 CB COUP 102,100 104,200
MEDIO/06 DUAL CB 104,090 104,650
MEDIO/06 TRI OPZ 98,970 99,440

MEDIO/06 WC BASK 100,010 100,000
MEDIO/07 D AGO02 106,070 107,030
MEDIO/07 D SET02 109,020 108,850
MEDIOB 96/06 DM ZC 90,000 90,000
MEDIOB 96/06 ZC 92,200 92,130
MEDIOB 96/11 ZC 68,580 68,680
MEDIOB 97/07 IND 100,900 100,830
MPASCHI CF 6% 100,750 100,750
P LODI/04 IND DC 96,600 96,520
P LODI/07 MIX2 97,400 97,270
PAN EURO BONDS /06 22,670 24,000
POP LODI/06 IND 94,880 94,590
SPAOLO /05 CONC 94,580 94,500
SPAOLO 95/10 66 IND 97,970 97,500
SPAOLO 96/10 110 IND 97,850 97,850
SPAOLO 96/10 111 IND 97,900 97,900
SPAOLO 97/07 114 ZC 89,010 89,190
SPAOLO 97/22 115 ZC 34,150 34,160
SPAOLO CF 5% 110,000 110,000
SPAOLO CF 7% 100,130 100,130
SPAOLO CF 9% 114,000 114,000
SPAOLO CF CO 6% 100,100 100,100
SPAOLO CF O 6% 97,000 97,000
UNICR/10 IND 90,000 90,950
UNICR/10 S-U 106,480 106,510

BTP AG 01/11 106,930 106,440

BTP AG 02/17 105,660 104,970

BTP AG 03/13 98,700 98,150

BTP AG 03/34 97,530 96,640

BTP AG 94/04 103,900 103,570

BTP AP 94/04 101,880 101,880

BTP AP 95/05 109,670 109,890

BTP AP 99/04 100,390 100,380

BTP DC 00/05 105,120 104,620

BTP DC 93/03 0,000 110,000

BTP DC 93/23 0,000 147,000

BTP FB 01/04 100,520 100,510

BTP FB 01/12 105,060 104,550

BTP FB 02/13 102,860 102,290

BTP FB 02/33 109,110 108,070

BTP FB 03/06 99,850 99,660

BTP FB 03/19 94,320 93,620

BTP FB 96/06 113,680 113,560

BTP FB 97/07 110,520 110,250

BTP FB 99/04 100,150 100,150

BTP GE 03/08 100,020 99,740

BTP GE 94/04 100,360 100,360

BTP GE 95/05 106,770 107,020

BTP LG 00/05 103,000 103,190

BTP LG 01/04 101,000 101,280

BTP LG 02/05 102,010 102,060

BTP LG 96/06 114,030 113,870

BTP LG 97/07 111,390 111,130

BTP LG 99/04 100,790 101,060

BTP MG 02/05 102,470 102,660

BTP MG 03/06 99,600 99,400

BTP MG 98/08 105,800 105,490

BTP MG 98/09 103,500 103,110

BTP MG 99/31 112,810 111,780

BTP MZ 01/04 100,640 100,630

BTP MZ 01/06 104,030 103,900

BTP MZ 01/07 103,890 103,670

BTP MZ 02/05 101,600 101,840

BTP NV 01/11 90,360 90,300

BTP NV 93/23 151,300 150,250

BTP NV 96/06 112,690 112,490

BTP NV 96/26 130,010 129,050

BTP NV 97/07 109,270 108,980

BTP NV 97/27 119,650 118,660

BTP NV 98/29 101,850 101,020

BTP NV 99/09 101,960 101,530

BTP NV 99/10 108,560 108,090

BTP OT 01/04 101,730 101,360

BTP OT 02/07 105,640 105,330

BTP ST 02/05 101,140 101,280

BTP ST 03/06 99,190 99,040

BTP ST 03/08 100,060 99,800

BTP ST 03/08 99,310 99,020

BTP ST 95/05 112,750 112,900

CCT AG 00/07 100,820 100,820

CCT AG 02/09 100,950 100,950

CCT AP 01/08 100,820 100,800

CCT AP 02/09 100,920 100,900

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,660 100,670

CCT FB 03/10 100,960 100,960

CCT GE 96/06 101,800 101,750

CCT GE 97/04 100,000 100,000

CCT GE 97/07 101,490 101,740

CCT GE2 96/06 101,020 101,100

CCT GN 03/10 100,970 100,970

CCT LG 00/07 101,090 101,020

CCT LG 01/08 100,930 101,040

CCT LG 02/09 100,970 100,950

CCT LG 98/05 100,510 100,470

CCT LG E2/09 100,850 100,870

CCT MG 97/04 100,110 100,100

CCT MG 98/05 100,460 100,450

CCT MZ 97/04 100,070 100,070

CCT MZ 99/06 100,550 100,540

CCT OT 02/09 100,930 100,940

CCT OT 98/05 100,530 100,530

CCT ST 01/08 100,910 100,910

CCT ST 97/04 100,260 100,250

CTZ AG 03/05 95,550 95,440

CTZ AP 03/05 96,620 96,530

CTZ DC 02/03 99,880 99,880

CTZ DC 03/04 97,599 97,540

CTZ GN 02/04 98,838 98,816

CTZ MZ 02/04 99,370 99,364

DATI A CURA DI RADIOCOR
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È l'olandese Ruud Van Nistelrooy (nella foto), e non il francese Thierry Henry, il vero
obiettivo di mercato del Real Madrid per l'estate 2004. Lo scrive il quotidiano
sportivo spagnolo Marca, spesso «vicino» al club 9 volte campione d'Europa, dopo
aver ricordato l'annuncio fatto dal presidente Florentino Perez qualche giorno fa:
anche nell'estate del prossimo anno il Real acquisterà un fuoriclasse assoluto, «uno
dei migliori giocatori al mondo». Che però non è Henry, il quale peraltro proprio
l’altroieri ha ribadito fedeltà eterna all'Arsenal, dicendo che non vuole lasciare
Londra. In realtà il Real vuole il bomber olandese del Manchester United, con cui dà
spettacolo in Premier League. A favore della scelta di Van Nistelrooy si è espresso
anche il direttore generale della società madrilena, Jorge Valdano che però vorrebbe
rinforzare anche la difesa: visto che la Roma non vuole mollare Walter Samuel, ora il
primo obiettivo sembra diventato Ricardo Carvalho del Porto. L'unica cosa che non
si capisce nel quadro tratteggiato dai giornali spagnoli è chi dovrebbe far posto a
Van Nistelrooy, l'ennesimo attaccante, nella formazione del Real, a meno che non ci
sia davvero qualche possibilità di vedere Ronaldo tornare all'Inter.

Vigilia di polemiche per Besiktas-Chel-
sea, sfida decisiva tra quelle di Cham-
pions in programma oggi. Sarà un rebus
che riguarda anche la Lazio, ma ad ani-
mare il prematch è soprattutto il fatto
che ai turchi non va giù il fatto di essere
stati costretti a giocare in campo neutro.
Allo stadio di Gelsenkirchen, si prevede
la presenza di 50 mila turchi, ma il tecni-
co del Besiktas, Mircea Lucescu, non si
consola. «Se la stessa cosa (gli attentati
n.d.r.) fosse accaduta in Inghilterra, so-
no certo che ci avrebbero comunque co-
stretto a giocare a Londra. E questo per
me non è fair play, anzi è uno scandalo».

FIRENZE Una crisi tecnica, risultati umilianti, un vantaggio sulla
quint’ultima di appena 4 punti. Una distanza dalla zona promozione
ormai marcato da sette lunghezze, con mezza serie B nel mezzo. La
Fiorentina è nel momento peggiore da quando fu rifondata da Diego
Della Valle, diciotto mesi fa. Il patron vorrebbe cambiare l’allenatore
ma è frenato da una parte della società e dagli umori del tifo. Oggi
Della Valle sarà in città: incontrerà dirigenti, tecnici e giocatori. Poi
deciderà, ma l’impressione è che la squadra si assumerà le colpe degli
ultimi risultati, e Cavasin si mangerà il panettone.

La dirigenza sa di dover approfittare del regalo estivo, che portò i
viola in B senza passare dalla C1. Con cinque promozioni dirette e
uno spareggio per la sesta, non centrare la serie A sarebbe uno sgarbo

alla logica. Oltretutto la serie B allargata 2003-04 è di basso livello, ma
i viola stanno viaggiando a 70 km/h in autostrada. La squadra ha
carenze tecniche scusabili in parte con un mercato arrangiato in pochi
giorni e con poca voglia di spendere. Cavasin non è riuscito ad
aggiungere niente, né come personalità, né come gioco. Pescara, Asco-
li e Messina sopravanzano i viola in classifica con organici inferiori. In
trasferta il rendimento della Fiorentina è un pianto: nove viaggi lonta-
no dai 30 mila tifosi del Franchi, tre pareggi e sei sconfitte.

Della Valle, in cuor suo, ha già “abbandonato” Cavasin, preferen-
dogli Guidolin, il migliore dei tecnici su piazza. L’avvicendamento
sarebbe dovuto avvenire dopo il rovescio di Messina (3 a 0 per i siculi)
ma la piazza e il direttore sportivo Lucchesi bloccarono tutto perché
troppo acuto era l’odore della Gea nell’operazione (i figli di papà
hanno la procura di Guidolin). Le quattro sberle di Ascoli sembrava-
no essere l’occasione giusta per far digerire l’amaro boccone della Gea,
ma ieri i tifosi hanno ribadito la loro, con striscioni appesi allo stadio:
«Cavasin non si tocca», «Con Cavasin fino alla A», e con un comunica-
to sul sito del gruppo organizzato più forte del tifo viola, il Collettivo:
«Il colpevole di tutto questo è l’attuale proprietario della Fiorentina,
Diego Della Valle». m.buc.

Zidane convocato per il 19 dicembre, e Guariniello che
vorrebbe ascoltare anche Pippo Inzaghi, Roberto Bag-
gio e Angelo Peruzzi: è il quotidiano francese Le Mon-
de a fare il punto, con una lunga intervista al pm
torinese, sull’inchiesta doping che vede coinvolta la
Juventus. «Ho già interrogato Zidane durante l'inchie-
sta preliminare - ha spiegato il pm - ma mai durante il
processo. Ho chiesto che sia convocato per il 19 dicem-
bre. Ma non sarà il solo: voglio sentir testimoniare altri
giocatori». A questo punto, il quotidiano fa i nomi di
Inzaghi, Baggio e Peruzzi. «Da loro - continua il pm -
mi aspetto la verità, sono tenuti a raccontare quello che
succedeva nel loro club».

Guariniello teme che i giocatori mentano? «Siamo
particolarmente attenti ad eventuali dichiarazioni false
di testimoni. Per questo ho chiesto di riascoltare diver-
si giocatori e sono certo che emergeranno elementi
importanti da queste nuove audizioni». Per il pm tori-
nese, un successo della sua inchiesta è finora il patteg-
giamento accettato dal farmacista Giovanni Rossano,
che «forniva i farmaci e ha deciso di riconoscere la
propria colpa»; «gli altri due imputati, il responsabile
medico della Juventus, Riccardo Agricola, e l'ammini-
stratore delegato, Antonio Giraudo - spiega il magistra-
to - rischiano da sei mesi a 8 anni di carcere». Guariniel-
lo è ottimista quanto ai tempi: «siamo in dirittura
d'arrivo. Abbiamo già accumulato 24 udienze, ne resta-
no due nel 2003. Penso che il processo si concluderà
prima dell'estate 2004».

Il magistrato sottolinea un altro motivo di soddisfa-
zione: «quando cominciai ad indagare sul calcio, mi si
disse che nessuno usava sostanze dopanti perché il
calcio è uno sport collettivo. L'argomentazione mi la-
sciò perplesso, ma i risultati negativi dei test erano
indiscutibili. La nostra inchiesta ha permesso di indivi-
duare i disfunzionamenti del laboratorio antidoping
romano: non ricercava gli anabolizzanti!». A una do-
manda sulle pressioni ricevute nel corso dell'inchiesta,
Guariniello ricorda che nella sua carriera gli è capitato
di «subire pressioni, è inevitabile», ma afferma che
«resistere è una questione di personalità». «Ho fatto un
processo alla Fiat per le malattie professionali legate
all'amianto - ricorda - per inchieste del genere la pres-
sione è un elemento che si sa di dover affrontare, ma vi
confesso che non mi attendevo di scoprire che il calcio
fosse un mondo nel quale convergono tanti interessi».

Max Di Sante

ROMA Una Lazio rinfrancata e to-
nica arriva a Praga, dove stasera
incontrerà lo Sparta in una parti-
ta che deve assolutamente vincere
per continuare a sperare (nella
non vittoria turca della contempo-
ranea Besiktas-Chelsea) per il pas-
saggio di turno. Certo, la vittoria
con la Juve ha riportato il clima
sereno in casa biancoceleste, ma
la partita di stasera assume co-
munque l’aspetto dell’ultima
spiaggia. Il clima è rigido ma il
morale dei giocatori è buono.

Roberto Mancini a due giorni
dal big match dell’Olimpico in
cui i biancocelesti con una splen-
dida prestazione hanno fermato i
campioni d’Italia, si ritrova a vive-
re un’altra vigilia fondamentale
questa volta per il cammino in
Europa: «Purtroppo non dipende
più soltanto da noi - spiega il tec-
nico della Lazio ai microfoni di
Radio Anch’io Sport - ma credo
che vincendo ci qualificheremo.
Comunque, il nostro pensiero de-
ve essere soltanto quello, fare una
grande partita e continuare nella
serie positiva. Vincere è importan-
tissimo». Il due a zero contro i
bianconeri è servito anche in vista
dell’impegno contro lo Sparta Pra-
ga: è un’iniezione di morale fonda-
mentale per affrontare la trasferta
ceca. Unico prezzo pagato nella
gara di sabato sera i diversi infor-
tuni che condizioneranno la for-
mazione di stasera, ma Mancini
dice che non è un problema. «Il
successo sulla Juve fa soprattutto
punti in campionato - continua
l’allenatore biancoceleste - perché
ci riporta dentro il gruppo di testa
e fa molto anche per il morale».
Fuori rosa Giannichedda che non
recupera, e Lopez che «ha un pro-
blema al ginocchio e il recupero
sarà più lungo». Qualche chance
invece per Muzzi, che Mancini
spera di rimettere in sesto nelle
prossime ore. Formazione obbli-
gata con Corradi e Simone Inza-
ghi davanti? «Non è detto - conti-
nua il tecnico - C’è anche Muzzi

che potrebbe re-
cuperare e ve-
diamo oggi a
Praga come sta
e comunque
rientra anche
Stankovic».

Le voci di
mercato non di-
sturbano la
squadra. «Sia-
mo abituati -
spiega - Sappia-
mo che i gioca-
tori fino a giu-
gno non se ne
andranno, no-
stro pensiero è
di continuare a
far bene. Le no-
tizie di giocato-
ri in partenza a
gennaio non so-
no vere». «Lo
spirito e la de-
terminazione e
la voglia dei gio-
catori è sempre
fondamentale -
conclude Man-
cini -. I giocato-
ri sono sempre
fondamentali.
E noi lo abbia-
mo dimostrato, ribaltando a di-
stanza di una settimana il risulta-
to di Siena. Penso che grandi gio-
catori hanno sempre grandi moti-
vazioni».

I problemi economici del
club, sostiene poi il tecnico bian-
coceleste, non devono disturbare
l’operato della squadra. «La socie-
tà sta lavorando al riassetto, la si-
tuazione non è semplice, ma i gio-
catori devono pensare a fare be-
ne»

La Lazio è stata accolta da un
clima rigido, ma soleggiato. In
previsione di possibili gelate sera-
li, l’orario dell'allenamento è stato
anticipato alle 17,30 (originaria-
mente era previsto per le 19).

Nella capitale ceca la Lazio ha
portato ventuno giocatori, com-
preso Muzzi che oggi valuterà lo
stato della contrattura rimediata
sabato contro la Juventus.

Il Real di nuovo a caccia: ora punta a Van Nistelrooy
Le merengues vogliono un’altra stella nell’estate 2004, escluso Henry che resta all’Arsenal

Lazio a Praga, vincere sperando nel Chelsea
Champions, stasera la sfida decisiva con lo Sparta: ma gli inglesi devono fermare il Besiktas

10,15 Football Usa, Atlanta-Carol. SkySport2
13,00 Calcio, Eurogoals Eurosport
14,00 Calcio, Uefa Happy Hour Eurosport
15,00 Calcio, Everton-Manch.City SkySport2
15,00 Sci, Salto con gli sci, C.d.M. Eurosport
16,00 Curling, Europei donne Eurosport
16,45 Volley, campionato italiano Eurosport
17,15 Hockey, Colorado-Washing SkySport2
20,00 Calcio, Celta Vigo-Milan SkyCalcio
20,45 Calcio, Sparta-Lazio SkySport2

Stasera in campo torna anche il
Milan. I rossoneri voleranno a Vigo
dove saranno ospiti della Celta per
l’ultima gara del primo turno di
Champions League. Nessun
problema per gli uomini di Ancelotti
che sono già qualificati, ma la tappa
sarà importante per vagliare lo stato
di forma della squadra a pochi
giorni dalla supersfida di Coppa
Intercontinentale (domenica a
Yokohama) contro il Boca.
Intanto, Zagallo attacca il Milan per
Rivaldo e Kakà. L'ex ct della
nazionale brasiliana afferma di non
capire perché si tenga in panchina
Kakà e si sia lasciato andare via
Rivaldo. «Mandano in campo Kakà,
poi lo tirano fuori - ha detto - e poi
quello che hanno fatto con Rivaldo
non è comprensibile, lo ingaggiano e
poi sembra che non apprezzino il
fatto che sia pentacampione».

Scudetto a Sarno
Spartaco Sarno, torinese doc anche
se nato a Genova, 40 anni il prossi-
mo 27 dicembre, è il vincitore del
63˚ Campionato Italiano individua-
le, terminato mercoledi scorso ad
Arvier (Aosta). E' la prima volta che
un torinese si aggiudica lo scudetto
degli scacchi. Torneo molto com-
battuto e incerto fino all'ultima gior-
nata. Sarno si è imposto con punti
6.5 su 9, senza subire sconfitte, pre-
cedendo di mezza lunghezza il vare-
sino Daniel Contin, punti 6; al ter-
zo posto i due padovani Christian
Cacco, pure imbattuto, e Carlo Ros-
si, con punti 5.5. Tre giocatori alla
pari al quinto posto con punti 4.5:
Mario Cocozza (Napoli) Raffaele
Di Paolo (Genova) e Folco Castal-
do (Ivrea); seguono Pietro Mola (Fi-
renze) 3.5; Giancarlo Braschi (Ro-
ma) 2.5; Costantino Aldrovandi
(Bologna) 2. Le partite, i commenti
ed i risultati turno per turno sul sito
www.scacchivda.com

Giocare alla cieca
Il 13 dicembre 1960 il belga Geor-
ge Koltanowski (17.9.1903 -
5.2.2000) stupì il mondo giocando
contemporaneamente 56 partite
"alla cieca" al Fairmont Hotel di
San Francisco. Risultato 50 vinte e
6 pari in circa 24 ore, senza soste.
Lo scacchista che gioca bendato,
senza quindi vedere la scacchiera,
ha sempre suscitato interesse e at-
tenzione. Una prima testimonian-
za risale addirittura al 1266 quan-
do "un saracin di nome Buzzecca"
(ricordato anche da Dante e nei
'Cantari' del Pucci) giocò in piazza
a Firenze tre partite simultanee, di
cui 2 alla cieca (due vinte, una pa-

ri). Poi Philidor nel 1744 ne giocò
3 e l'evento venne registrato come
straordinario nella "Encyclopedie"
di Diderot e D'Alambert. Il boom
del goco alla cieca si ebbe nella
prima metà del Novecento, con
molti celebri gocatori, primo fra
tutti Alekhine, impegnati a miglio-
rare il record del numero di partite
giocate. Dopo la seconda guerra
mondiale molte Federazioni, a par-
tire da quella Russa, vietarono il
gioco alla cieca, giudicato pericolo-
so per la sanità mentale, e così quel-
lo di Koltanowski sembra destina-
to a rimanere definitivamente il re-
cord per questa forma di esibizio-
ne.

La partita della settimana
Questa partita, caratterizzata da
una splendida combinazione di sa-
crificio, è stata giocata da Alekhine
che si esibiva in 'simultanea' alla
cieca (6 partite in totale) a Tarno-
pol nel 1916. Alekhine - Feldt (Dife-
sa Francese) 1. e4 e6 2. d4 d5 3.
Cc3 Cf6 4. e:d5 C:d5 5. Ce4 f5 6.
Cg5 Ae7 7. C5f3 c6 8. Ce5 0-0 9.
C1f3, b6 10. Ad3 Ab7 11. 0-0 Te8
12. c4 Cf6 13. Af4 Cbd7 14. De2 c5
(ora Alekhine "vede" una combina-
zione che molti forse non avrebbe-
ro visto neppure guardando la scac-
chiera!) 15. Cf7! R:f7 16. D:e6+!!
Rg6 (dopo 16...R:e6 17. Cg5 è scac-
co matto) 17. g4 Ae4 18. Ch4 mat-
to.
Calendario
Tornei Dal 13 al 21 Padova, open
(due gruppi, 9 turni) per tutta la
settimana oppure open globale (6
turni) in doppio week-end, più se-
milampo il 17, tel. 049.8750063. Se-
milampo Sabato 13 pomeriggio si

gioca a Bollengo (preso Ivrea, tel.
0125.757040) e a Ozzano (Bo), tel
051.790251. Domenica 14: Scacchi-
stica Milanese (via Carlo Bazzi, 49)
ore 14, tel. 02.89512120; Roma,
Inps, via Listz 52, tel. 347-3333830;
Sarzana (La Spezia) tel.
339-2588854; Trieste, tel.
339-2035288; Salsomaggiore (Par-
ma) tel. 347-2413441. E ancora do-
menica a Roma, circolo Steinitz, via
Gentiloni 19, tel. 347-4976940 ,
"maratona lampo" (partite da 5 mi-
nuti). Aggiornamenti e dettagli sul
sito www.italiascacchistica.com e
www.federscacchi.it.
Grande Maestro a 15 anni
Alexandro Ramirez della Repubbli-
ca Dominicana ha conquistato il ti-
tolo di "grande maestro" a 15 anni;
è uno dei più giovani in assoluto ed
è il più giovane di ogni tempo del
Centro e Sud America (per il Nord
America il primato resta a Bobby
Fischer). Al giovane campione è de-
dicato il diagramma odierno.

Della Valle esita
Cavasin per ora resta

«Zidane mi dica
la verità sul doping»

Guariniello

Fiorentina

Da giovedì 11 in edicola
con l'Unità a € 3,30 in più

Giorni di StoriaGiorni di Storia
n. 16n. 16

Giorni di StoriaGiorni di Storia
n. 16n. 16
Il valoreIl valore

dell'uguaglianzadell'uguaglianza
Il valore

dell'uguaglianza

Mezzo Milan a Vigo
pensando al Boca
e alla Intercontinentale

Stankovic, Inzaghi e Liverani si allenano nello stadio di Praga  (AP Photo/Felice Calabrò)
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Barrichello non ci sta: «Nel 2004
voglio vincere il titolo mondiale»

MONDIALI DI RUGBY

Londra, decine di migliaia
in piazza per la vittoria

ATENE 2004

La gara del lancio del peso
si svolgerà nell’antica Olimpia

SERIE C/2

Andria, ultrà del Fidelis scatenati
Scontri e cariche della poliziafla

sh

Rubens Barrichello (nella foto) alla sua
12/a stagione in Formula 1, nel 2004 vuole
assolutamente vincere il titolo mondiale,
«perché corro per vincere gare e titolo,
adesso e sempre».
In un'intervista al quotidiano brasiliano
«Estado de S. Paulo», il ferrarista sostiene
che vincere il Mondiale «è il mio grande
sogno, una cosa che devo a me stesso e
a tutti quelli che hanno sofferto con me:
mia moglie, mio padre, mio nonno e anche
mio figlio. Sono loro il mio maggior motivo
per continuare a lottare per vincere».

Migliaia di entusiasti appassionati di rugby
hanno invaso dalle prime ore di ieri mattina
le strade di Londra in occasione della
manifestazione organizzata per
festeggiare la vittoria dell'Inghilterra ai
mondiali di Sidney. I festeggiamenti hanno
raccolto almeno mezzo milione di persone
e hanno preso il via a mezzogiorno quando
il bus scoperto con a bordo la squadra è
partito da Marble Arch, nel cuore di
Londra, per proseguire in Oxford Street,
una delle vie più commerciali della città, e
arrivare un'ora dopo a Trafalgar Square.

Quindicimila spettatori avranno l'occasione
di seguire il lancio del peso delle Olimpiadi
del 2004 che si svolgerà in antica Olimpia.
Dopo il consenso del Cio il consigliere del
comitato organizzatore Spyros Kapralos ha
presentato i dettagli: «Abbiamo promesso
Giochi unici, e lo svolgimento del lancio del
peso nelle rovine dell'antica Olimpia,
insieme alla maratona che si disputerà sul
suo percorso classico e il tiro con l'arco che
si svolgerà nello stadio Panatinaikos dove
sono arrivati i Giochi moderni, garantisce la
nostra promessa», ha detto.

Disordini si sono verificati alla fine del posticipo
di C/2 tra Fidelis Andria e Brindisi, conclusosi
con la vittoria degli ospiti per 1-0. Circa 400
ultrà della Fidelis sono usciti dallo stadio e
hanno tentato di raggiungere il settore dove si
trovavano i brindisini. Gli agenti hanno
compiuto cariche di alleggerimento dopo che
gli ultrà hanno lanciato sassi e bottiglie. I tifosi
del Brindisi hanno potuto lasciare lo stadio
dopo un'ora e mezzo dalla fine della partita.
Prima che la gara cominciasse, nel settore
dove erano ospitati i brindisini è esploso un
petardo che ha ferito lievemente due poliziotti.

CAGLIARI «Tossico? Sembrava un tre-
no, una furia. Quando era in campo
correva e giocava per novanta minuti
senza fermarsi».

Andrea Secci, 28 anni, studente e ex
calciatore a livello dilettanti nella pro-
vincia di Cagliari, se lo ricorda bene
Maurizio Quaglieri. Per due stagioni è
stato quell'avversario che quando gioca-
va nel campionato di Terza categoria
non riusciva mai a neutralizzare o alme-
no a rendere meno pericoloso.

Incontrandoli sul campo conosce-
vate la storia di Maurizio e degli
altri ragazzi di Emmaus che gioca-
vano contro la vostra formazio-
ne?
«Certo. Sapevamo che aveva avuto

seri problemi di tossicodipendenza e no-
nostante fosse in squadra seguiva il pro-
gramma di recupero in comunità, ma
non mi sono mai posto il problema».

Non avevate paura, magari du-
rante i contrasti di gioco, di gioca-
re a pallone con quel giovane?
«No. Se il riferimento è per le malat-

tie no, perché noi atleti siamo sottoposti
alle visite mediche e dobbiamo ottenere
l’idoneità per fare attività. E dato che
era in campo, voleva dire che almeno
l'aspetto sanitario era regolare, a posto».

Si trattava comunque di un atleta
che aveva avuto a che fare con la
droga e con i problemi che questa

piaga comporta.
«Per me, così come per gli altri ra-

gazzi che giocavano con me, non era e
non sarebbe, se giocassi, un problema.
Era un ragazzo che cercava di uscire da
quel tunnel. Uno da rispettare, uno da
ammirare».

E in campo?
«Da fermare. Non potevamo certo

permetterci di farlo passare. Anche se
poi ci riusciva ugualmente».

Differenze rispetto agli altri cal-
ciatori?
"Se devo essere sincero, pareva ave-

re, sia Quaglieri sia gli altri, quasi una
marcia in più. Come se avessero un mu-
ro da buttare giù».

Voglia di riscatto forse.
«Una specie di rabbia interiore, una

forza in più, quasi a dimostrare che la
guerra, dovevano e volevano vincerla
loro».

Insulti?
«"Durante la partita i classici vaff...

ma a fine partita abbracci e amici come
prima. La vita continua anche dopo i
novanta minuti».

Quaglieri gioca in una formazio-
ne di Interregionale.
«Ha vinto, ha vinto la sua battaglia

contro la droga e ha vinto anche la sua
bravura, perché giocando a calcio è dav-
vero bravo».

d.m.

CAGLIARI «Il giorno che ho rimesso le
scarpette e sono sceso in campo, ho
rivisto il sole. Anzi sono rinato».

Maurizio Quaglieri ha, oggi, 27 an-
ni, capelli biondi lunghi e un fisico da
atleta. Prima di finire in comunità gio-
cava con il Cassino. Attualmente è uno
dei pilastri della Monteponi, una for-
mazione che gioca nel campionato di
Interregionale. «

Abitavo a Cassino - racconta Qua-
glieri - e da piccolo, sino ai 18 anni,
giocavo in quella formazione con buo-
ni risultati». Poi sono cominciati i pro-
blemi familiari ed è finito nel tunnel
della droga: «C'è stato un periodo ne-
ro, ho lasciato tutto, e ho abbandonato
pure lo sport».

La svolta per un'esistenza che sem-
brava destinata a crollare drammatica-
mente arriva quando gli viene prospet-
tata la possibilità di un recupero e rein-
serimento in una comunità della Sarde-
gna.

«Una volta a Emmaus mi è stato
proposto di giocare con la squadra di
Gino - ricorda - e io ho accettato, an-
che se da ero fermo da molto tempo».
Nel campo in terra battuta Maurizio
ha quindi ripreso a correre come un
tempo: «È stata dura, dover riprendere
a fare cose che mi piacevano ma non
riuscivo». Dopo quattro mesi di allena-
mento il salto, con la convocazione in

prima squadra: «Questo esperimento
mi ha fatto rivivere. Quando facevo
uso di sostanze stupefacenti pensavo
che mai sarei riuscito a correre in un
campo, o a giocare una partita per tutti
i novanta minuti».

Un impegno, quello che Maurizio
spende nei quattro mesi di allenamen-
ti, che non scatena l'invidia degli altri.

«Con i compagni non c’è nessun
problema. Anzi, mi hanno fatto sentire
subito uno di loro».

Quanto agli avversari, i brutti ricor-
di sono pochi: «Qualche volta qualcu-
no ha cercato di fare battute senza suc-
cesso. L'hanno stoppato i suoi compa-
gni di squadra».

A fine campionato la svolta per
Maurizio che nel frattempo segue il
programma di reinserimento e "distac-
co" dalla comunità.

«Mi hanno visto i dirigenti della
Monteponi, la squadra più importante
della città - racconta con un po' di emo-
zione - e mi hanno chiesto di giocare
con loro».

Oggi è titolare della formazione
che milita nel campionato di Interre-
gionale e per i giovani della casa Em-
maus che giocano a pallone è diventato
quasi un punto di riferimento. Un
esempio da seguire. Per lui la vita ha
ripreso a sorridere.

d.m.

ROMA È il milanista Rivaldo il vincitore del Bidone
d'Oro, riconoscimento al peggior giocatore dell'anno
solare 2003 assegnato dal programma Catersport di
Radio 2 Rai. Alle votazioni, effettuate nel corso di tre
settimane via internet, telefono o in diretta
radiofonica, hanno partecipato 5.362 persone.
Rivaldo si è imposto con il 27,92% delle preferenze,
davanti al perugino Saadi Al Gheddafi, mai visto in
azione in campionato ed ora fermo dopo essere
risultato positivo per nandrolone. Gheddafi jr. ha
ottenuto il 21,49% dei voti, e ha preceduto il tedesco

dell'Udinese Carsten Jancker (19,29%). Al quarto
posto Gabriel Batistuta, quinto Marco Materazzi. Al
referendum per assegnare il Bidone d'Oro hanno
partecipato anche 5 dei 52 giurati ufficiali che ogni
anno votano per il Pallone d'Oro di France Football:
Roberto Beccantini (Italia), Manav Selcuk (Turchia),
Besnik Dizdari (Albania), Marco Zunino (San
Marino) e Paco Aguilar (Spagna). Catersport è un
programma che va in onda su Radio 2 Rai la
domenica dalle 14.50 alle 17.30 e dalle 20.00 alle
23.30.

Davide Madeddu

CAGLIARI Il ritorno alla vita è un
calcio al pallone. Il gol migliore,
quello della vittoria, si segna soprat-
tutto quando si riesce a chiudere la
partita contro la droga. E lo sport, e
in modo particolare il calcio con i
campionati, le partite e perfino i
suoi schemi, può diventare uno stru-
mento fondamentale per aiutare i
tossicodipendenti a liberarsi dalla lo-
ro schiavitù.

Questa ricetta che sembra quasi
"folle", da cinque anni, è utilizzata
in modo sperimentale dai dirigenti
di una piccola associazione sportiva,
il Club la Palma di Iglesias, della
provincia di Cagliari, e dai responsa-
bili di Emmaus, la casa per il recupe-
ro dei tossicodipendenti fondata do-
dici anni fa nelle campagne della cit-
tà. Sono proprio loro infatti a far

giocare nel campionato di Seconda
categoria della Figc, torneo dilettan-
ti ma pur sempre ufficiale, gli ex
tossicodipendenti assieme agli altri
calciatori. Giovani che sono entrati
in comunità e hanno già superato la
prima fase di recupero, ossia i primi
sei mesi. Quelli del cosiddetto inseri-
mento e ora cercano di recuperare,
anche sul campo di calcio, quella
libertà che avevano perso.

A lanciare questa idea, riceven-
do pure qualche critica, è Gino Atze-
ni, ex minatore con un passato da
sindacalista impegnato in prima li-
nea. Ad ascoltarlo e dargli ragione
Nico Grillo, il fondatore della comu-
nità.

«Non riesco a considerare que-
sti ragazzi diversi dagli altri - raccon-
ta - proprio per questo motivo ho
proposto agli altri di inserire questi
giovani nella nostra squadra». E nel-
la formazione del club La Palma, di

giovani della comunità, nell'arco di
cinque anni se ne sono alternati ad-
dirittura sei. Problemi? Neanche per
idea. «Quando scendono in campo
non guardo queste cose. Loro sono
e sono sempre stati come gli altri -

aggiunge il presidente - nessuna dif-
fidenza. Quando segnano vengono
abbracciati dagli altri come nelle al-
tre partite». Guai a rappresentarli co-
me la parte debole da invogliare a
correre e giocare. «Sono stati loro a

trainare gli altri - continua ancora il
presidente - dirò di più, da quando
li abbiamo presi, nel giro di poco
tempo sono diventati quasi il collan-
te di una formazione che ci dà soddi-
sfazioni anche sul campo».

Non è certo un caso che la for-
mazione abbia vinto il campionato
di Terza categoria e oggi giochi in
Seconda, raggiungendo anche le pri-
me posizioni.

L'intolleranza per quei giovani
che cercano di liberarsi dalla schiavi-
tù della tossicodipendenza anche
prendendo a calci un pallone, non
sembra risiedere da queste parti.
«Di problemi non ne ricordo neppu-
re uno - racconta l'allenatore An-
drea Campana - anzi, quei ragazzi
sono i più precisi e anche i più re-
sponsabili. Come se avessero una
motivazione in più rispetto agli al-
tri». Ed è proprio quella la molla che
spinge questi giovani a correre, salta-
re e impegnarsi più degli altri. «Se
quest'anno abbiamo vinto il campio-
nato è anche per merito di questi
ragazzi - aggiunge - sono riusciti a
formare un gruppo solido e solidale
che dovrebbe diventare anche un ve-

ro e proprio esempio per tutti gli
altri».

Che i giovani di Emmaus siano
diventati una sorta di punto di riferi-
mento anche per gli altri, non è cer-
to una novità.

«In campo, così come negli spo-
gliatoi siamo tutti uguali - racconta
Adriano Serci - certo hanno avuto
qualche problema in passato, ma
stanno pagando». Insomma la diffi-
denza per una volta non abita intor-
no a giovani che vogliono liberarsi
dal peso del passato. «Assolutamen-
te, - continua - anzi per molti di noi,
loro, che molto spesso, in campo
viaggiano come treni, sono un pun-
to di riferimento».

A motivarli c'è, infatti, la voglia
di non tradire la fiducia dei compa-
gni, degli educatori e del vecchio mi-
natore, ma soprattutto la voglia di
vincere la partita più importante del-
la loro vita.

Un calcio alla droga giocando a pallone
Sei tossicodipendenti recuperati attraverso l’inserimento in una squadra dilettanti

Il giorno dopo la furia degli ultrà
catanesi, si fa il conto dei danni
allo stadio «Picchi» di Livorno. Le
lesioni più gravi sono state subite
dai bagni del settore ospiti, così le
squadre dei tecnici del Comune
dovranno lavorare per tutta la
settimana per ripristinarne la
funzionalità, in vista del match di
domenica prossima contro la
capolista Atalanta, che giungerà
nella città toscana con molti tifosi
al seguito. Più contenuti i danni al
bar sotto la curva sud, dato alle
fiamme ieri durante i disordini del
dopo partita: ha limitato le
conseguenze peggiori perché
separato dal settore riservato agli
ospiti da una barriera di cemento e
acciaio e già oggi può restare
aperto, visto che nella zona si sta

svolgendo il tradizionale mercatino
del venerdì.
I filmati della polizia saranno
inviati alla questura di Catania,
alla quale spetta per competenza
l'adozione dei Daspo (il divieto di
assistere alle partite) a carico delle
persone identificate, su
suggerimento dei colleghi livornesi.
È ancora presto per dire quanti
tifosi rischiano di essere riconosciuti
tra quelli che si sono resi
responsabili degli incidenti, certo è
che le telecamere della polizia sono
rimaste in funzione prima, durante
e dopo la partita e i filmati
documenteranno gli atti vandalici
degli ultrà siciliani, che anche nel
corso dei 90 minuti avevano
lanciato razzi ad altezza d'uomo
nel settore occupato dai livornesi.

«Hanno grandi motivazioni
e una forte voglia di riscatto»

Andrea, l’avversario

Rivaldo vince il «Bidone d’Oro»: è il peggior giocatore del 2003

«Quando ho rimesso gli scarpini
ho ricominciato a vedere il sole»

Maurizio, bomber ritrovato

Incidenti di Livorno, la polizia indaga
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Segue dalla prima

Giusto ieri Nanni Moretti, intervistato
in tv, dichiarava di non credere che il
pubblico abbia sempre ragione, come di-
cono quelli che se ne fanno un alibi per
peggiorare il cinema (e il mondo), gua-
dagnandoci. E la «meglio gioventù» di
Giordana parte proprio dal rifiuto del
mondo com'è, coi matti legati e i sani
ammattiti appresso alle loro paure.

Quella che ci racconta forse non era
neppure una generazione migliore delle
altre, ma era ambizione di quella genera-
zione poter cambiare le cose come stava-
no e come in parte stanno ancora. Quan-
do non sono peggiorate, come il lungo
film televisivo arriva a scoprire, nelle ulti-
me tappe. Lo sanno i tantissimi che La
meglio gioventù l'hanno già visto nelle
sale, dove è stato in qualche modo relega-
to da ragioni non esclusivamente di mer-
cato che ne hanno ritardato la messa in
onda. Premiato, elogiato, discusso e ac-
compagnato da altri titoli e libri e nume-
ri speciali di riviste, come le 500 pagine,
quasi un'enciclopedia, di Diario. Tutte
iniziative utili a ricordare un periodo
che, ormai è luogo comune, «ha cambia-
to il Paese». Come se ci fossero periodi
in cui tutto si ferma e altri in cui la storia
accelera spericolatamente per essere di
nuovo fermata nello scatto del rimpian-
to.

Ma non è nostalgica, nonostante le
canzoni e i ragazzi coi ricci e le giacchet-
te strette, l'intenzione di Giordana. Fin
dalle prime scene c'è un vecchio televiso-
re da buttare, già reperto di un passato
insopportabile. I protagonisti preparano
un viaggio che è
un rifiuto e rifiuta-
no quello che si la-
sciano alle spalle,
pur sapendo che
quello che trove-
ranno non sarà ab-
bastanza.

I ragazzi non
restano per sem-
pre giovani e belli,
ma qualcuno c'è
che ci prova, a non
peggiorare troppo.
E questa è la «me-
glio gioventù»,
quella che dura
nel tempo.

Basta non per-
dere la speranza
che ci sia anche la
«meglio politica» e
magari la «meglio
televisione». Un
mezzo che è stato
usato per i più bas-
si fini e che ogni tanto dà prova di poter
essere lui stesso un fine, una qualità da
salvare. Basta fare il gioco di provare a
pensare tutti i migliori programmi che
ci vengono in mente. Ognuno trovi die-
ci titoli e metta, se vuole, il teatro civile
di Paolini insieme agli antichi Giacobini
di Zardi; L'albero degli zoccoli con Twin
Peaks, Perlasca e Ligabue, Maigret e Mon-
talbano, La presa del potere di Luigi XIV
di Rossellini e Berlin Alexanderplatz di
Fassbinder. E se ne potrebbero aggiunge-
re tanti altri, a dimostrare che una fic-
tion diversa si può fare.

Per non parlare dell'informazione.
Una giuria di critici televisivi, di recente
(dentro il programma di Pippo Baudo
che celebra i cinquant'anni della tv) ci
ha provato, a scegliere i dieci program-
mi indimenticabili. Alla fine è risultato
che quello più votato, risultato il miglio-
re della nostra tv, è stato il Fatto di Enzo
Biagi, proprio quello censurato per ordi-
ne di Berlusconi. Un ordine eseguito da
sottoposti servili, che non solo accetta-
no il mondo così com'è, ma si adopera-
no attivamente per peggiorarlo. E an-
che se non volessero, non sono in grado
di fare nient'altro.

C'è sempre un funzionario, un diret-
tore di rete, più realista del re, che ogni
tanto si trova ad amministrare un suc-
cesso immeritato attraverso una film
che non saprebbe mai produrre. Come
nel caso della Meglio gioventù che è na-
to dalla tv precedente, quella della ditta-
tura ulivista che ancora scandalizza
Maurizio Gasparri. E quelli come lui
(«la peggio gioventù»), che volevano ap-
profittare della tv per «riscrivere la Sto-
ria». Ma ancora non ci sono riusciti,
perché per fare la Storia non basta stare
col padrone della tv. E anche la tv biso-
gna saperla fare. Mentre per costoro,
dove non arriva la censura, arriva l'auto-
censura. Per non parlare dell'incapacità
a concepire qualsiasi cosa che non sia
funzionale alla prepotenza delle loro ser-
vili ambizioni, all'edonismo del super-
mercato che è ancora peggio di quello
del mercato. Cosicché tutto quello che
si fa è insieme prodotto e promozione e
i programmi non sono che confezioni
sotto vuoto spinto da collocare sullo

scaffale, tappe di
una scalata al po-
tere di obbedire.
Col pubblico ri-
dotto a numero
da vendere allo
sponsor, o diretta-
mente al potere,
perché si riprodu-
ca, assicurando
nuovi scatti di
una carriera ap-
paltata al peggior
offerente.

Quanto poi al-
la Meglio gioven-
tù, ieri sera è anda-
ta in onda la se-
conda di quattro
parti, ottenendo
il risultato, oltre-
chè di raccontare
al pubblico una
storia in cui si ri-
conoscerà, anche
di rinnovare il

parco delle presenze televisive consuma-
te dall'abitudine. Gli attori di Giordana
hanno facce nuove (o già note alla me-
glio tv di una volta, come quella di
Adriana Asti) per il piccolo schermo,
ma già famose al cinema, come quella
di Luigi Lo Cascio, Maya Sansa, Alessio
Boni, Jasmine Trinca e tanti altri che
speriamo non diventeranno mai tappez-
zeria dei salottini televisivi. Il giorno in
cui vedremo Luigi Lo Cascio da Bruno
Vespa potremo dare addio a ogni spe-
ranza. O c'è già andato?

Maria Novella Oppo

Cresce la febbre da Hobbit: l’atteso terzo capitolo del
Signore degli anelli, che ha già avuto la sua antepri-
ma mondiale il primo dicembre scorso a Wellington,
arriverà da noi solo il 22 gennaio, dopo aver sostato a
Los Angeles e ieri a Berlino - ma in conferenza stam-
pa: la première europea è per domani nell’avveniristi-
co Sony Centre di Potsdamerplatz con tanto di tappe-
ti rossi, maghi, draghi neri e fronzoli celtici. Lussurio-
si scenari da Terra di Mezzo per un visione ultrablin-
data che ha richiesto imponenti misure di sicurezza.
Più di qualche improbabile attentato terrorista si
teme infatti la pirateria, il trafugamento di preziose
immagini per un kolossal che vale, intero, circa cin-
que miliardi di dollari. Tanti, infatti, ne dovrebbe
incassare l’intera trilogia elaborata da Peter Jackson,

il regista neozelandese che ne è anche sceneggiatore,
scrittore e coproduttore. Un sogno - la sua saga tolke-
niana - durata anni e per la quale si augura almeno
un Oscar, non ancora arrivato nonostante la trenti-
na di candidature. Forse ci riuscirà quest’ultima pun-
tata, Il ritorno del re, da molti critici già definita la
più intensa e bella. Il segreto - ha detto a Berlino
Jackson - «è stato non rovinare il romanzo di
Tolkien. Il professore ha scritto la migliore sceneggia-
tura possibile, modificarla sarebbe stato un suicidio»
e si dichiara pronto anche al confronto: la molte del
libro non ha consentito una trasposizione integrale,
ma la correttezza filologica, assicura il regista, « stata
un imperativo sin dall’inizio.. Il film si pare con un
flashback che riporta il Gollum al giorno in cui trovò

l’anello del potere sul fondo del fiume. La storia si
sviluppa, al solito, in percorsi paralleli, mentre i picco-
li Hobbit viaggiano verso Mordor per distruggere
l’anello, Argorn, Galdalf e gli altri affrontano la bat-
taglia per la salvezza degli uomini sconfiggendo il
capitano degli eserciti di Mordor, per poi muoversi
contro Tauron.
Nonostante i tagli imposti dalle esigenze cinematogra-
fiche, il montaggio finale ammonta a ben tre ore e 14
minuti, ma i fan non sono tipi da demordere. L’hob-
by degli Hobbit è particolarmente sentito anche in
Italia con oltre cinquantamila sostenitori, mille attivi-
sti e altrettanti iscritti alla Società Tolkeniana, che si
registra seconda solo alla Gran Bretagna, padre del-
l’autore del Signore degli anelli. Il mercoledì della

trilogia a Berlino sarà replicato il 21 gennaio in Italia
ad opera di Medusa con una maratona senza prece-
denti che coinvolgerà le città di Roma, Milano, Firen-
ze e Palermo con tutti e tre i capitoli cinematografici
della saga. Jackson, intanto, non mostra di essere
contagiato dalla fama (e dal potere) dell’anello e
guarda avanti: «So che oggi il pubblico mi identifica
con la Trilogia, ma risulterei noioso a me stesso e agli
altri, se non riuscissi a liberarmi di questa immagi-
ne». Il prossimo lavoro, annuncia, sarà dunque dedi-
cato a King Kong. Un remake fastoso di effetti specia-
li (preparati dalla Weta Digital, la stessa factory del
Signore degli anelli) e con la possibilità che numero-
si protagonisti dell’avventura tolkeniana tornino a
lavorare con Jackson.

HOBBIT, ELFI E DRAGHI: CI VEDIAMO DOMANI NOTTE A POTSDAMERPLATZ
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«La meglio gioventù» di Marco Tullio
Giordana vince anche sui teleschermi: su
Raiuno ha catturato oltre sette milioni di

spettatori. Dimostra qualcosa? Che il
pubblico fiuta la qualità. Meditiamo...

Intanto, mentre ci auguriamo
di incontrare anche la «meglio politica»

e la «meglio televisione», facciamo
un gioco: scegliere i 10 migliori

programmi tv della storia

A spasso tra i simboli:
fin dalle prime scene
del film c’è un vecchio
televisore da buttare
reperto di un passato già
insopportabile

La gioventù raccontata
da Giordana parte proprio
dal rifiuto del mondo
com’è, coi matti legati e
i sani ammattiti dietro
le proprie paure
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Filippa Fortuni

MORTA LA REGISTA FEMMINISTA
RONY DAOPOULOS
È morta ieri mattina a Roma la regista
cinematografica e televisiva Rony
Daopoulos, nota in Italia per l' attivismo
femminista e l' impegno sociale; fu una
delle autrici di «Processo per stupro», in
onda sulla Rai. Nata 62 anni fa ad
Alessandria di Egitto ma cittadina greca,
si trasferì a Parigi quando ad Atene si
insediò il regime dei colonnelli. Giunta a
Roma fu allieva di Rossellini, poi entrò a
far parte del gruppo Filmstudio nel 1967
realizzando rassegne sul cinema delle
donne. In tv ottenne grande fama con
«Processo per stupro» nel ‘78. Nel 1980
suscitò scalpore la« sua trasmissione,
«AAOffresi», sulla prostituzione, mai
andata in onda per strascichi giudiziari.

Silvia Garambois

«Che c’è di bello stasera in tv?»: è una di quelle frasi che
sono rimaste nell’orecchio, ma è roba di un’altra genera-
zione, quando la sfida era tra Alberto Lupo e Mike
Bongiorno, o giù di lì. Poi è arrivato lo zapping. E poi
non c’è più stata neppure la soddisfazione di passare
dall’una all’altra tv: tutto livellato, soltanto i giovanissi-
mi riescono a distinguere i quiz Rai da quelli di Media-
set al primo colpo d’occhio delle scenografie. Comunque
sia, la tv c’è l’abbiamo più o meno tutti accesa. E a volte
con soddisfazione: come l’altra sera, speciale del Tg1 a
notte fonda, che raccontava il Viet-Nam.

È l’informazione, anche la più targata, persino quel-
la di Antonio Socci - che ha scoperto la formula itineran-
te, per dare un po’ di ossigeno al programma - ad offrire
l’occasione di scoprire qualcosa in più: ed è proprio per
questo che tanto più si sente la mancanza di Biagi,
quella di Santoro. Raitre offre una boccata d’aria: c’è

Marrazzo con Mi manda Raitre, formula che dimostra
di resistere all’usura; c’è Floris con Ballarò, ormai pro-
mosso «wonderful» persino dall’ultima Kennedy in diret-
ta tv; ritorna a gennaio anche Vianello con Enigma. E
tre o quattro serate sono assicurate. Fabio Fazio, che di
serate ne prende tre da solo, ma alle 20,10, ha portato in
tv Franco Prodi, massimo esperto del tempo che ci rac-
conta come sono fatte le nuvole: a Raitre, ormai, la
censura - dopo il caso Guzzanti - sta piuttosto stretta. E
questa, di impedire l’accesso in tv al fratello di Romano
Prodi, era davvero paradossale.

Quella di Fazio non è informazione, neppure quella
di Pippo Baudo che è alle ultime battute del suo Cin-
quanta, storia di mezzo secolo di tv: eppure in questi
programmi è proprio la possibilità di sorridere, soffer-
marsi a pensare, ascoltare cose nuove o dimenticate, a
far sentire vigile il telespettatore. Quello che manca nella
palude delle trasmissioni del secondo millennio, fatte
ancora di gridolini, di famiglie che si ritrovano davanti
alle telecamere, di battutacce stantie, di comici che stan-

no alla larga dall’attualità, di eccessi e di finte trasgressio-
ni.

E se uno non guarda Raitre? Italia 1, vena giovanili-
sta, ha concluso l’appuntamento con la Giallappa’s. Pec-
cato. Forrest e la sua banda hanno tenuto a bada molte
serate della domenica, dosando una comicità che - udite
udite - strappava più di un sorriso. Persino in maniera
intelligente. Le Iene, che ieri sera ha avuto la seratona
finale, invece mostrano la corda: ci sono ancora, qua e
là, servizi interessanti e divertenti - Luci è proprio un
matto, ed anche il Trio Medusa - ma nell’insieme ormai
ha perso sprint e collante. Su Canale 5 va in onda,
imperitura, Striscia: ma servirebbe una riflessione più
attenta su questa trasmissione che lascia a volte immagi-
nare dei suggeritori (la polemica sul tapiro a Fazio, per
esempio, l’attacco a certi conduttori di tg, Rai e non
Rai), e che quest’anno ha perso le staffe per qualche
punto di Auditel in meno. Insomma, per guardare la tv
non basta più accenderla: bisogna pigliare una laurea in
programmologia!

Marrazzo, Floris, torna Vianello. Persino Baudo vale la pena. E mentre si piange per Biagi e Santoro, le Iene accusano qualche acciacco

Che c’è di bello stasera? Scampoli di buona tv

Da giovedì 11 in edicola
con l'Unità a € 3,30 in più

Giorni di StoriaGiorni di Storia
n. 16n. 16

Giorni di StoriaGiorni di Storia
n. 16n. 16
Il valoreIl valore

dell'uguaglianzadell'uguaglianza
Il valore

dell'uguaglianza

Due immagini da «La meglio gioventù» di Marco Tullio Giordana (in alto a sinistra)
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da evitare

Canale5 21,00
OUT OF SIGHT
Regia di Steven Soderbergh - con
George Clooney, Jennifer Lopez.
Usa 1998. 123 minuti. Thriller.

Evaso da un carcere, Jack
Foley prende per caso in
ostaggio la bella Karen,
un alto funzionario della
polizia federale. Dopo es-
sersi liberata, la poliziotta
è decisa a catturare il ban-
dito ma nello stesso mo-
mento scopre di esserne in-
namorata. Jack intanto
prepara un colpo gros-
so…

La7 21,30
AFFARI D'ORO
Regia di Jim Abrahams - con Bette
Midler, Lily Tomlin, Fred Ward. Usa
1988. 92 minuti. Commedia.

Solito scambio di neonati:
questa volta ad andarci di
mezzo sono due coppie di
gemelline. Dopo quarant'
anni le quattro si ritrova-
no in occasione della chiu-
sura della fabbrica dove
lavora Rose, la più sfortu-
nata; la proprietaria è in-
vece Sadie, la più fortuna-
ta. Sarà l'occasione giusta
per risolvere la questione.

Raitre 21,00
BALLARÒ
Condotto da Giovanni Floris.

Il milione di partecipanti
alla manifestazione sinda-
cale di Roma e lo sciopero
degli autoferrotramvieri
sono una spia del disagio
economico? A commenta-
re in studio le drammati-
che testimonianze raccol-
te dagli inviati il segreta-
rio dei Ds Piero Fassino,
il sottosegretario al mini-
stero del lavoro Maurizio
Sacconi, il segretario della
Cisl Savino Pezzotta.

Rete4 0,45
STATO DI GRAZIA
Regia di Phil Joanou - con Sean
Penn, Ed Harris, Gary Oldman. Usa
1990. 129 minuti. Poliziesco.

Al centro della vicenda c'è
Terry, un poliziotto di ori-
gini irlandesi che viene
spedito nel quartiere mal-
famato dove è cresciuto
sotto le spoglie di un gang-
ster. In breve si trova coin-
volto in una sanguinosa
faida tra bande irlandesi
e italiane. Un film duro e
spietato che non lascia
nessuna speranza.
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da vedere

da non perdere

Nord: poco nuvoloso sulle zone alpine; molto nuvoloso o
coperto sulle altre regioni con possibili locali precipitazio-
ni. Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con
precipitazioni sparse, nevose a quote superiori ai 1000
metri. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto con possi-
bili precipitazioni specie su Sicilia e regioni joniche.

Nord: cielo sereno o poco nuvoloso su tutte le regioni;
tendenza ad aumento della nuvolosità sulla Romagna con
possibilità di qualche precipitazione in serata, Centro e
Sardegna: molto nuvoloso sulle regioni adriatiche ed Um-
bria con precipitazioni sparse. Sud e Sicilia: molto nuvolo-
so o coperto su tutte le regioni con precipitazioni sparse

Il minimo barico sullo Jonio tende a muoversi verso nord. Le regioni del medio e
basso Adriatico sono interessate da correnti fredde provenienti dai Balcani.

BOLZANO -5 4 VERONA -3 6 AOSTA -4 2

TRIESTE 2 7 VENEZIA -1 5 MILANO -1 9

TORINO -4 4 CUNEO 5 7 MONDOVÌ 5 9

GENOVA 4 10 BOLOGNA -3 5 IMPERIA 5 12

FIRENZE 2 8 PISA 3 9 ANCONA 6 7

PERUGIA 4 5 PESCARA 5 5 L’AQUILA -2 -1

ROMA 3 7 CAMPOBASSO -3 -3 BARI 3 3

NAPOLI 2 6 POTENZA 9 9 S. M. DI LEUCA 6 9

R. CALABRIA 11 10 PALERMO 9 11 MESSINA 10 7

CATANIA 11 11 CAGLIARI 6 11 ALGHERO 4 10

HELSINKI 2 3 OSLO -2 7 STOCCOLMA 3 3

COPENAGHEN 3 3 MOSCA -6 -3 BERLINO -3 3

VARSAVIA -3 2 LONDRA -1 6 BRUXELLES -4 2

BONN -4 3 FRANCOFORTE -5 4 PARIGI -2 4

VIENNA -7 3 MONACO -6 1 ZURIGO -6 3

GINEVRA -2 3 BELGRADO -4 4 PRAGA -8 1

BARCELLONA 11 18 ISTANBUL 4 10 MADRID 2 11

LISBONA 10 16 ATENE 8 19 AMSTERDAM -3 2

ALGERI 8 21 MALTA 12 18 BUCAREST -8 2
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Si dice (o si diceva) «Terra di nessuno», in inglese
«No man's land», una zona neutra tra due trincee o
linee fortificate (come furono la Sigfrido e la Magi-
not, tra Germania e Francia, nella prima fase della
seconda guerra mondiale, allora concentrata, stando
ai bollettini del tempo, che malignamente resistono
nella nostra memoria, in «attività di pattuglie e tiri
di artiglieria»). No man's land è il titolo che Danis
Tanovic, giovane regista di Sarajevo, ha voluto dare
al suo apprezzato film, dal quale ora Sandro Verone-
si, più noto come più volte premiato narratore e
saggista, ha tratto un lavoro teatrale prodotto, con la
regia di Massimo Luconi, dal Metastasio di Prato.
Siamo in pieno conflitto serbo-bosniaco, che qui mo-
stra più che mai i segni di una lotta fratricida: c'è

una non troppo strana familiarità tra i soldati delle
due parti che vediamo incontrarsi in un luogo ristret-
to, rimproverandosi a vicenda la responsabilità dei
sanguinosi eventi bellici, trovando precario conforto
nell'accensione di una sigaretta o di una radio porta-
tile, attendendo o augurandosi, con vario convinci-
mento, l'intervento pacificatore dei «caschi blu» dell'
Onu. E, naturalmente, offrendosi come poco gloriosi
protagonisti o semplici comparse all'occhio della tele-
camera governata da una frenetica giornalista ameri-
cana, ansiosa di impossibili scoop. La spietatezza e,
insieme, l'insensatezza di qualsiasi confronto arma-
to, in ogni epoca (a un dato punto, si accenna persi-
no alla guerra di Troia), sono bene illuminate in una
rappresentazione tesa e intensa, cui non è davvero

difficile trovare inquietanti rispondenze nel nostro
più immediato presente.
Ed è una storia degna di attento interesse anche per
certi particolari che potrebbero sembrare marginali.
Ricordate il gran baccano che s'è fatto, da Bush e
consorti, sulla ricerca delle «armi di distruzione di
massa» in Iraq o altrove? In No man's land si forni-
sce l'esempio di come l'industria della morte si sia
specializzata nell'escogitare sistemi per la soppressio-
ne al dettaglio degli esseri umani, combattenti o no
che siano. Ecco l'invenzione della «mina balzante»,
un ordigno di piccole dimensioni che, collocato sotto
le terga di un corpo inanimato, solo ferito o dato per
deceduto, è destinato a esplodere rovinosamente una
volta liberato di quel peso, spargendo intorno la sua

potenzialità letale.
Spettacolo insolito e istruttivo, dunque, questo che il
pubblico romano ha potuto apprezzare nello spazio
dell'India, seconda sede dello Stabile capitolino indi-
rizzata alla sperimentazione. Nella congeniale sceno-
grafia a firma di Mariangela Capuano (costumi di
Paola Marchesin, luci di Roberto Innocenti) agisce
un'affiatata e ben calibrata compagnia, nella quale
fanno spicco i nomi di Marco Baliani, Giuseppe
Battiston, Andrea Collavino, Roberto Rustioni, Fer-
nando Maraghini, Igor Horvat, Lucka Pockaj,
Branko Zavrsan, Ivan D'Alì. Adeguate alla situazio-
ne drammatica le musiche espressamente composte
da Mirio Cosottini. Dopo le repliche all’India, lo
spettacolo prosegue la tournée in altre piazze d’Italia.ci
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em

a

«NO MAN’S LAND», LA STUPIDA GUERRA SERBO-BOSNIACA DALLO SCHERMO AL PALCOSCENICO
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Nella regia di Gruber i
detriti di «Elektra» sono
i detriti della città, del
progetto di convivenza
collettiva che si accartoccia
su se stesso

Il maestro Luis Enriquez Bacalov ha copiato
alcune note dal tema musicale di Le mie notti
di Sergio Endrigo quando ha composto la
colonna sonora del film Il postino vincitrice
del Premio Oscar. Lo ha stabilito la corte di
appello civile di Roma ribaltando la sentenza
di primo grado (2001) che aveva escluso
ogni forma di plagio. Gli stessi giudici, nell'
escludere la responsabilità dell'editore musi-
cale e della casa discografica che hanno utiliz-
zato la colonna sonora del film di Massimo
Troisi, hanno disposto una nuova istruttoria
per valutare l'entità dei danni riportati da En-
drigo e dagli autori del suo brano, Riccardo
Del Turco e Paolo Margheri. La corte di appel-
lo ha riconosciuto che nel tema musicale de Il
postino sono presenti tre-quattro battute trat-
te da Le mie notti. Si tratta di un segmento
musicale che, per i giudici, costituisce un pla-
gio e non una citazione come sancito in primo
grado. Bacalov si era difeso sostenendo che
poche note non sono sufficienti a configurare
il plagio. Il musicista ha incaricato il suo lega-
le Giorgio Assumma di ricorrere per Cassazio-
ne. La richiesta di risarcimento danni era di
circa 10 miliardi delle vecchie lire.

La città ha dato di sé
un’immagine scissa: da un
lato l’incapacità di liberarsi
della disoccupazione
dall’altra un’ambizione
europea

Sorella Napoli, ricordati di «Elektra»
Disoccupati davanti al San Carlo; sul palco, l’inquietudine del vivere nelle nostre città

AL VIA GLI INCONTRI DI SORRENTO
CON OMAGGIO A STEFANO ROLLA
Con un omaggio al regista Stefano Rolla,
ucciso a Nassiriya, e il film
sull'assassinio di camorra del giornalista
del «Mattino» Giancarlo Siani («E io ti
seguo» di Maurizio Fiume) apre oggi
l'edizione del quarantennale degli
«Incontri di Sorrento» (fino 13
dicembre) diretti per il primo anno da
Laura Delli Colli. Il programma prevede
tra gli altri eventi l'anteprima europea
«Wonderland», il film scandalo sull'eroe
del porno John Holmes, con Val Kilmer;
il premio «Lello Bersani» che andrà a
Vincenzo Mollica, una mostra di Tazio
Secchiaroli in omaggio a Federico Fellini;
il laboratorio «cinema e musica» ideato
da Gabriele Salvatores e Enzo Bosso.

‘‘

Endrigo plagiato

‘‘

Al risveglio teatrale di Siena
partecipa anche la provincia: con la
giovane e agguerrita rassegna di
«Variivenerdì», diretta da Marco
Venienti, andata in scena a Colle
Val d’Elsa con il sottotitolo di «per
un circuito di teatro giovane in
Toscana». Appuntamenti, come
intuibile, di venerdì che hanno
formato un cartellone scelto di
proposte da tutta Italia, spaziando
dall’avvincente monologo sul tema
della nascita della vicentina
Giuliana Musso, Nati in casa, alla
serata dedicata a Léo Ferré, alla
presenza della moglie e del figlio del
grande cantautore francese, un
doppio omaggio, con una
conferenza e un concerto di Anna
Maria Castelli. «Variivenerdì» ha
ospitato inoltre la giovane

compagnia milanese Le Macrò
Maudit con storie di mobbing,
L’ultimo nastro di Krapp, nuova
produzione di Krypton con
Giancarlo Cauteruccio, Egumteatro,
il duo Pozzoli & De Angelis, nonché
un curioso allestimento del Candide
di Voltaire. Spettacolo «misto», in
cui la regia di Tuccio Guicciardini
alterna video, danza e recitativi in
un mélange non sempre riuscito (gli
inserti di danza, in particolare,
hanno un carattere «smarrito» e
occasionale, con scarsa attinenza al
resto dell’allestimento). Qualche
problema di fonica ha reso ancora
più avventuroso il percorso di
Marco Venienti, un «Candido»
peraltro di accenti sinceri che fa
riscoprire un testo di allarmante
attualità.  r.b.

Rossella Battisti

SIENA C’è fermento nella città del palio,
voglia di riscoprirsi città anche di teatro
e non solo di cultura, di sperimentazio-
ne e non solo di museo a cielo aperto.
Un entusiasmo nuovo che apre alla dan-
za - molto incoraggiata, del resto, in
tutta la Toscana, ma che a Siena ha con-
quistato respiro di progetto residenzia-
le, affidando un sostanzioso pacchetto
di eventi, spettacoli, installazioni e in-
contri a Virgilio Sieni, coreografo di
punta, ma anche autore sofisticato, tra i
non molti che, nella danza italiana, stan-
no «inorecchiti» verso tutto quello che
avviene nel resto delle arti. Caratteristi-
ca che fa dei suoi lavori opere comples-
se, di non facile lettura, ma che in que-
sto caso ha avuto una risonanza felice
proprio nel dialogo con una città tanto
sfaccettata di risonanze artistiche. Il pro-
getto di Virgilio per Siena, Inside, dentro
la città, si è trasformato così in un luogo
di echi e rimandi, di sguardi particolari
e prospettive inedite. Un rileggere e riat-
traversare i luoghi, le vie e le piazze e la
varia umanità che le abita coniugandole
col suo lavoro di coreografo, sofferman-
dosi sulla quotidianità, sul permanere
di posture, atteggiamenti, linguaggi cor-
porei trasmigrati nei secoli. Ce li riconse-
gnano alla visione - quei corpi, quegli
atti - gli affreschi di Beccafumi, Vecchiet-
ta, di Bartolo e della Quercia, in dettagli

che Virgilio circola con entomologica
precisione e poi rintraccia, evidenzia e
mette in parallelo nelle instantanee trat-
te dai suoi stessi spettacoli. Bellissima e
illuminante, in questo senso, la mostra
allestita a Santa Maria della Scala con
immagini affiancate di quei corpi flessi-
bili, irregolari, scomposti da umori ed

espressioni che si ritrovano spontanei
negli umani di oggi come quelli di ieri.
Gesti «inconsapevoli» come mettere le
braccia sul fianco o accovacciarsi stan-
chi per terra e che il pittore e il coreogra-
fo riportano invece come gesti «consape-
voli» nelle loro opere. «Fratelli d’arte» a
distanza di secoli...

Aggeo Savioli

Renato Nicolini

È
difficile non riconoscere ai disoccupa-
ti napoletani, che hanno scelto la sera-
ta di gala per manifestare davanti al

San Carlo, un'eccellente comprensione del
valore del simbolico. Il teatro, in momenti
come questa prima dell'Elektra di Richard
Strauss ed Hugo von Hoffmannsthal, è in
primo luogo un fatto politico. Non nel sen-
so epidermico della corrispondenza (o me-
no) con il potere - ma della politica come
pratica quotidiana, prodotto quasi involon-
tario della nostra vita di cittadini. Qualcosa
che si svolge continuamente sotto i nostri
occhi, ed è tutta sotto il segno della possibili-
tà (come c'insegna un altro protagonista
del Novecento viennese, Robert Musil).
Napoli ha dato di sé, con l'inaugurazione
della stagione del San Carlo, un'immagine
scissa. Una città che non riesce a liberarsi da
un'ancora altissima disoccupazione, né a
trasformarsi decisamente, come vorrebbe
l'aspettativa più diffusa, in città di servizi
(ragione invece della crescita economica di
Roma, in controtendenza nazionale, negli
ultimi anni). Capace però di produrre una
rappresentazione teatrale la cui ambizione
è parlare ad un pubblico non cittadino
quanto europeo - perché costituisce una
riflessione sull'idea stessa di città.
Già l'antico era metafora del moderno per
Hoffmansthal e Strauss. Agli esclusivi lega-
mi di sangue, ed all'obbligo ineluttabile che
ne conseguiva di uccidere gli uccisori di
Agamennone (ancora il nome di Agamen-
none, come nel prologo di Rodrigo Garcia
per «Petrolio» nello spazio dell'unico gran-
de capannone industriale ancora in piedi a

Bagnoli - per l'inaugurazione della stagione
dell'altra, appena nata, istituzione teatrale
pubblica della città, il Mercadante) corri-
sponde una società fondata sulla forza della
violenza, e non sulla cittadinanza della po-
lis. Che il destino finale della modernità sia
di sprofondare nuovamente nell'arcaico?
Nell'Elektra del 1909 mi sembra di avvertire
non solo il soffio dei lavori contemporanei
di Freud, Otto Rank, Breuer e Kraft Ebing
su psicoanalisi, nevrosi e sessualità, ma co-
me il presentimento dell'imminente e inat-
tesa Guerra Mondiale. La reggia di Agamen-
none corrisponderà all'Europa che si fron-
teggia in trincee, che i gas possono trasfor-
mare istantaneamente in cimiteri. La violen-
za originaria della società patriarcale e triba-
le appare riprendere il sopravvento sulla
democrazia.
Il fascino dell'Elektra è anche nell'evidente
dialettica tra i suoi autori. Hoffmansthal
arriverà a scrivere nel 1918, nell'Uomo diffi-

cile, «ogni parola mi appare indecente», e
ancora «tutto quel che si esprime è indecen-
te; il semplice fatto che si esprima qualcosa
è indecente». E già l'Elektra si chiude con le
nietzschiane parole schweigen und tanzen,
tacere e danzare. Richard Strauss compone
invece con l'Elektra la sua opera più espres-
sionista - come si affacciasse, tentato di per-
correrla, alla strada che sarà invece del Woz-
zeck di Berg.
Capiamo immediatamente, non appena si
alza il sipario sulla scena di Anselm Kiefer,
che un'intenzione non troppo riposta di
quest'Elektra del San Carlo è di rappresenta-
re il timore, sentimento di nuovo nostro
contemporaneo, che sia in pericolo la possi-
bilità di continuare a vivere nelle città. Di
viverci, almeno, come avrebbe voluto Rilke,
da abitanti dell' aperto, «inconsapevoli del
pericolo». Le strade, le piazze, i luoghi aper-
ti in genere sono sempre meno avvertiti
come luoghi di socializzazione, e sempre

più come luoghi di pericolo. Forse è la nuo-
va (inevitabile?) condizione del mondo inte-
ro, dopo l'11 settembre delle Twin Towers.
La scena di Kiefer è anche testimonianza
del sempre più diffuso spirito di contamina-
zione, anch'esso nostro contemporaneo
(Tempo incerto s'intitola la serie di mostre,
manifestazioni, eventi che Achille Bonito
Oliva cura per la Regione Campania, e che
prevede, con inaugurazione il 20 dicembre,
proprio una mostra di Anselm Kiefer al
Museo Archeologico di Napoli - ancora l'os-
simoro antico-moderno!), che in questo ca-
so spinge un artista visivo a misurarsi, per
la prima volta, con lo spettacolo. S'impone
però alla nostra attenzione per se stessa,
non per le ragioni che la motivano. Scuote
la radicalità della scelta, una scena totalmen-
te agorafobica, un cortile da cui anche la
vista dell'esterno è esclusa - come sezionato
nel centro, scandito da tre colossali gradoni
e ritmato da finestre nere di accesso ad invi-

sibili corridoi.
La scissione tra i principi antagonisti dell'ei-
dos ed il logos è fortemente accentuata -
tutto ciò che accade, avviene, come del re-
sto nella tragedia greca, fuori scena, nel bu-
io di un interno da cui il nostro sguardo è
escluso - lo possiamo solamente ascoltare,
per frammenti, e attraverso questi ricostrui-
re mentalmente le azioni. Ciò che vediamo
è la scena della nostra stessa mente - e con-
temporaneamente la scena del silenzio, dell'
indifferenza all'irripetibile destino del singo-
lo, dei luoghi in cui si svolge la nostra vita.
La forma fisica è simbolica quanto ambi-
gua. Evoca associazioni: quella del cantiere
(abbandonato? iniziato?) - dei container ac-
catastati - dell'edificio industriale - della cit-
tà bombardata. Ciò che si innalza è la pira-
mide rovesciata della modernità, mutata da
come l'avevano sentita agli inizi del Nove-
cento Strauss ed Hoffmasthal, e di cui Kie-
fer, morto il secolo delle avanguardie e delle

rivoluzioni di massa, rende visibile il bilan-
cio. Vengono in mente i detriti alimentari,
che alla fine nascondono il pavimento della
scena dell'Agamennone di Rodrigo Garcia,
spazzatura prodotta continuamente dai
grandi della terra.
I detriti di Elektra sono i detriti della città,
del progetto di convivenza collettiva che
oggi si accartoccia su se stesso - svelando
l'inatteso ritorno dei legami primordiali ed
esclusivi, identità di sangue, tribali, locali e
nazionali. La regia di Klaus Michael Gruber
(ricordo ancora l'emozione provata assi-
stendo per la prima volta ad un suo spetta-
colo, un Faust all'Odeon di Parigi interpre-
tato dal grande Minetti) è continuamente
attenta a non distrarre dall'essenziale. Per
descriverla, può forse bastare un esempio:
quello delle donne che per illuminare rivol-
gono la luce della torce elettriche contro il
proprio stesso viso. Ad ogni illuminazione,
spiegava Heidegger, corrisponde un nascon-
dimento.
Non ho visto molti spettacoli che, come
questo, invitano a proseguire i propri ragio-
namenti soprattutto dopo che il sipario è
calato. Napoli può crescere, nella moderni-
tà del mondo globale, se la sua politica com-
prende fino in fondo la dura verità che non
esiste la grande occasione da cogliere con
fortuna e scaramanzia. La sola strada possi-
bile è la costruzione quasi quotidiana di
una città capace in primo luogo di restare
tale - e dunque di produrre comunicazione,
eventi, cultura. Il San Carlo (ed il Mercadan-
te) hanno dimostrato di saperlo fare - e la
loro tranquillità anche economica dovreb-
be essere al primo posto nell'agenda degli
amministratori di Comune, Provincia e Re-
gione.

Disoccupati manifestano, nei giorni scorsi, davanti al San Carlo in occasione della prima di «Elektra».

Virgilio Sieni mette in parallelo i corpi dipinti dai pittori senesi con i suoi ballerini

Siena, danzano i gesti del passato

Colle Val d’Elsa a teatro con «Candide»
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Francesca De Sanctis

S
i continua a chiamarli «piccoli edito-
ri», ma il loro peso sulla bilancia del
fatturato complessivo dei libri ven-

duti in Italia non è più così leggero. Gli
editori che producono meno di cinquanta
titoli all’anno (il 90% in Italia) coprono il
15% del mercato in termini di copie, le
oltre 880 case editrici rappresentano il
32% del mercato in libreria e danno lavo-
ro a circa 9700 persone. La loro capitale è
Roma, dove opera il 14,4% dei piccoli e il
16,7% dei medi, a Milano invece si con-
centra la grande editoria.

A sfatare il mito dei «piccoli» per di-
mensione sono le indagini di Demosko-
pea e Istat sulla distribuzione e la produ-
zione dei piccoli editori, presentate nel cor-
so della tavola rotonda Meno piccoli di
quanto appaiono, organizzata dall’Associa-
zione Italiana Editori (Aie), nel corso di
«Più libri, più liberi», la seconda edizione
della Fiera della piccola e media editoria
che si è conclusa ieri a Roma, dove circa
35 mila visitatori hanno acquistato libri di
narrativa, saggistica, poesia, testi per ragaz-
zi e volumi universitari. In cinque giorni
editori, scrittori, distributori si sono con-
frontati sulla «salute» della piccola e me-
dia editoria, che pur non essendo così pic-
cola come sembra ha, comunque, i suoi
problemi. Ma prima di parlare dei punti
deboli, vediamo quali sono i punti di for-
za.

Secondo Carlo Erminero di Demosko-
pea, la piccola e media editoria «presidia»
il settore della cosiddetta «varia». «Fino a
oggi si sono difesi bene - spiega -. Si tratta
di una specie che deve essere tutelata ma
non certamente “in estinzione”. È un suc-
cesso che può essere mantenuto se si inci-
de sul fattore distributivo, sulla capacità di
realizzare prodotti di alta qualità e sulla
capacità di presidiare nicchie di specializ-
zazione. Da questo punto di vista le gran-
di librerie di catena e le medie e grandi
librerie indipendenti
sono i naturali alleati
della piccola editoria».
In base ai dati del-
l’Istat, ogni dieci co-
muni c’è un piccolo e
medio editore; la di-
stribuzione copre un
po’ tutto il territorio
(su 300 marchi edito-
riali presenti alla Fiera
il 35% proveniva dal
centro Italia, il 38%
dal Nord, il 16% dal
Sud e dalle isole). Il lo-
ro punto strategico?
«La forte specializza-
zione nella proposta
editoriale», secondo
Fabrizio Maria Arosio
dell’Istat, che aggiun-
ge: «le piccole e medie

imprese editoriali investono di più sui pro-
getti editoriali. Non riescono a essere com-
petitive sul prezzo e sull’assortimento, ma
puntano sulla ricerca, sul progetto edito-
riale».

Nell’ambito della «varia» (91% delle
pubblicazioni), i piccoli e medi editori so-
no più forti in storia (comprese archeolo-
gia e preistoria) religione, teologia, arti fi-
gurative e fotografia, musica e spettacoli,
poesia e teatro, attualità politico-sociale
ed economica (escluse le biografie), etno-
grafia, usi e costumi, statistica, ecologia,
medicina, farmacia, veterinaria, igiene,

dietologia. Ma la vocazione dei piccoli e
medi editori sembra orientarsi soprattut-
to alla saggistica, mentre nella letteratura
prevale la grande editoria. Rappresenta
un’eccezione, invece, il settore dei testi di
poesia e teatro: nel 2002 i piccoli e medi
editori sono presenti con oltre 700 i titoli,
a fronte dei circa 800 libri pubblicati dai
grandi. E tra i piccoli e medi sembra esser-
ci anche maggiore attenzione nei confron-
ti di opere in lingua straniera, nelle lingue
antiche (latino e greco) e dialettali.

Per mantenere gli spazi di mercato che
si sono conquistati a fatica negli anni, pe-

rò, per i piccoli editori è necessaria una
collaborazione tra piccole e medie impre-
se editoriali. Ne è convinto Enrico Iaco-
metti, presidente del Gruppo piccoli edito-
ri di varia dell’Aie: «se la piccola e media
editoria vuole allargare gli spazi di merca-
to, difenderli in canali di vendita sempre
più attenti alla rotazione e alla redditività
economica che all’assortimento o al servi-
zio al lettore, dovrà sapere trovare delle
formule di cooperazione su progetti e ini-
ziative condivise: fare, né più né meno
quello che abbiamo visto fare in questi
anni da aziende appartenenti ad altri setto-

ri merceologici. Dai distretti alle missioni
comuni all’estero».

La fotografia completa della piccola e
media editoria in Italia l’ha «scattata»
l’Aie nel suo primo rapporto: il Quaderno
della piccola e media editoria in Italia, ap-
punto, che indica quali sono i punti criti-
ci. Innanzitutto la tiratura, che con 1900
copie a titolo è più bassa di oltre la metà
rispetto alla tiratura media delle case edi-
trici italiane. L’altro elemento critico è l’ac-
cesso ai punti vendita: solo il 9% dei picco-
li e medi editori dichiara di essere presen-
te con la propria produzione sui banchi e

sugli scaffali di almeno mille librerie e ben
il 73% dichiara di essere in meno di 500
librerie... Risultato: i piccoli e medi editori
nel 2002 sono presenti in non più di 350
librerie. Presenza invece fondamentale,
considerando che è il principale canale di
accesso al mercato, anche se negli ultimi
tre anni aumenta la sperimentazione di
canali alternativi. Tra il 2000 e il 2002, per
esempio, è cresciuto del 41% il numero
dei piccoli e medi editori che hanno ven-
duto i propri libri all’estero. E sono in
crescita anche la vendita postale (34%), la
partecipazione alle fiere (il 17%), le vendi-
te speciali (8%).

E se la strategia per far fronte a questi
problemi è la «coalizione» ne esistono al-
tre che ogni piccolo editore sa di dover
utilizzare se vuole emergere. Un esempio?
L’importanza della veste grafica. Anche di
questo si è discusso nel corso della Fiera,
perché, si sa, quando si entra in libreria
spesso è proprio la copertina di un testo a
incidere sulla nostra scelta. Ecco quindi
che una certa grafica, i caratteri e il colore
della copertina diventano elementi fonda-
mentali per conquistare lettori in più.

A proposito di lettori. Nel corso della
Fiera, l’Istat
ha cercato di
fare il punto
anche sul
perché in Ita-
lia si legge
poco. Il
44,4% dei
non lettori
(ossia il
57,2% della
popolazione
dai 6 anni in
su) risponde
per «disinte-
resse» (segui-
to dal 28,1%
per «poco
tempo libe-
ro» e da
«problemi
di salute, età
anziana» per
il 16,4%). Se-
condo l’inda-
gine del-
l’Istat, il
46,9% di chi

non è interessato alla lettura «si annoia» -
in particolare i ragazzi di 15-17 anni
(58,4%). Il 37,3% preferisce altri svaghi; il
29% punta su altre fonti di comunicazio-
ne - in particolare le persone con licenza
media inferiore (31,2%). In generale, so-
no le donne a dedicare maggior tempo
alla lettura.

Il prossimo appuntamento con la pic-
cola e media editoria? Sarà a settembre al
Castello di Belgioso, dove ogni anno si
svolge l’altra Fiera, l’unica in Europa assie-
me a quella di Roma, tutta dedicata ai
«piccoli» non più così piccoli.

T ra il leggere e il fare c’è di mezzo... Eh già! Che cosa
c’è di mezzo tra il leggere un fumetto e farlo? Que-

stione «pratica» che allude a una distanza da attraversare e
che non riguarda tanto coloro che stanno sulle due spon-
de opposte del mare: il lettore e l’autore di un fumetto.
Ma, questione, che riguarda soprattutto chi sta sulla spon-
da degli autori e che si traduce in: tra il voler fare e fare (un
fumetto) che cosa c’è di mezzo?

A spiegare che cosa c’è in «mezzo» e a dare consigli per
attraversare questo mare (possibilmente senza annegarci
dentro) ci prova Fare fumetti di Stefano Santarelli (Dino
Audino Editore, 160 pagine, euro 14). Santarelli è del
mestiere: sceneggiatore di fumetti per il glorioso e ahimé
scomparso Intrepido, per alcune serie Bonelli (Martin My-
stère e Dylan Dog) e di cartoni animati; e anche fondatore

(assieme a Massimo Vincenti) della Scuola Romana dei
Fumetti, uno dei più accreditati centri di formazione per
le nuove leve del fumetto. Due esperienze che gli hanno
permesso di scrivere un libro ricco di suggerimenti pratici
per gli «studenti» ma che si rivela anche un’approfondita
riflessione teorica d’autore sul «fare fumetti». Alla fine ne
viene fuori una sorta di saggio-romanzo sulla creatività
non privo di spunti autoironici sul mestiere di «fumetta-
ro».

Fare fumetti, come si spiega anche nel libro di Santarel-
li, oggi significa anche la possibilità di avere sbocchi in altri
campi che non siano quelli strettamente editoriali: dalla
pubblicità alla tv e al cinema. La conferma più convincen-
te ci viene da un altro libro, uscito pochi mesi fa. Si tratta
di Comicswood di Andrea Materia e Giuseppe Pollicelli

(Bottero Edizioni, pagine 128, euro 13). Il titolo allude al
matrimonio tra i «comics» e «Hollywood», ovvero tra i
fumetti e il cinema. Il libro, diviso in tre volumi, compren-
de un dizionario del cinefumetto in cui sono catalogati
tutti i film tratti o ispirati a personaggi e serie a fumetti
(questo primo volume va dalla A alla D), strumento utilis-
simo e da cui vengono fuori alcune curiosità come quella
di un film su Batman di produzione turca. Ma le pagine
più interessanti si rivelano quelle della seconda parte del
volume dove trovano posto alcuni approfondimenti sugli
aspetti economici dei rapporti tra cinema e fumetto e
sull’incidenza «riflessa» sulla vendita di fumetti dopo i
successi cinematografici ispirati a questo «medium». Com-
pletano il volume una serie di aggiornatissime tabelle e
grafici su spettatori ed incassi.il
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FAI UN FUMETTO E PORTALO AL CINEMA

Quasi 900 case editrici
il 15% del mercato in copie
e lavoro per 9.700 persone:

ecco la radiografia
fatta da due indagini
Demoskopea e Istat

sull’editoria «minore»
E la capitale è Roma

Italo Svevo

Vorrei saper abolire la guerra
sul piccolo ippocastano
nel mio cortile, la sera, quando
i passeri cercano il miglior
posto per la notte, perché
sarebbe un buon segno
per l’avvenire dell’umanità.

Trecento case editrici hanno esposto tra gli stand del Palazzo dei Congressi le loro
novità più curiose. Alcune dedicate a paesi lontani, come «Togu-na», la prima
collana che segue il filo della francofonia: in lingua «dogon» significa «casa delle
parole», si occupa di autori (neri e bianchi) del nord e centro Africa, che scrivono in
lingua francese. È la nuova collana della casa editrice Epochè. E non è l’unica ad
occuparsi di Africa. Ibis, infatti, ha appena pubblicato La morsa. L’Africa i un mondo
senza frontiere di Aminata D. Traoré, una studiosa nata nel Mali che in questo libro
parla del cappio che stringe le economie africane. Molto curiosa, invece, la piccola
casa editrice Le impronte degli uccelli, che pubblica testi attenti alla letteratura dei
paesi emergenti ed è caratterizzata da una legatura a mano che riprende la tradizione
del libro xilografico sino-giapponese ed ha una serie numerata di 25-30 copie
accompagnate da copertine originali eseguite da artisti. Molto curiose alcune case
editrici per bambini, come le Èditions du Dromedaire, che pubblicano libri piegati a
forma di fisarmonica con interventi mano e con immagini tratte dal linguaggio
artistico, e Orecchio Acerbo Editore, che ha appena inaugurato una nuova collana
per bambini con disegni di Lorenzo Mattotti & Jerry Kramsky: Le avventure di
Barbaverde.

Ma per «tenere»
sono necessarie forme
di collaborazione tra le
imprese. E il punto critico
resta l’accesso agli scaffali
delle librerie

Dagli studi presentati
a conclusione
di «Più libri, più liberi»
i generi forti risultano
la saggistica
e la poesia
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‘‘‘‘
Renato Pallavicini

Da giovedì 11 in edicola
con l'Unità a € 3,30 in più
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Impronte di uccelli
è il nome

di una piccola casa
editrice artigianale

Sopra
un’illustrazione

di Mattotti
tratta dal libro

per bambini
realizzato

insieme a Kramsky
pubblicato

da Orecchio Acerbo
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P
arlando un
giorno con un
amico critico

letterario, ci venne fat-
to di notare l’enorme
sproporzione esisten-
te tra la letteratura sul-
le madri e quella sui
padri. Tentammo di
spiegarcela e risalim-
mo persino al ricordo
ancestrale del matriar-
cato pensammo ad
una plausibile spiega-
zione freudiana, nel
senso che la quasi to-
talità degli scrittori so-
no uomini. Oramai
tutti sappiamo l’im-
portanza del comples-
so d’Edipo e come
non sia facile una
completa risoluzione
di esso, con un conse-
guente attaccamento
troppo forte alla ma-
dre.

Forse questo, al-
meno per quel che ri-
guarda la letteratura,
avrebbe potuto essere
una spiegazione plau-
sibile, ma non risolve-
va in me il problema.

Quando si parla
in genere di «psicolo-
gia dei genitori» il sen-
timento paterno è
sempre tenuto un po’
in secondo piano ri-
spetto a quello mater-
no. La ragione è evi-
dente: esso non ha co-
me quello della ma-
dre la forza primitiva
di un istinto. L’amore
materno parte si può
dire da radici biologi-
che, mentre quello pa-
terno rappresenta
quel che di sociale vi è
nella famiglia. Per
queste ragioni la crisi
della pedagogia fami-
liare di questo secolo,
che è essenzialmente
una crisi di autorità,
ha investito maggior-
mente il padre, ha
scardinato i vecchi
schemi entro i quali si
muoveva. Si aggiunga-
no poi i più recenti
studi sulla psicologia
dell’età evolutiva che
hanno ancora mag-
giormente accentuato
e dimostrato l’enor-
me importanza del
rapporto madre-fi-
glio nei primi anni di
vita mentre l’impor-
tanza della figura pa-
terna comincerebbe
ad essere sentita solo
durante la crisi evolu-
tiva dei sette anni.
(...)

Fermiamoci in-
nanzitutto a conside-
rare il sentimento pa-
terno nella psicologia
maschile.

Questo sentimen-
to è istintivo quanto
quello materno anche
se, diremo così, meno
biologico: esso rispon-
de all’istinto di conser-
vazione della specie.

Prendiamo un uo-
mo che diventa padre
tra i 25-40 anni (l’uo-
mo troppo giovane o
troppo maturo pre-
senta qualche proble-
ma particolare che
qui non tratteremo).
Vi sono in lui tre senti-
menti.

C’è un senso di sorpresa, di stupore
quasi, di essere un creatore. Sensazione che
non ha potuto realizzare durante la gravi-
danza della moglie se non in maniera intel-
lettualistica e che ora realizza in modo con-
creto e ciò provoca in lui una certa fierezza
e una maggior fiducia in se stesso.

Contemporaneamente si risveglia in lui
un maggior senso di responsabilità, un vivo
senso di protezione particolarmente forte
nei padri ansiosi nei quali anzi tale senti-
mento può giungere e provocare vere crisi
d’ansia. Nello stesso tempo, l’uomo sente di
aver realizzato quel suo oscuro istinto di
conservazione della specie, di aver trasmes-
so una fiaccola, e la realizzazione di un istin-
to provoca sempre un raggiungimento di
maggior equilibrio.

In fondo tutti questo sentimenti sono
l’espressione di un comune denominatore
di cui si può dire che il sentimento paterno
sia una delle manifestazioni più belle e più
sublimate, vale a dire il sentimento virile di
potenza. Più tardi tale sentimento sarà raf-
forzato dal figlio che per anni di seguito
vedrà nel padre il suo nume tutelare, colui
che può tutto, che sa tutto, il distributore
della sicurezza e della giustizia.

Nulla è mutato attraverso i secoli di
questo sentimento se non l’estrinsecazione

pratica del senso di responsabilità e di prote-
zione come vedremo tra poco trattando del-
la deviazione del sentimento paterno.

Pensiamo ora a che cosa serve per il
figlio il padre.

Si può dire che tutto l’enorme e conti-
nuo lavoro di adattabilità al mondo esterno
il fanciullo lo fa nei primi anni prevalente-
mente attraverso il padre, sia come imitazio-
ne sia come imposizione più o meno libera-
mente accettata. Educare vuol dire adattare
la personalità del bambino al mondo degli
adulti creando un nuovo e pacifico equili-
brio sia per l’uno che per gli altri. Il bambi-
no deve rinunciare a certe cose prima di
accettarne altre, deve subire certe frustrazio-

ni, superarle, accettare il principio della real-
tà esterna.

In questo stadio che va dallo svezzamen-
to sino verso i 7-9 anni il padre ha secondo
me una importanza fondamentale. Il rap-
porto madre-figlio del primo anno di vita
ha un’importanza decisiva per una normale
evoluzione affettiva del bambino e quando
questo rapporto è normale il piccolo ha la
possibilità di sopportare senza gravi traumi

la rottura della simbiosi madre-figlio e ac-
cettare il mondo esterno.

Fatto questo passo occorre sostenere il
ragazzo nella scoperta di questo mondo,
nel suo sforzo di adattamento. Ogni giova-
ne essere è sempre in posizione di difesa,
non si rilascia mai, diffida sempre. Non per
niente il bambino impara prima il no poi il
sì.

Tra la sua paura e il mondo esterno si

inserisce il padre che diventa il simbolo del-
la sicurezza, il nume tutelare, l’essere forte e
amato che protegge. Di fronte a qualsiasi
frustrazione subita da estranei grandi o pic-
coli il bambino dice: «Lo dirò a mio padre».

Ecco un elemento fondamentale del-
l’azione paterna: dare sicurezza, sicurezza
in tutti i sensi e non solo materiale, anche se
questa è di primaria importanza.

L’insicurezza familiare comunque de-
termina (disoccupazione, scarso mangiare,
paura del domani, aperti dissidi tra i coniu-
gi o tra uno dei genitori e altri parenti, ansie
e insicurezze paterne ecc..) è una delle cau-
se più frequenti di molti stati d’ansia, incu-
bi notturni e tante altre anormalità del ca-

rattere e della condotta che noi riscontria-
mo più tardi sino all’adolescenza. Il bambi-
no sente che tale senso di sicurezza provie-
ne dal padre, vero baluardo verso il cattivo
e pauroso mondo esterno extrafamiliare, e
prova una ammirazione per questo uomo
che anche la madre ama. Più tardi a 4-5
anni questo senso di ammirazione è battuto
in breccia per qualche tempo dal contrasto
che sorge nel suo animo per il complesso
d’Edipo, ma poi prevale nuovamente il sen-
so d’ammirazione e di stima e vi è un’accet-
tazione completa della virilità simbolizzata
dal padre. Il padre ritorna ad essere il simbo-
lo della autorità e della giustizia. Spesso vi è
nei padri la tentazione di risolvere certe
situazioni in modo un po’ arbitrario come
soluzione di facilità. Ciò deve essere fatto
con tatto perché se è giusto non dare al
figlio un senso di egalitarismo assoluto è
però un dato di fatto che i piccoli ricordano
e raffrontano esattamente le analoghe situa-
zioni e hanno un vivo senso del giusto e del
non giusto imparato dal padre stesso in
precedenti situazioni.

D’altra parte in questo periodo (parlo
prima dei 9 anni) il bene e il male è stabilito
dal padre, esso equivale a obbedire o disob-
bedire al padre. Il codice morale di ognuno
di noi si è formato sull’esempio di nostro
padre. È questa una grande scoperta della
moderna psicologia dell’età evolutiva che di
colpo impegna ognuno di noi a precise re-
sponsabilità verso i nostri figli. L’insegna-
mento morale non è frutto di predica ma
solo di esempio. Il figlio si identifica col
padre e ne fa suo il codice normativo. Man
mano che diventa grande si distacca dal
legame diretto della regola parentale, ha or-
mai un suo codice morale ma la base di

questo gli proviene
dal padre. Il conti-
nuo contatto col
mondo esterno mu-
terà in bene o in ma-
le tale codice norma-
tivo e spesso il ragaz-
zo dovrà superare
molte lotte con se
stesso per modifica-
re delle errate leggi
normative trasmes-
se da un cattivo pa-
dre.

Il vecchio ada-
gio che la madre in-
segna ad amare e il
padre a vivere trova
qui la sua più sem-
plice riprova. Il fan-
ciullo è testimonio
del grande e riflessi-
vo dialogo che il pa-
dre tiene colla ma-
dre e colla vita e im-
para così la legge
normativa per ogni
vivere sociale.

Quante difficol-
tà di adattamento si
hanno quando man-
ca il padre in una fa-
miglia o vi è un catti-
vo padre. Se noi te-
niamo presente
quanto ho detto si
può capire come la
sua assenza comun-
que determinata
(morte, prigione, di-
vorzio, ecc.) provo-
chi da un lato un
forte senso di insicu-
rezza, e dall'altro im-
pedisca quel proces-
so di identificazione
col padre che è alla
base dell’acquisizio-
ne degli elementi es-
senziali del codice
normativo di ognu-
no di noi.

Le deviazioni
del sentimento pa-
terno possono esse-
re in eccesso o in di-
fetto: si va così dal
paternalismo all’au-
toritarismo o al pa-
dre debole.

Il mestiere di padre per l’uomo moder-
no è molto difficile e purtroppo è quello al
cui apprendimento dedichiamo meno tem-
po.

È una carriera come un’altra e bisogna
guadagnarsela. Teniamo presente che una
madre difficilmente può sbagliare o comun-
que anche se sbaglia, parlo in generale natu-
ralmente, le conseguenze non sono gravi;
gli sbagli di un padre possono essere invece
molto gravi.

La psicologia moderna ha dimostrato la
nostra importanza: l’equilibrio, la serenità,
la dirittura morale dei nostri figli è forte-
mente nelle nostre mani.

Da una lezione tenuta nel 1956

ai lettoriL’equilibrio
la serenità
la dirittura morale
dei nostri «cuccioli»
è fortemente nelle
nostre mani

Una grande attenzione
ai genitori innanzitutto
alla loro «salute»
perché i piccoli possano
diventare buoni
adulti

Ci ha insegnato a prendere sul serio i nostri figli

‘‘‘‘

«C aro ed illustre Professore, le giungano da parte di mia moglie
Franca e mia gli auguri più affettuosi per il suo novantesimo

compleanno». Per primi sono arrivati gli auguri del presidente della
Repubblica. Il 5 dicembre, giorno del compleanno di Giovanni Bollea.
«Fondatore della neuropsichiatria infantile italiana, nel suo appassiona-
to lavoro - gli ha scritto Ciampi - Ella ha valorizzato il ruolo della
famiglia e della scuola, “pilastri essenziali e filtri primari” nel percorso di
crescita e di formazione dei giovani. Alle giovani generazioni ha dedicato
la passione e l’energia del suo prezioso talento, contribuendo in maniera
determinante ad aprire nuovi orizzonti e a garantire nuovi traguardi a
questa scienza. Ha saputo coniugare l’impegno di docente universitario,
di clinico, di scrittore, con un’intensa e prestigiosa partecipazione alla
vita culturale della società, rappresentando un esempio d’eccellenza per
tante generazioni di medici e di ricercatori».

A quelli di Ciampi, oggi si aggiungeranno gli auguri di molti altri,
nel corso di una cerimonia al Campidoglio. Oltre al sindaco Walter
Veltroni, a salutare Giovanni Bollea nella sala della Protomoteca ci
saranno il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, Gianni Letta,
Luigi Frati, preside della facoltà di Medicina della Sapienza di Roma,
Gabriel Levi, direttore dell’istituto di Neuropsichiatria infantile, Massi-

mo Ammaniti, ordinario di Neuropsichiatria infantile della Sapienza,
Ernesto Caffo, presidente di Telefono Azzurro e ordinario di Neuropsi-
chiatria infantile dell’università di Modena e Reggio Emilia, e Stefano
Rodotà, garante della Privacy. Festa, poi con l’orchestra e coro del centro
sperimentale musicale per l’Infanzia, la compagnia di teatro integrato
Etabeta e la compagnia di danza Dance Continuum. Una serie di
video-interviste contribuiranno a dare un quadro inedito del padre della
neuropsichiatria infantile in Italia, nato nel 1913, impegnato prima al
servizio della chirurgia d’emergenza e poi, dal 1943, della Neuropsichia-
tria infantile per la quale ha fondato il primo dei maggiori istituti in
ambito internazionale. Giovanni Bollea è tra i principali innovatori
della psicopedagogia e della neuropsichiatria infantile italiana del dopo-
guerra. Formatosi a Losanna, Parigi e Londra, è professore emerito
presso l’Università La Sapienza di Roma, dove tuttora vive e lavora.
Fondatore, nel ’47, e direttore dell’Istituto di neuropsichiatria infantile a
Roma, primo presidente della Società italiana di neuropsichiatria infan-
tile, ha inoltre ricoperto vari prestigiosi incarichi in campo internaziona-
le. È stato promotore di innumerevoli iniziative a favore dell’infanzia.
Tra le molte pubblicazioni, ricordiamo il Compendio di psichiatria
dell’età evolutiva (Bulzoni) e Le madri non sbagliano mai (Feltrinelli).

Giovanni Bollea
Un cuore di novant’anni
tutto per i bambini

Il compleanno del padre della neuropsichiatria italiana festeggiato oggi in Campidoglio. La «rivalutazione» dei padri in una sua lezione del ’56

Per assoluta mancanza di spazio la pagi-
na «Uno due tre... liberi tutti» oggi non
esce. L’appuntamento è per martedì
prossimo, 16 dicembre. Ce ne scusia-
mo con i lettori.

segue dalla prima

G razie per averci insegnato che non c’è foresta più indispensabile al respiro del pianeta di
quella costituita dai bambini, piccoli alberi che debbono crescere, sostenuti e protetti,

all’ombra dei grandi vecchi alberi, per ereditarne la forza, l’esperienza, la testimonianza, il
senso della storia e la voglia di continuare. Grazie per averci educato a considerare un bambino
come una persona fin dalla più tenera età e, soprattutto, ad ascoltare i bambini, le loro
domande, le loro sofferenze, i loro bisogni; a «prenderli sul serio» e di lì partire per assicurare
anche ai più piccoli diritti e opportunità. E grazie per averci insegnato che si è adulti più maturi
se si è stati bambini amati e che non spegnere il sorriso di un bambino è il modo più concreto
con cui noi adulti possiamo batterci perché il mondo sia più giusto, più libero, più umano.

Auguri, caro professor Bollea, maestro dei bambini, maestro di tutti noi!
Con affetto, un grande abbraccio Piero Fassino

Giovanni Bollea
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Ecco una sintesi del Manifesto per l’Europa
redatto dalla commissione per il progetto dei

Ds, presieduta da Bruno Trentin, e dal gruppo
italiano dei Ds al Parlamento europeo

Manifestoperl’Europa

R
accogliamo con convinzione l'appel-
lo rivolto da Romano Prodi alle for-
ze politiche, ai movimenti, ai cittadi-

ni che vogliono battersi per una nuova
Europa.

L'EUROPA POLITICA:
UNA SCELTA DI CAMPO

L’
Europa è ad un passaggio cruciale
della sua lunga storia… È una
scelta di grande valore simbolico

e ideale, che permette a tutti i cittadini
europei di potersi riconoscere in un qua-
dro comune di principi, di valori, di ob-
biettivi, di regole.
Il problema che ora si pone è quello di
dare forza alla Costituzione, radicandola
nella coscienza dei cittadini europei e co-
gliendone tutte le potenzialità….Il fatto
che alcuni limiti siano stati in larga misura
la conseguenza dello scarso convincimen-
to e impegno europeistico della Presiden-
za italiana… non può però oscurarne il
profilo complessivamente positivo, i passi
avanti e le aperture che esso compie e
consente sulla via dello sviluppo di una
Unione politica, capace di affermarsi sulla
scena mondiale e di garantire ai suoi citta-
dini efficaci politiche comuni di libertà,
sicurezza e giustizia. Vanno dunque deci-
samente respinti i tentativi volti a far regre-
dire il compromesso raggiunto nella Con-
venzione…
Nello stesso tempo si deve e si può, con
piena convinzione, sostenere l'approvazio-
ne del progetto di Costituzione, e evitare
così che la possibilità di uno storico balzo
in avanti dell'Europa unita venga perduta,
sia pure sulla scorta di comprensibili in-
soddisfazioni e in nome di una visione più
avanzata della costruzione europea. Que-
sta netta scelta europeista non ha alternati-
ve. Ogni ripiegamento su posizioni di
chiusura nazionale è destinato alla sconfit-
ta, e avrebbe il solo effetto di condannare
l'Italia ad un ulteriore declassamento. È
qui in gioco, quindi, anche il futuro del
nostro paese.
Da essa dipende la possibilità di fare del
nostro continente un garante della pace su
scala mondiale, protagonista di un gover-
no multilaterale dei processi di mondializ-
zazione...; dipende la sorte di un modello
sociale finalizzato a uno sviluppo sosteni-
bile, alla piena occupazione e alla tutela
della dignità del lavoro; dipende, infine, la
possibilità di condurre una battaglia vin-
cente affinché prevalga nel governo italia-
no una politica estera autonoma, ispirata
alla salvaguardia della pace e allo sviluppo
di una vera cooperazione tra i popoli…

L'EUROPA CHE VOGLIAMO

L’
Europa che vogliamo è una realtà
in grado di competere e, nello stes-
so tempo, di aprire la strada a più

ricche quanto paritarie forme di collabora-
zione con gli Usa e con le altre aree del
pianeta.
L'Europa come nuovo protagonista della
scena mondiale non è solo un disegno
istituzionale. È anche un modello sociale
che ha elaborato un codice culturale di
convivenza, di tolleranza, d'integrazione,
di pace. Si tratta ora di innovare quel mo-
dello sociale per rispondere alle sfide de-
mografiche, del mercato globale, della ri-
voluzione tecnologica, delle trasformazio-
ni del lavoro. Questi punti sono decisivi
per la stessa definizione delle fondamenta
costituzionali dell'edificio europeo, dei di-
ritti di cittadinanza, del ruolo delle rappre-
sentanze sociali, anche tenendo conto dei
cambiamenti senza precedenti che l'allar-
gamento dell'Unione determinerà nella
sua vita economica e istituzionale.
Il valore dell'allargamento - politico, eco-
nomico, culturale - è fuori discussione.
Nel contempo, tuttavia, le disparità all'in-
terno dell'Unione rischiano di aumentare
in misura significativa. …La nostra visio-
ne dell'Europa è alternativa a quella che la
concepisce come mera area di libero scam-
bio, in cui le economie che producono a
costi bassi possono lucrare vantaggi e be-
nefici differenziali. Non è questa la via che
serve all'Europa per rilanciare la sua cresci-
ta. Non è questa la via che serve all'Italia
per contrastare il suo declino. Noi ci battia-
mo, al contrario, per affermare una gran-
de idea di sviluppo europeo, lungo una
linea che va dal Libro bianco di Delors al
programma approvato dal Consiglio di Li-
sbona del 2000.
L'idea di un'Europa di cittadine e cittadi-
ni, delle pari opportunità per tutte e per
tutti, contro ogni forma di discriminazio-
ne.
L'idea di una società europea della cono-
scenza, con piani di investimento coordi-
nati nella ricerca, nella formazione, nell'in-
novazione, nella modernizzazione e inte-
grazione delle reti infrastrutturali strategi-
che.
L'idea di una società della piena e buona
occupazione, del diritto individuale all'im-
piegabilità e alla formazione lungo tutto
l'arco della vita, di politiche comuni nei
campi della giustizia, dell'asilo e dell'immi-
grazione, contro ogni forma di esclusione

sociale.
L'idea di una società aperta alla coopera-
zione internazionale, contro ogni forma
di protezionismo, in primo luogo nei con-
fronti dei paesi poveri.
L'idea di un'Europa come grande giaci-
mento del patrimonio storico, artistico,
culturale e ambientale dell'umanità.
C'è bisogno, dunque, di più Europa per
una nuova Europa.

L’EUROPA DI FRONTE ALLE SFIDE
DELLA GLOBALIZZAZIONE

L’
Europa di cui c'è bisogno, in so-
stanza, deve avere un sempre più
netto profilo sopranazionale e de-

ve agire come un soggetto politico globa-
le. Un soggetto capace di mettere in discus-
sione un ordine internazionale basato sui
rapporti di forza, sull'ideologia neoliberi-
sta e sulla sua cieca fede in un mercato
senza regole, sulla dottrina della guerra
preventiva sostenuta dell'Amministrazio-
ne Bush…
…L'Europa può contribuire in maniera
decisiva e autorevole a debellare con gli
strumenti della politica i fenomeni oggi
più minacciosi per le sorti dell'umanità: la
fame, il terrorismo internazionale, la proli-
ferazione delle armi di distruzione di mas-
sa, la violazione dei diritti della persona,
l'aggressività di regimi dispotici e bellicosi.
Ciò sarà possibile se l'Europa saprà espri-
mere una visione unitaria ed affermare la
priorità degli strumenti del dialogo, del
negoziato e della diplomazia, consideran-
do l'uso della forza - sempre estrema ratio
- soltanto nell'ambito delle regole della
legalità internazionale e di un efficace mul-
tilateralismo.
Con questa ispirazione va affrontata la
scelta di una partecipazione dell'Ue alla
ricostruzione materiale e democratica dell'
Iraq, sotto l'egida dell'Onu, a cui spetta la
guida di una fase di transizione che dovrà
restituire al popolo irakeno la sua sovrani-
tà nazionale. In tempi brevi e definiti…
Ribadendo il nostro dissenso sull'interven-
to armato in Iraq, solo a queste condizioni
è possibile un coinvolgimento dell'Unio-
ne nell'edificazione di un ordine postbelli-
co in quella regione, come ribadito dalla
risoluzione del Parlamento di Strasburgo
approvata nel settembre scorso.
Con la stessa ispirazione l'Unione Euro-
pea deve contribuire alla soluzione del
conflitto israelo-palestinese e della crisi
della regione medio-orientale. Sollecitan-
do, pertanto, un'accelerazione della
road-map, assumendo il contributo che
viene dalla coraggiosa iniziativa chiamata
“Pace di Ginevra”. E gettando le basi di un
programma di sviluppo dell'intera regio-
ne… In questo quadro non va scartata
l'ipotesi di un impiego di forze di interpo-
sizione sotto il comando dell'Onu….
Una delle missioni storiche dell'Europa è

quella di concorrere all'affermazione di
un governo multilaterale del mondo, an-
che attraverso una riforma dell'Onu e del-
le istituzioni economiche internazionali.
Sotto tale profilo la creazione di un Consi-
glio per la sicurezza economica nell'ambi-
to dell'Onu, e di un'Organizzazione mon-
diale dell'ambiente - proposte sostenute
dall'Internazionale Socialista - può costitu-
ire una prima utile risposta all'esigenza di
un quadro istituzionale che dia efficacia a
un nuovo sistema di responsabilità colletti-
va su scala mondiale, la quale coinvolga i
rappresentanti delle principali aree geopo-
litiche del pianeta.
È una sfida che vale per l'Onu, ma che in
realtà vale per tutte le istituzioni interna-
zionali, ivi comprese le istituzioni finanzia-
rie come il Fondo Monetario Internazio-
nale e la Banca Mondiale, e l'Organizzazio-
ne Mondiale per il Commercio…

UN VERO GOVERNO ECONOMICO
DELL'UNIONE EUROPEA

È
necessario accelerare la costruzione
di un vero governo economico e so-
ciale dell'Unione, a partire dalla zo-

na Euro. Sperimentando una forma di co-
operazione rafforzata che riequilibri il ruo-
lo che ha svolto, sino ad ora, la Banca
Centrale Europea, e che consenta, insie-
me, una gestione più flessibile del Patto di
stabilità e di crescita.
Così si può dare spazio, soprattutto nel
momento in cui l'allargamento dell'Unio-
ne rischia di rendere ancor più farraginosi
i suoi meccanismi decisionali ad una
“avanguardia” aperta alla partecipazione
di tutti i paesi, che tenga libera la strada
verso più avanzati processi avanzati di in-
tegrazione.
Parliamo di un governo economico e so-
ciale dell'Unione capace di affermare la
priorità di una politica coordinata degli
investimenti pubblici, e di un orientamen-
to, per tale via, degli investimenti privati
in settori decisivi come la ricerca e l'inno-
vazione, la scuola e l'università, le grandi
reti prioritarie di interesse europeo.
L'elenco completo di tali reti è composto
di 29 programmi, per un costo stimato di
230 miliardi di euro, il cui finanziamento
può essere garantito da interventi pubbli-
ci, nazionali, comunitari e della Banca Eu-
ropea degli Investimenti. Diversi program-
mi sono già cantierabili. La Commissione
Europea ha già approvato una prima
“lista d'avvio”… Parliamo qui del nostro
stesso futuro, di quello delle giovani gene-
razioni, della capacità di vincere la sfida
del Consiglio di Lisbona per trasformare
l'Europa nel centro di crescita più dinami-
co del mondo. Noi intendiamo sviluppare
una forte iniziativa su questo punto. Un'
iniziativa perché venga riconosciuto alla
Commissione Europea un effettivo potere
di coordinamento degli investimenti co-
munitari con quelli effettuati dai singoli
paesi. Un'iniziativa, in secondo luogo, per
la realizzazione di un programma - concer-
tato con la Confederazione Europea dei
Sindacati e le associazioni imprenditoriali

comunitarie - volto ad aumentare il tasso
di occupazione, nonché a valorizzare il
lavoro attraverso la formazione lungo tut-
to l'arco della vita e la promozione di nuo-
ve forme di organizzazione del lavoro, che
socializzino le conoscenze e incoraggino i
processi di apprendimento e di mobilità
professionale…
…Considerate le dimensioni ancora mo-
deste del bilancio dell'Unione Europea, gli
investimenti pubblici nazionali compatibi-
li con una strategia di sviluppo dovrebbe-
ro essere computati in modo flessibile dal-
le norme del Patto di stabilità e di crescita.
Inoltre, accanto ad un intervento consi-
stente della Banca Europea per gli Investi-
menti, è possibile attivare un Fondo euro-
peo degli investimenti, finanziandolo me-
diante un prestito federale, possibile e ra-
gionevole in una fase di euro forte e di
bassi tassi d'interesse.

L'EUROPA COME MOTORE
DEL CAMBIAMENTO ECOLOGICO
E SOCIALE

L
a realizzazione di un grande piano
di sviluppo europeo non può essere
dissociata da una strategia di moder-

nizzazione ecologica dell'economia, in sin-
tonia con le politiche di coesione sociale e
territoriale. La modernizzazione ecologica
dell'economia richiede, per altro verso, di
affiancare all'indice sintetico del Pil altri
indicatori per misurare il livello di svilup-
po qualitativo e di benessere sociale di una
comunità.
Il progetto di Costituzione pone la sosteni-
bilità e l'elevato livello di tutela ambienta-
le tra i diritti fondamentali della Comuni-
tà.

Noi siamo impegnati, in particolare, a
sostenere la realizzazione del programma
europeo per l'ambiente e lo sviluppo soste-
nibile nel prossimo decennio, che preve-
de:
- l'integrazione delle disposizioni in ma-
teria di protezione dell'ambiente nell'ela-
borazione e nell'attuazione delle politiche
di tutti i settori, compreso quello finanzia-
rio;
- la promozione di modelli di consumo
e di produzione sostenibili;
- il coinvolgimento delle parti sociali e
dei consumatori, e il miglioramento della
collaborazione e del partenariato con le
imprese;
- l'attuazione del protocollo di Kyoto, e
la messa in cantiere anche di future e ben
più impegnative riduzioni delle emissioni
di gas inquinanti;
- la tutela del patrimonio naturale, della
biodiversità e della biosicurezza, con l'ap-
plicazione del principio di precauzione an-
che in relazione alla questione degli orga-
nismi geneticamente modificati;
- il rafforzamento del rapporto tra tutela
dell'ambiente, della salute e della qualità
della vita;
- la riduzione dei consumi di risorse na-
turali e della produzione di rifiuti, aumen-
tando il riciclaggio ed il recupero.
Tale programma costituisce anche un

riferimento importante per le politiche
ambientali e di sviluppo sostenibile dell'
Italia.

UNA NUOVA FRONTIERA EUROPEA
DEI DIRITTI SOCIALI E DEL LAVORO

L’
edificio tradizionale di protezione
sociale mostra da tempo, in Euro-
pa, chiari sintomi di crisi di fron-

te ai fenomeni dell'invecchiamento della
popolazione, dell'aumento della domanda
di assistenza sanitaria, delle nuove forme
di flessibilità del lavoro.

Concepiti in epoche di elevata fertilità,
minore speranza di vita e occupazione for-
dista in espansione, i vecchi schemi di pro-
tezione sociale sono afflitti da un divario
tra il tradizionale catalogo di rischi tutelati
e la nuova gamma di bisogni e domande
sociali. Ci riferiamo, ad esempio, a una
madre sola, a un lavoratore saltuario con
familiari a carico, a una persona anziana
non autosufficiente.

Tutto ciò determina situazioni di allar-
manti iniquità, che sollecitano una riorga-
nizzazione dei sistemi di welfare.
La visione ultraliberista di questi problemi
ha permesso negli ultimi anni attacchi
sempre più forti all'intervento pubblico,
soprattutto nel settore previdenziale e del-
la sanità. L'affermazione di fondo che ne
emerge è che il mercato è l'unico criterio
regolatore, che il metro di giudizio del
benessere è il consumatore e quello dell'ef-
ficienza è l'impresa: mai il lavoratore in
quanto produttore…

Noi ci battiamo affinché a livello euro-
peo si affermi un welfare dello “sviluppo
umano”. E cioè un sistema che, pur tenen-
do conto dei vincoli di bilancio, tenda a
realizzare per tutti i cittadini, in un'ottica
universalistica, una vita dignitosa per tut-
ti, e che, quindi, non si rivolga solo alle
fasce più deboli.

Un welfare dello “sviluppo umano” de-
ve includere pienamente i diritti dei bam-
bini e degli adolescenti, soggetti troppo
spesso dimenticati dalla politica e dalle
istituzioni. Non c'è lotta efficace alle disu-
guaglianze, del resto, se non c'è lotta alle
disuguaglianze che si formano nei primi
anni di vita. Le condizioni sociali, cultura-
li e familiari possono trasformarsi per tan-
ti, troppi bambini e adolescenti in un desti-
no segnato da barriere che devono essere
superate mettendo in campo concrete po-
litiche di tutela dei diritti dell'infanzia e
dell'adolescenza.
Gli interventi nel campo della protezione
sociale sono certamente una prerogativa
dei governi nazionali. Ciò non esclude,
tuttavia, la necessità che l'Unione defini-
sca le linee-guida di una politica coordina-
ta di lotta contro la povertà, l'esclusione,
la dipendenza. Parliamo di una politica
coordinata volta a favorire l'inserimento
di tutti i cittadini europei nella trama di

base della società, offrendo loro la disponi-
bilità di un pacchetto fondamentale di ri-
sorse: non solo in termini di reddito, ma
anche di formazione, di capacità di comu-
nicare e di avere relazioni, di assistenza
sanitaria.

La riorganizzazione della spesa sociale,
in secondo luogo, per noi non significa
certo la sua drastica riduzione… Il welfare
europeo di domani dovrà lasciare più spa-
zio anche ad un insieme mirato di presta-
zioni non contributive - soprattutto sotto
forma di servizi - a carico della fiscalità
generale. Prestazioni volte a rispondere
proprio a quei nuovi rischi e bisogni diffi-
cilmente trattabili per via contributiva, co-
me le malattie della terza età e l'handicap
psicofisico.
La stessa progressiva diminuzione dei trat-
tamenti pensionistici e sanitari, di cui si
sta discutendo e che è al centro di aspri
conflitti in Italia e in altri paesi europei,
non è una prospettiva ineluttabile. Un'al-
ternativa c'è, ed è rappresentata proprio
dalle politiche per l'occupazione e per l'in-
nalzamento del tasso di attività delle don-
ne e degli anziani indicate dal Consiglio di
Lisbona. In questo quadro, è necessaria
una politica di investimenti che incentivi
l'adozione di nuove forme di organizzazio-
ne del lavoro, per favorire l'apprendimen-
to e la qualificazione del lavoro, promuo-
vere la formazione permanente delle lavo-
ratrici e dei lavoratori, tanto nella scuola
che nei luoghi di lavoro.
Anche per questa via è possibile, senza
creare gravi e insopportabili ingiustizie,
incentivare l'allungamento volontario del-
la vita lavorativa. E assicurare una copertu-
ra, anche ai fini previdenziali, tanto dei
periodi di disoccupazione involontaria
che della durata massima delle occupazio-
ni usuranti, nocive o pericolose, insieme a
misure che penalizzino le imprese le quali
ricorrono in modo discriminatorio al li-
cenziamento dei lavoratori e delle lavora-
trici ultracinquantenni.
Il rinnovamento del welfare richiede, in
definitiva, un nuovo patto sociale… Fa
parte a pieno titolo della difesa e del rinno-
vamento del modello sociale europeo non
solo il consolidamento e l'estensione dei
diritti collettivi e individuali sanciti nel
progetto di Costituzione, ma la promozio-
ne del dialogo sociale e della contrattazio-
ne collettiva tanto a livello europeo, quan-
to ai livelli nazionali, territoriali, azienda-
li…

LIBERTÀ, SICUREZZA, GIUSTIZIA

I
l progetto di Costituzione garantisce
ai cittadini e a chi risiede nell'Unione
Europea uno spazio comune di liber-

tà, di sicurezza e di giustizia, che siamo
impegnati a difendere ed a consolidare
contro tutte le manifestazioni di nazionali-
smo, di razzismo e di xenofobia.
...Il nostro impegno è per l'istituzione di
una “cittadinanza europea di residenza”
che preveda diritti e doveri di natura eco-
nomica, sociale e politica, incluso il diritto
di voto per le elezioni municipali ed euro-
pee. In particolare, chiediamo di assicura-
re agli stranieri residenti in uno Stato
membro da almeno 5 anni - e titolari di
carta di soggiorno - una piena partecipa-
zione alla vita politica a livello locale attra-
verso l'elettorato attivo e passivo alla ele-
zioni amministrative e locali.

INFORMAZIONE LIBERA E PLURALE

I
l nostro impegno è quello di ottenere,
non solo in Italia ma anche in Europa,
attraverso l'adozione di orientamenti

comuni, una regolamentazione dei siste-
mi di comunicazione più corrispondenti
alle esigenze di trasparenza e di plurali-
smo, con particolare attenzione al conflit-
to di interessi di chi controlla una parte
dell'informazione e, nello stesso tempo,
detiene poteri e responsabilità di carattere
politico e pubblico.

EUROPA DI CITTADINE E CITTADINI

U
na politica della piena e buona oc-
cupazione su scala europea ha co-
me suo fulcro, insieme a una poli-

tica di invecchiamento attivo della popola-
zione, un innalzamento consistente del tas-
so d'occupazione femminile. Di un'occu-
pazione promossa anche con l'introduzio-
ne di normative che permettano, per un
verso una migliore armonizzazione tra vi-
ta familiare e vita lavorativa, tra tempi di
lavoro e tempi della vita quotidiana. E, per
altro verso, di riconoscere e valorizzare le
competenze, i talenti, le abilità delle don-
ne in tutti gli ambiti della vita economica
e sociale… Il nostro impegno prioritario è
quello di rimuovere tutte le barriere che
mettono in discussione la libertà femmini-
le e l'eguaglianza di genere, trasformando
costumi, comportamenti, leggi, norme. E
rendendo effettive l'applicazione del crite-
rio dell'alternanza di genere nelle liste e la
garanzia che le donne siano almeno un
terzo delle candidate.

PROGRAMMA COMUNE
E PATTO DI LEGISLATURA

C
on queste convinzioni i Ds propon-
gono a tutte le forze politiche oggi
all'opposizione, e ai movimenti e

alle associazioni delle società civile, di sot-
toscrivere, sulla base di un programma
comune, costruito con l'apporto critico di
tutti, un patto di legislatura. Patto di legi-
slatura che impegni gli eletti del centrosini-
stra nel nuovo Parlamento Europeo ad
adottare, in ogni circostanza, comporta-
menti e scelte coerenti con le linee di quel
programma. E che sia la base di un proces-
so unitario più ampio e più robusto, in
Europa e in Italia.
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Sopravviverà la politica, stretta dalla tenaglia
dell’economia e della potenza militare? Vediamo

il caso della riforma, appena firmata da Bush
dell’assistenza sanitaria agli anziani in Usa

Se potere divorzia da democrazia

PIERO SANSONETTI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IL PRINCIPIO DI REALITY

Maramotti

Laici e cattolici, un incontro
necessario e possibile
Vittoria Franco, Senatrice Ds

Caro direttore,
nell'articolo apparso sull'Unità di domenica, 7 dicembre,
Chiara Saraceno invita l'Ulivo a un confronto più ravvicinato
sulle questioni che riguardano diritti sociali, famiglia, bioeti-
ca, che spesso trovano divise le forze che lo compongono.
L'ultima, in ordine di tempo, è la legge sulla procreazione
medicalmente assistita in discussione al Senato.
Nella sostanza sono d'accordo con lei. Solo un confronto
aperto, franco e trasparente può portare a posizioni politiche
condivise, indipendentemente dalle convinzioni etiche e reli-
giose dei singoli. Trovo invece ingiusto e poco fondato il suo
giudizio generale sullo stato delle cose. Vorrei far presente che
un lavoro di vero e proprio approfondimento culturale è stato
compiuto con successo all'interno del gruppo dei Ds; ci siamo
tutti avvicinati al problema come legislatori responsabili, ri-
spettosi della diversità di opinioni e concezioni del mondo e
nell'intento positivo di raggiungere posizioni condivise da

tutto il gruppo, dalle femministe ai cattolici. Tanto che nel
gruppo dei Ds non vi sono state dissociazioni per motivi di
coscienza durante le votazioni. Questo dimostra che un incon-
tro fra laici e cattolici su questioni spinose di bioetica non solo
è necessario, ma è possibile. Ed è stato già avviato anche
nell'Ulivo, sia pure con difficoltà e resistenze; continueremo a
lavorare ancora nelle prossime ore e nei prossimi giorni, du-
rante la discussione e le votazioni, perché prevalgano le ragio-
ni politiche e sociali, nel rispetto delle posizioni etiche di
ciascuno (il pluralismo etico è irrinunciabile, ma è proprio
questo che viene calpestato dal testo in discussione) su una
legge che avrà conseguenze sociali e sugli individui tali che
non possono essere trascurate dal legislatore. Non si può
legiferare - e torno a essere d'accordo con Chiara Saraceno -
chiudendo gli occhi di fronte alla realtà e appellarsi ai princi-
pi. Siamo tutti convinti che la politica può solo praticare
l'etica della responsabilità proprio perché ha il dovere di pren-
dere in considerazione le conseguenze del suo agire.

Un grande dibattito
sulla «laicità»
Mara Muscetta

Certo, cara Unità, ci saranno delle differenze di visione all'in-
terno della lista Unitaria, ma quello che conta è che i cattolici

non impongano la loro visione etica in materia di scelte
private ai laici: è già avvenuto ai tempi del divorzio.
A mio avviso occorre avere il coraggio di rilanciare un gran
dibattito nel paese sulla laicità, sulla necessità di perseguire
una neutralità assoluta dello spazio pubblico (soprattutto in
presenza di una multilateralità di scelte religiose o areligiose).
La discussione sul Crocefisso, simbolo di una religione di
stato, e le posizioni che la sinistra ha assunto in quell'occasio-
ne, sono state il primo sintomo di una vera regressione rispet-
to alla necessità di assicurare a tutti i cittadini una vero spazio
giuridico di neutralità.
In materia di fecondazione assistita occorrono certamente
delle regole, ma non contro le donne e le coppie.

Il ricordo di mio padre
Riccardo Malipiero
Barbara Malipiero

Caro Direttore
la ringrazio di avere pubblicato su l’Unità del 28 novembre il
ricordo per la morte di mio padre, Riccardo Malipiero, di
Rubens Tedeschi del quale ho apprezzato la partecipazione
sentita e affettuosa.
Desidero precisare che mio padre ha lavorato al «Popolo» per
anni come critico musicale e responsabile della terza pagina,

non è mai stato iscritto a nessun partito, non ha mai nascosto
la sua anima di sinistra, neppure negli anni bui del fascismo,
partecipando attivamente alla Resistenza sulle montagne ber-
gamasche, essendo lui molto vicino al partito d’Azione.
Questo per amore di verità.

Abbiamo diritto
alla verità
Filomena Pisanu, Ancona

Cara Unità,
sono una casalinga di Ancona e sono molto indignata per
tutto quello che sta accadendo alla Rai. Con la censura, facen-
doci sapere solo quello che fa comodo a loro, nascondendoci
quello che succede di importante, ci vogliono far vedere luc-
ciole per lanterne. E ora la Gasparri... Non si può chiedere a
chi la pensa come me in segno di protesta di rifiutarsi di
pagare il canone? Noi paghiamo e abbiamo diritto di chiedere
di farci vedere cose vere e verità, non solo barzellette e bugie.

D
al parlottio fitto dei media si stacca un suo-
no: “Reality”. Se la realtà era romanzesca,
oggi la Reality è televisiva e si manifesta ne-

gli show e nei vari giochi catodici, dove i famosi o
meno di tutti i paesi si uniscono per rivendicare il
diritto alla telepresenza e alla biografia. In presa diret-
ta davanti alle telecamere, indi ripresi nell’indiscre-
zione visiva e linguistica di salotti buoni e di soggior-
ni modesti.
Sembra che il termine inglese traduca esattamente la
“realtà” in italiano, ma, come in altri casi – news
non è lo stesso di notizie e free non è solo libero, ma
gratuito – il prestito linguistico serve altri sensi e altri
fini. Se le prendiamo in parola, sia “Reality” che
realtà provengono dal lat. “res”, cosa, la quale deriva
da “causa”. La realtà è fatta di “cose”, che per il
dizionario è il termine “più indeterminato e più com-
prensivo di tutta la lingua italiana, con il quale si
indica in modo generico tutto quanto esiste”. Per la
cultura forzista ha specialmente a che fare con
“realizzo” e coi “regali”, realtà economica delle feste

natalizie. E tralasciamo, per carità di patria, la somi-
glianza solo fonetica con i Reali. Un realista non de-
v’essere per forza monarchico, anche se le Televisioni
vanno pazze per la Reality matrimoniale e funeraria
delle teste coronate.
Il parlato bruto dell’italiano diventa soft in inglese.
Nella Reality le cose, già in sé, sfuggono verso i media
che le rappresentano e le informano. Anche i deside-
ri, che era normale prendere per la realtà, sono supe-
rati e assorbiti dalla nuova Reality, che è operativa
solo davanti ad operatori e cameramen. È la tecnolo-
gia che agisce sull’informazione e non più il contra-
rio. Quando il segno e il sogno si fanno Reality, que-
sta integra anche il principio di piacere. Riconoscia-
molo: bisogna avere il senso della Reality, fare i conti
con lei e non starne più fuori.
La vecchia realtà, sinonima delle cose, aveva tanti
antonimi: contrari come materialismo, illusione, chi-
mera, sogno, meraviglioso, allucinazione, nominale,
inesistente, astratto. Oggi la Reality è strettamente
associata al virtuale che fa biforcare le vecchie cose

verso l’iperreale e i suoi simulacri. Mentre il mondo
mediatizzato, sotto trasfusione televisiva, obbedisce
ad un principio pervasivo di “srealtà”, parola che
candiderei come l’esatto sinonimo di Reality.
E il realismo? Questo, or non è guari, poteva inten-
dersi in molti e contradditori modi. Come rispetto
rigoroso di codici condivisi di rappresentazione, co-
me effetto di senso della loro rottura o come inven-
zione di nuovi parametri espressivi (il cosiddetto ne-
orealismo copriva un po’ tutti e tre i casi). Senza
contare il realismo socialista che l’umorismo della
storia ha voluto come antecendente immediato del-
lo “srealismo” mondializzato, con la sua Reality-Poli-
tik senz’ombra ideologica o etica.
Dura Reality sed Reality? C’è chi spera ancora in un
principio di vetero-realtà che abbia ancora da dir la
sua e va in cerca di referenti nuovi: lumpen-immigra-
ti, volontariato, religioni, virus e rotture climatiche.
In bocca al lupo! Io propendo per cercare un princi-
pio di post-Reality negli incidenti dei nostri sistemi
complessi. Nell’ossessione tecnologica e nella fidu-
cia che le accordiamo, s’annida infatti un rischio
oggettivo quanto impredicibile e forse un’inconfes-
sata voglia di catastrofe. Incrociamo le dita e le paro-
le.

Ostellino, la Gasparri e il dubbio
CARLO ROGNONI

I
l Presidente americano George
W. Bush ha firmato, ieri a
Washington, la riforma di

“Medicare”, cioè dell’assistenza sani-
taria agli anziani. “Medicare” fu cre-
ata nel 1965 da Lyndon Johnson,
insieme a “Medicaid” (assistenza sa-
nitaria ai poveri). “Medicare” e
“Medicaid” sono i pilastri dello sta-
to sociale americano, perché offro-
no prestazioni sanitarie gratuite, o
scontate, a circa un terzo della popo-
lazione americana (gli altri due terzi
devono provvedere interamente di
tasca propria). La riforma è molto
complessa e assai discutibile. Si basa
essenzialmente su tre novità. 1) Abo-
lisce la vecchia tessera sanitaria, che
permetteva l’acquisto di medicinali
scontati, e la sostituisce con un vero
e proprio finanziamento diretto.
Cioè “Medicare” non fornirà più ai
suoi assistiti un forte sconto sulle
medicine (a carico dello Stato), ma
comprerà direttamente una certa
quantità di medicine. 2) Delega alle
assicurazioni gran parte dei servizi
di assistenza. Cioè “Medicare” non
fornirà più assistenza diretta ma pa-
gherà compagnie assicurative priva-
te, aumentando il loro giro di affari.
3) Abolisce il prezzo controllato del-
le medicine. Cioè lo Stato non potrà
negoziare i prezzi con le case farma-
ceutiche (in questo modo ottenen-
do prezzi relativamente bassi e rego-
lando il mercato) ma dovrà lasciare
che i prezzi siano decisi liberamente
dalle Corporation e accettarli così
come sono.
La prima e la terza novità sono stret-
tamente legate. Agli assistiti sarà per-

messo di comprare medicine fino a
un massimo di 2250 dollari l’anno.
Di questi dollari, il 90 per cento sarà
rimborsato dalla Stato, il restante 10
per cento è un ticket a carico dell’as-
sistito. È un miglioramento dell’assi-
stenza farmaceutica? È discutibile.
Lo è, probabilmente, per chi ha biso-
gno di pochi farmaci. Gli anziani
malati che spendono 4 o 5 mila dol-
lari all’anno di medicine, invece, ci
rimettono molto: non hanno più gli
sconti che forniva “Medicare” e do-
vranno sopportare un fortissimo au-
mento dei prezzi, visto che il gover-
no rinuncia a trattare i prezzi delle
medicine e dunque i prezzi voleran-
no alle stelle. I prezzi, naturalmente,
voleranno non solo per gli assistiti
di “Medicare” ma per tutti. Tutto il
mercato delle medicine si liberaliz-
za. E questo farà alzare anche i prez-
zi delle assicurazioni, probabilmen-
te costringendo alcuni milioni di as-
sicurati non ricchissimi a rinunciare
alle assicurazioni sanitarie e ad en-
trare nella zona grigia degli america-
ni privi di assistenza sanitaria (oggi
una buona assicurazione sanitaria,
per una famiglia di quattro persone,
costa attorno ai 20 mila dollari al-
l’anno).
La riforma di “Medicare”, voluta da
Bush e dai repubblicani, è passata

alla Camera per soli cinque voti: 225
a 220. Al Senato è passata per 10
voti: 54 a 44 (e due astenuti). Il
“New York Times” ha scritto che la
riforma di “Medicare” (per la quale
è prevista una spesa di circa 400 mi-
liardi di dollari in 10 anni, una cifra
gigantesca) “appare un’enorme vit-
toria per le case farmaceutiche, con-
quistata in parte coi milioni spesi
dalle lobby delle Corporation”. Le
lobby infatti hanno lavorato molto
e bene, specie in Senato. Senza di
loro la riforma sarebbe stata boccia-
ta. I repubblicani, sulla carta, hanno
la maggioranza in Senato, seppure
risicata. Ma su questa legge nove di
loro avevano posto una questione di
coscienza. Si sono schierati con l’op-
posizione. Dunque non era possibi-
le vincere. Le lobby allora hanno re-
clutato 10 democratici disposti a vo-
tare la riforma. Tra questi dieci ci
sono anche nomi di grande presti-

gio del partito democratico, come la
senatrice Diana Feinestein, della Ca-
lifornia. I dieci voti, comunque,
non sarebbero bastati. Perché il vec-
chio leone Ted Kennedy si è messo
a capo di un drappello di coraggiosi
e ha iniziato il filibustering contro
questa legge. Cioè l’ostruzionismo.
Negli Stati Uniti l’ostruzionismo
parlamentare è consentito, e general-
mente porta alla caduta della legge
in discussione. Però può essere inter-
rotto da un voto con maggioranza
qualificata: 60 a 40. I sostenitori del-
la legge non disponevano di questa
maggioranza. Le lobby sono interve-
nute (secondo le regole consentite
dalla legislazione americana) e han-
no trovato voti a sufficienza: con
Kennedy sono rimasti solo 20 demo-
cratici (su 48) e 9 repubblicani. Tra
loro Hillary Clinton, che dieci anni
fa aveva progettato una riforma sani-
taria per portare la società america-

na agli stessi livelli di civiltà degli
Stati Europei. Contro quella rifor-
ma, che avrebbe seriamente danneg-
giato le compagnie di assicurazione
e quelle farmaceutiche, le lobby sca-
tenarono una battaglia senza esclu-
sione di colpi. La riforma fu travol-
ta, fu travolta anche Hillary (e ci
mise quattro anni per riprendersi e
tornare sulla ribalta) e ricevette un
colpo molto forte tutta la politica di
Clinton (che nel ’94 perse le elezioni
parlamentari).
Seconda notizia di questi giorni.
L’economia americana ha iniziato a
volare. Per il secondo quadrimestre
consecutivo l’indice di crescita è at-
torno all’otto per cento. Altissimo.
Terza notizia: naturalmente non tut-
ti hanno tratto profitto nello stesso
modo. Lanfranco Vaccari ha scritto
su “Sette”, citando attendibilissime
fonti americane, che la fetta più con-
sistente degli affari legati alla rico-

struzione dell’Iraq e allo sfruttamen-
to dei pozzi di petrolio (un giro di
soldi attorno agli 8 miliardi di dolla-
ri) è finito nelle casse di una settanti-
na di compagnie che nel 2000 parte-
ciparono in forma assai consistente
al finanziamento della campagna
elettorale di Bush. Una delle società
più impegnate nella ricostruzione è
addirittura la Kellog Brown and Ro-
ot, il cui presidente, fino all’estate
del 2000, era Dick Cheney. Nell’esta-
te del 2000 Cheney si candidò alla
vicepresidenza degli Stati Uniti. La
Kellog B.and B. ha già incassato la
prima tranche dei finanziamenti pre-
visti dal contratto: 2,3 miliardi di
dollari. Come hanno fatto queste so-
cietà ad entrare nell’affare Iraq? So-
no state designate dal governo degli
Stati Uniti, cioè da Bush e Cheney, a
titolo discrezionale, senza aste e sen-
za concorsi.
Tutto questo solleva alcune doman-
de: quanto potere è rimasto alla poli-
tica, nel terzo millennio? Sopravvive-
rà la politica, stretta dalla tenaglia
costituita dalle due leve più potenti
del mondo, e cioè l’economia e la
potenza militare? I conflitti di inte-
resse sono un’eccezione o sono la
norma dei sistemi politici occidenta-
li moderni? La crisi della politica
non sta forse trascinando con se la

crisi della democrazia moderna? La
forza della democrazia si è sempre
basata su due elementi: la limpidez-
za nei suoi metodi di selezione dei
governanti (le elezioni), e la vastità
del suo terreno di competenza, e
cioè la grandezza del campo delle
decisioni da prendere. Tutti e due
questi elementi sono in discussione.
I metodi elettorali sono sempre me-
no convincenti (vedi la nomina di
Bush da parte della corte suprema
della Florida, o la proposta, in Italia,
di votare a partiti unificati e a liste
bloccate senza preferenza); e il cam-
po delle decisioni democratiche è
sempre più ristretto e non compren-
de nessuna delle grandi questioni
economiche e sociali che travaglia-
no le società moderne (come dimo-
stra la riforma di Medicare). Il pote-
re e la democrazia si stanno allontan-
do sempre di più e siccome la demo-
crazia è soltanto un modo - il miglio-
re finora trovato – di gestire il pote-
re, è ragionevole pensare che questo
divorzio può costarle la vita. Miche-
le Salvati ha detto recentemente che
“la curva della democrazia ha smes-
so di crescere”. Ha ragione? O addi-
rittura la curva ha invertito la dire-
zione? Quando – noi italiani - discet-
tiamo sulla questione “regime sì re-
gime no” non stiamo forse parlan-
do, senza accorgercene, di qualcosa
di molto più grande dei problemi
italiani, e cioè dell’inceppamento
del sistema democratico-liberale
che aveva raggiunto il suo splendore
e il suo trionfo alla fine degli anni
’80? E che non si risolve nemmeno
con la caduta di Berlusconi?

Parole parole parole di Paolo Fabbri

cara unità...

S
abato 6 dicembre Piero Ostellino nel-
la sua rubrica intitolata “Il dubbio”
racconta che il punto di vista di un

imprenditore come Giulio Malgara sulla
legge Gasparri gli sembra degno di nota.
E fin qui niente di male, anzi. Quello che
non si capisce è dove sta “il dubbio”. Ostel-
lino, infatti, mi pare sposare senza remore
il parere dell'imprenditore che è anche pre-
sidente dell'Upa, Utenti pubblicitari asso-
ciati, una associazione da sempre schiera-
ta dalla parte del premier Silvio Berlusco-
ni e della sua azienda. E anche fin qui,
niente di male. Quello che si fatica a capi-
re, nelle parole di un opinionista che ama
definirsi lib-lab, è la condivisione delle tesi
che Malgara ha illustrato in una puntata
di Porta a Porta, intervenendo a favore
della legge Gasparri. Sono quattro i punti
che affascinano Ostellino. Vediamoli.
Primo: «L'introduzione del digitale con-
sente maggiori possibilità di accesso al si-
stema radiotelevisivo da parte di chi ci
voglia investire dei quattrini». Giusto. Pec-
cato che il via al digitale terrestre non lo
ha dato la Gasparri bensì una legge del
centro sinistra. La Gasparri fa dell'altro:
strumentalizza una sacrosanta rivoluzione
tecnologica, addomesticandola agli inte-

ressi di Casa Arcore. Più canali digitali, a
Gasparri non servono per aprire il merca-
to (tanto è vero che potranno cimentarsi
nel digitale solo quegli imprenditori che
già occupano l'etere e fanno tv oppure
quelli che accetteranno di sottostare alle
regole di Mediaset, di Rai e di Telecom, al
fine di essere ospitati su uno dei loro multi-
plex), bensì servono per rafforzare il duo-
polio esistente. Alla faccia del pluralismo
invocato dalla Corte costituzionale, dal
Quirinale, dall'Unione Europea.
Già, d'altra parte Ostellino è affascinato
dalle tesi di Malgara «quale che sia il giudi-
zio sulla costituzionalità o meno della leg-
ge… sulla sua compatibilità con le norma-
tive dell'Unione Europa, con il pluralismo
dell'informazione». Come sarebbe a dire,
Ostellino! Il suo sembrerebbe un pronun-
ciamento tutto a favore - senza avanzare
alcun dubbio - del capitalismo selvaggio,

quello che non conosce regole. E che sap-
piamo non funziona neppure in una re-
pubblica delle banane… o dei fichi d'In-
dia.
Ma veniamo al secondo punto delle tesi di
Malgara che hanno sedotto l'opinionista
Ostellino: «Senza la legge, Rete4 dal 1˚
gennaio 2004 sarebbe finita sul satellite e
Rai3 avrebbe dovuto rinunciare agli introi-
ti pubblicitari con due effetti perversi: a)
una dispersione complessiva di 800 miliar-
di di euro di pubblicità, b) un danno ai
conti economici sia di Mediaset sia della
Rai, che per essere redditizie non possono
scendere sotto i tre canali ciascuna».
Ebbene che cosa fa pensare a Ostellino
che, se invece di due soggetti imprendito-
rial - televisivi (insieme controllano più
del 90 per cento degli ascolti e più del 93
della pubblicità) ne avessimo tre o quat-
tro, ciascuno magari con due reti anziché

tre, quegli 800 miliardi non potrebbero
servire ad alimentare una concorrenza che
oggi non c'è? Senza nulla togliere a chi
vuole mettere i suoi soldi pubblicitari nel-
la televisione. Certo Mediaset e Rai do-
vrebbero rifare i bilanci e ripensare alle
loro strategie di crescita. Ma Ostellino ha
mai sentito parlare di Bill Gates e di Win-
dows e della causa che l'antitrust america-
no gli ha fatto costringendolo a rifare i
suoi conti? «Questo è il capitalismo, bellez-
za» e non quello che immaginano Malga-
ra e Ostellino.
Terzo punto a favore della legge Gasparri,
secondo la coppia Malgara-Ostellino.
«Perché consente ai grandi gruppi edito-
riali della carta stampata di entrare nel
sistema radiotelevisivo ed essere competiti-
vi con i loro concorrenti europei e interna-
zionali». Qui c'è davvero poco da dire:
Ostellino potrebbe documentarsi chieden-

do lumi al suo editore. Come mai i quoti-
diani italiani hanno pubblicato una pagi-
na per chiedere che il parlamento fermas-
se questa legge? Non ho bisogno di spiegar-
glielo io. Lo chieda a Romiti, padre o fi-
glio.
Ultimo punto, «con l'ampliamento del Si-
stema integrato delle comunicazioni, l'in-
dustria della comunicazione potrà uscire
dal nanismo che affligge gran parte dell'in-
dustria italiana». Ecco un'altra leggenda
metropolitana che fa comodo a chi vorreb-
be cambiare il meno possibile e dunque
rafforzare il duopolio esistente anziché
romperlo. Si prende Murdoch ad esem-
pio. Si dice, lui sì che è molto più grande,
fattura molto di più di Rai e Mediaset
messi insieme. Peccato che si dimentica
come lui sia presente in una quindicina di
mercati e peccato che non si dica che in
ognuno dei mercati nazionali in cui è pre-

sente è comunque strettamente sorveglia-
to dalle autorità antitrust che lo bloccano
se la crescita diventa una minaccia alla
concorrenza.
L'ultima perla di Malgara, raccolta e luci-
data da Ostellino, dice: «A fare le fortune
di Mediaset sono stati la capacità impren-
ditoriale del suo proprietario e il mercato,
non è stata la politica». Possibile che a
Ostellino non sia venuto nemmeno il dub-
bio che sia vero il contrario? Ho scritto nel
mio libro «Inferno tv, Berlusconi e la legge
Gasparri»: " Mediaset, che pure è una gran-
de azienda, da troppo tempo punta più
sui favori della politica che non sulle sue
capacità manageriali di innovazione e di
crescita all'estero. È un'azienda che inve-
ste tutto sulla politica e che mette in cam-
po addirittura il suo azionista prima come
leader politico e poi come primo mini-
stro, che pensa di poter gestire le difficoltà
del mercato, comprese le norme antitrust,
a suo modo, puntando sui continui
“favori”, sul rinvio nell'applicazione delle
norme indesiderate, sull'eterna protezio-
ne dall'alto». Non dico che la mia opinio-
ne sia oro colato. Ma, caro Ostellino, alme-
no un dubbio, in tutti questi anni, potreb-
be averla sfiorato.
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Segue dalla prima

E
allora come si concilia una po-
sizione come quella di Bossi
rispetto a un governo che si

proclama moderato e di centro e
attacca ogni giorno l'opposizione
parlamentare e quella espressa dalla
società civile quando manifesta nel-
le strade contro la legge Gasparri,
definita peraltro dalla maggior parte
delle testate europee come un colpo
ulteriore e decisivo inferto alla liber-
tà di informazione nel nostro paese?
A questo interrogativo dovrebbero
rispondere anzitutto gli altri alleati
di Forza Italia, e prima di tutti l'on.
Follini che teorizza in ogni luogo, e
ora anche in un libro-intervista, il
ruolo dei moderati e l'on. Fini che,
nel suo viaggio a Gerusalemme, ha
creduto ormai arrivato il momento

di giudicare il fascismo un “male
assoluto” ed ha ritenuto che la de-
stra italiana debba schierarsi, a ses-
sant'anni dal 1943, come una forza
antifascista che non condanna sol-
tanto la Shoah ma anche la collabo-
razione di Mussolini con Hitler e la
Repubblica Sociale Italiana che fu
alleata e satellite della Germania Na-
zista.
Ma, a quanto pare, le risposte tarda-
no e non ci può certo accontentare,
di fronte alla gravità di quelle defini-
zioni, della falsa bonomia dell'on.
Bondi che, da parte sua, non si scan-
dalizza e cerca di intenderle come
allegre boutade di un simpatico go-
liarda.

La verità é che, dopo due anni e
mezzo di navigazione, la Casa delle
libertà messa in piedi con un colpo
di genio elettorale dall'attuale presi-
dente del Consiglio, incomincia a
far acqua da tutte le parti.
Compatta in quasi tutte le votazioni
che riguardano le leggi ad personam
soprattutto se la persona in questio-
ne é Silvio Berlusconi con il suo im-
pero mediatico, costretta ad ingoia-
re una politica economica come
quella di Tremonti che sta portando
l'Italia al declino e che, a questo pun-
to, non piace neppure alla Lega che
pure fino a ieri aveva esaltato il dina-
mico titolare dell'Economia, la mag-
gioranza berlusconiana incomincia

a intraprendere strade divergenti e
non sa più se ascoltare le parole di
Fini e Follini o quelle esaltate e furi-
bonde di una Lega che teme ogni
giorno di esser messa da parte.
C'é da chiedersi se si possa ancora
parlare di una Casa delle libertà o se
siano ormai in formazione due Case
diverse che prefigurano percorsi
non compatibili tra loro.
Bossi é il portavoce ormai di un
estremismo di destra che appare in
nulla compatibile con la Costituzio-
ne repubblicana e con le idee che
esprime quotidianamente il Capo
dello Stato.
Fini e Follini, da parte loro, si muo-
vono secondo una linea diversa da

quella della Lega e più volte, negli
ultimi mesi, si sono apertamente dis-
sociati dalle sortite di Bossi.
Quanto al presidente del Consiglio
e al partito di cui é leader é davvero
difficile tener dietro alle sue conti-
nue oscillazioni giacché alterna di-
chiarazioni, per così dire, rassicuran-
ti con interviste più o meno convi-
viali in cui loda Mussolini e il fasci-
smo o addirittura supera a destra
Bush esaltando la guerra preventiva.
Forza Italia, in questa situazione, ap-
pare la più incerta e contraddittoria
tra le forze politiche che formano la
maggioranza.
Sono vicine al Berlusconi che si col-
loca vicino alla Lega con le sue di-

chiarazioni magari in seguito smen-
tite? O al capo del governo che si
dichiara, con lo scandalo giustifica-
to degli ex democristiani, come il
continuare di De Gasperi e del cen-
trismo?
O ancora si tratta di un partito del
leader disposto a cambiare idea dal
mattino alla sera pur di trovarsi d'ac-
cordo con lo stato d'animo e le affer-
mazioni di un capo populista che fa
della tattica il suo solo obbiettivo di
governo?
Sono domande a cui é difficile ri-
spondere in questo momento ma
resta il fatto che, se Bossi fosse davve-
ro fuori della linea del governo, si
porrebbe un problema che nella no-

stra storia parlamentare é stato af-
frontato anche di recente e che di
solito é stato risolto con un atto di
sfiducia parlamentare verso un mini-
stro che si comporta in aperta con-
traddizione con la politica del gover-
no e con la successiva revoca e sosti-
tuzione da parte del presidente del
Consiglio.
È quello - per fare un esempio - che
avvenne otto anni fa nel governo
Dini con il ministro della Giustizia
Mancuso che aveva fatto dichiara-
zioni contrarie alla politica di quel
gabinetto.
Ma c'é da scommettere che oggi
non avvenga nulla di simile.
Troppo debole e divisa appare la
Casa delle libertà per compiere una
scelta così aperta tra il moderati-
smo apparente e l'estremismo rea-
le.

la foto del giorno

Una donna con il burqa vota per l’elezione della assemblea che dovrà approvare la
Costituzione in Afghanistan
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Come si concilia la sua posizione
rispetto a un governo

che si autoproclama «moderato»?

Il titolare delle Riforme è portavoce di un
estremismo di destra non compatibile

con la Costituzione repubblicana

Il 14 dicembre
tutti a Milano

segue dalla prima

E
ci toccano le filippiche dei Socci,
Ferrara e altri Vespa (con relativi
ospiti), che ci spiegano come non di

censura si tratti (vedi l'ennesimo caso,
con Sabina Guzzanti), ma di doveroso
controllo a vantaggio della libertà di tutti.
E se qualcuno degli ospiti timidamente
obietta (molto timidamente: scelgono
con cura anche gli “oppositori”), ecco la
replica di pronta beva: la sua presenza qui
è la dimostrazione che la censura non c'è!
A questi soloni della censura a go-go ba-
sterebbe chiedere di prendere sul serio il
giudizio del loro Dio iperliberista: del
mercato, insomma. E pretendere che all'
ordalia del mercato fossero disponibili a
sottomettersi davvero. Ad esempio: per
un paio di mesi realizzando “Porta a por-

ta” a settimane alternate: una settimana
diretta da Bruno Vespa e una da Marco
Travaglio. Alla fine dei due mesi diventa
conduttore ufficiale chi ha totalizzato lo
share più alto. Analogamente con Excali-
bur, alternando Socci con Santoro. E ma-
gari anche a “Otto e mezzo”, su “la7” (in
questo caso mi candido ad alternarmi con
Ferrara).
Non accetteranno mai. Si riempiono la
bocca di mercato, ma conoscono solo il
privilegio di non avere competitori, la
“libertà” della censura (altrui).
Ecco perché una giornata nazionale di lot-
ta contro la censura non è più procrastina-
bile, e il movimento dei girotondi la orga-
nizza in decine di città contemporanea-
mente. L'epicentro sarà comunque a Mila-
no, alle ore 20,30 al Palalido, con Sabina
Guzzanti, Michele Santoro, Furio Colom-
bo, Marco Travaglio, Pancho Pardi, Giu-
lietto Chiesa, Nando dalla Chiesa, Massi-
mo Fini (oltre ai collegamenti con Dario
Fo e Franca Rame, con Daniele Luttazzi,

con Paolo Rossi, con Moni Ovadia…) e
tanti altri che via via si aggiungeranno.
Una nuova, necessaria, “festa di prote-
sta”. Allegra e riflessiva, preoccupata per
la deriva che il paese conosce a causa del
peggior malgoverno dai tempi del fasci-
smo ad oggi, intenzionata a chiedere a
gran voce al presidente Ciampi di non
firmare l'ignobile ukase Gasparri, di ascol-
tare unicamente la voce della Costituzio-
ne e non quella dei transitori equilibri
parlamentari.
Una giornata di festa e di lotta che, come
sempre nel caso dei girotondi e dei movi-
menti, dipende unicamente dai cittadini.
Dal tuo impegno personale. Dalla mobili-
tazione che riuscirai a realizzare con le tue
e-mail, i tuoi “messaggini”, le tue catene
telefoniche, i tuoi volantini improvvisati,
autoprodotti e distribuiti. Finché c'è lotta
c'è speranza. Nella rassegnazione e nella
servitù volontaria, invece, la vita diviene
più grigia.

Paolo Flores d'Arcais

U
na tenda e una chitarra. La lotta
contro la Gasparri, l'impegno
strenuo per la libertà d'informa-

zione può passare anche attraverso que-
sti due simboli. E prendere in prestito
il viso scavato e carbonaro di Roberto
Vecchioni. C'era un freddo semipolare
domenica sera a Milano. Ma il turno
davanti alla Rai di corso Sempione fun-
zionava lo stesso. Funziona di notte,
figurarsi prima di cena. L'hanno orga-
nizzato volonterosi, sconosciuti cittadi-
ni; i quali sostano in silenzio davanti
alla sede del servizio pubblico televisi-
vo per chiedere che la legge-monopo-
lio non venga firmata dal Presidente,
autore fino a oggi, essi dicono, di un
unico messaggio alle Camere, appunto
sulla libertà d'informazione. C'è una
tenda a riparare dal vento, con un paio
di bandiere della pace. Qualche botti-
glia di vino per scaldarsi e qualche fetta
di pandoro da offrire ai simpatizzanti.
Su questo palcoscenico di strada dome-
nica sera è arrivato, annunciato da po-
che righe su un paio di giornali, Rober-
to Vecchioni professore di liceo e can-
tautore milanese. Che, accompagnato
da un più giovane chitarrista, ha canta-
to e suonato per sostenere la protesta.
Detto così, può sembrare nulla. E allo-
ra bisogna chiarire meglio il contesto,
descrivere almeno qualche frammento
di quella che è stata un'ora di straordi-
nario, suggestivo impegno civile. A Mi-
lano c'era in concomitanza la “prima”
della Scala. L'attenzione dei media,
com'è naturale, era tutta, assolutamen-
te tutta per quell'evento sacrale che
sempre ha segnato il dicembre milane-
se. A Milano c'era in concomitanza la
tradizionale fiera di Sant'Ambrogio,
quella detta degli “oh bej oh bej”, irresi-
stibile appuntamento per decine di mi-
gliaia di famiglie ogni anno. A Milano
c'erano, fra tanti archi di luminarie, le
vetrine luccicanti per gli acquisti di Na-
tale. Da Milano mancavano centinaia
di migliaia di persone, tra cui gran par-
te del cosiddetto ceto medio riflessivo,
il nucleo più vasto dei movimenti, par-
tito per le più varie destinazioni in occa-
sione del lungo week end prenatalizio.
A Milano come in tutto il paese l'infor-
mazione (diciamo oltre metà dell'infor-
mazione) non passa volentieri notizie

contro la Gasparri, tanto più se ha l'ali-
bi sublime delle redazioni sguarnite dai
dì di festa. Dunque: né l'attenzione dei
media né l'attenzione della gente comu-
ne; e nemmeno il magma dei movi-
menti a gratificare con le sue (piccole o
grandi) folle plaudenti.
Ma Vecchioni ha suonato e cantato lo
stesso. Senza microfono, in totale po-
vertà di mezzi, con la forza della sua
sola voce. Infilato in un giubbone im-
bottito, ora stando accucciato sulla chi-
tarra ora alzandosi in piedi e misuran-
do il suo spazio circolare a piccoli pas-
si. “Luci a San Siro”, “Le lettere d'amo-
re”, “Le mie ragazze”. Gran parte del
suo repertorio. Compresa la tambureg-
giante e struggente “Samarcanda”, di
cui con stupore dei presenti aveva an-
che dimenticato qualche parola, fortu-
na che le sapessero a memoria alcune
ragazze intervenute in pronto soccor-
so. Finiva un pezzo e subito giocava
con il palmo della mano destra, proten-
dendolo verso gli astanti: “al vostro
buon cuore”. Il pubblico presente? Ses-
santa, settanta persone, bambini com-
presi. Bisogna ammetterlo. Inizialmen-
te i numeri del presidio, la tenda, le
bandiere arcobaleno, la consapevolez-
za dell'eleganza scintillante o della alle-
gria festosa che andavano contempora-
neamente in onda in altre parti di Mila-
no, potevano suscitare sentimenti agri
di sconforto: ecco qua i reduci, gli
“sfigati” come ci hanno insegnato a di-
re, con il loro trucidume, i talk show
televisivi. E poi: siamo sempre gli stes-
si, dov'è questo e dov'è quell'altro, in-
somma il classico elenco delle geremia-
di militanti. Invece, canzone dopo can-
zone tutto ha preso un'altra forma. Ba-

stava guardarsi intorno. Decine di alle-
grissimi volti mai visti. Giovani con
sciarponi e zainetti sulle spalle. Un cli-
ma di pienezza, di irridente anticonfor-
mismo, di autonomia mentale. Dalla
porta d'ingresso della Rai giungevano,
in sequenza sui grandi schermi dell'
atrio, i volti di Tosatti, della Mussolini,
di Fini. Nessuna tentazione, nessun
rimpianto. La festa era fuori. È uscita
dalla sede anche una troupe della terza
rete per riprendere qualche immagine.
E molti hanno pensato: ecco, ora Ro-
berto fa un altro pezzo giusto perché
non si dica che è venuto qui per la Rai,
poi finisce tutto. D'altronde quel che
bisognava “comunicare”, anche da par-
te nostra, di chi organizza il presidio
cioè, è stato “comunicato”. Obiettivo
mediatico raggiunto. Invece no. Invece
Roberto ha continuato a cantare per
un'ora. Un intero concerto al freddo e
senza microfono per quelle sessan-
ta-settanta persone. Per ringraziarle del
loro impegno per la libertà d'informa-
zione. Altro che reduci. Si sprigionava
in quell'atmosfera un sentimento forte
di comunanza. La percezione che que-
sto semiregime che fa leggi vergognose
e poi cerca di ridurre sul lastrico chi si
permette di denunciarle; la percezione
diffusa che questo insulto permanente
alla parola “libertà”, questo sfregio alla
parola più bella del vocabolario uma-
no, sia in crisi si saldava - lì sul posto -
con l'orgoglio della propria diversità e
della propria tenace opposizione. So-
prattutto si avvertiva di vivere in quel
momento una fresca, liberatrice ribel-
lione verso qualcosa di più grande e
più complesso: verso la cultura da cui
quel semiregime ha preso un giorno la

rincorsa. Le cose che esistono e valgo-
no solo se vanno sui media; la realtà
virtuale; l'obbligo sociale dello sfarzo
anche in politica; l'idea che il gesto ab-
bia potenza simbolica solo se violento
o provocatorio e comunque plateale;
tutto ciò non era più, liquidato con
naturalezza da quella pattuglia di citta-
dini. Alcuni dei quali, da Vecchioni a
Ottavia Piccolo, avrebbero tranquilla-
mente potuto essere alla Scala. Altri dei
quali avrebbero potuto invocare esigen-
ze familiari o urgenze prenatalizie.
Quando Vecchioni ha posato la chitar-
ra e l'ha presa in mano un cantastorie,
tutti si sono guardati in faccia stupiti e,
quasi riprendendosi da una parentesi
di ebbrezza, si sono detti sottovoce, tra
una fetta di pandoro e un bicchiere di
rosso: “Ma ha fatto un concerto!... Solo
per noi, senza chiedere nulla”. E tutti
hanno sentito in quell' attimo preciso
la diversità della loro situazione - la
strada fredda, la tenda - come un asso-
luto privilegio; tutti si sono sentiti ri-
spettati e perfino più degni in quella
loro pazza, umile idea di fare il turno
davanti alla Rai.
Già, succede anche questo, nell'Italia
che cerca di uscire dal berlusconismo,
nell'Italia in cui anche artisti di sinistra
confessano il loro più intimo “dream”,
quello di non fare più concerti politici,
prima di tutto siamo professionisti. Ep-
pure i regimi dell'est sono caduti quan-
do la domanda di libertà ha preso la
strada del teatro e della musica, in for-
ma sempre più incontrollabile. Qui, lo
sappiamo, non c'è la galera per gli op-
positori. Però sappiamo anche, se non
cediamo allo scrupolo del perfetto equi-
librista, che la censura c'è, e che i tribu-
nali (o no?) ci sono anche loro, sia pure
nella logica di colpirne cinque o sei
(non uno, non uno...) per educarne
cento. Per questo davanti alla tenda di
corso Sempione si è consumato uno di
quei piccoli episodi che, come sanno
gli storici, alla fine costruiscono e dan-
no spiegazione a un percorso colletti-
vo. La musica ha parlato. E, oltre al suo
linguaggio più specifico, intarsiato di
amore e di gioventù, di libertà e di
sogno, essa ha parlato il linguaggio del-
la generosità civile. Ognuno faccia quel-
lo che può, non un'unghia di meno.

Ridere, ridere, ridere ancora...
NANDO DALLA CHIESA

Ma Bossi può rimanere ministro?
NICOLA TRANFAGLIA
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IL FILM: Noi Albinoi

Noia e depressione tra i ghiacci d’Islanda
sognando una fuga miracolosa alle Hawaii

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A L'imbalsamatore

386 posti 17,00-21,00 (E 6,71)

Sala B Caterina va in città

250 posti 15,30 (E 4,13) 17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La ragazza delle balene

350 posti 15,30 (E ) 17,50-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Elf

15,30-17,15 (E 4,13)

Kops

20,30-22,30 (E 4,13)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

15,50-18,10 (E ) 20,30-22,50 (E 6,50)

Sala 2 Sta' zitto... Non rompere

15,30-17,50 (E )

Kill Bill - Volume I

20,00-22,40 (E 6,50)

Sala 3 Opopomoz

15,00-17,10 (E )

Matrix Revolutions

20,00-22,40 (E 6,50)

Sala 4 Parva e il principe di Shiva

15,30-17,50 (E )

L'ultima alba

20,00-22,40 (E 6,50)

Sala 5 Elf

15,30-17,50 (E )

Quel pazzo venerdì

20,10-22,50 (E 6,50)

Sala 6 Alla ricerca di Nemo

15,00-17,30 (E ) 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 7 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,00-17,30 (E ) 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 8 Non aprite quella porta

15,00-17,30 (E ) 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 9 Love actually - L'amore davvero

14,50-17,30 (E ) 20,10-22,50 (E 6,50)

Sala 10 C'era una volta in Messico

14,50-17,30 (E ) 20,10-22,50 (E 6,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Prima ti sposo, poi ti rovino

350 posti 16,00-18,00 (E 5,16) 20,15-22,30 (E 6,71)

Sala 2 Alexandra's project

120 posti 16,00-18,15 (E 5,16) 20,30-22,30 (E 6,71)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Sta' zitto... Non rompere

20,40-22,30 (E 3,10)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Non aprite quella porta

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,13)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Le invasioni barbariche

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Love actually - L'amore davvero

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,13)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Ah! Se fossi ricco

15,45-17,45-20,15-22,30 (E 4,13)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Opopomoz

15,00-16,45 (E 5,16) 18,30 (E 6,71)

Vodka lemon

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

Zatoichi

20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Elf

16,10-18,10 (E 7,00)

2 Il tulipano d'oro

216 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

3 Alla ricerca di Nemo

143 posti 17,50-20,00 (E 7,00)

4 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

143 posti 23,00 (E 7,00)

5 Thirteen - Tredici anni

143 posti 17,00 (E 7,00)

6 L'ultima alba

216 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

7 Love actually - L'amore davvero

216 posti 17,00-20,00-22,40 (E 7,00)

8 Mystic River

499 posti 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

9 C'era una volta in Messico

216 posti 16,10-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

10 Alla ricerca di Nemo

216 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

11 Matrix Revolutions

320 posti 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

12 Alla ricerca di Nemo

320 posti 16,40-18,50-21,00 (E 7,00)

13 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

216 posti 23,00 (E 7,00)

14 Quel pazzo venerdì

143 posti 16,10-18,10-20,10 (E 7,00)

Opopomoz

16,20 (E 5,00) 18,30 (E 7,00)

Non aprite quella porta

16,20 (E 5,00) 18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

16,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Alla ricerca di Nemo

17,10-19,20-21,30 (E 7,00)

L'ultima alba

20,00-22,30 (E 7,00)

Lost in translation - L'amore tradotto

20,40-22,50 (E 7,00)

Ah! Se fossi ricco

22,10 (E 7,00)

Sta' zitto... Non rompere

22,10 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Mystic River

560 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

530 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Love actually - L'amore davvero

21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Mystic River

21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti L'asilo dei papà

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Elf

16,30-18,30 (E 4,15)

Calendar girls

20,30-22,30 (E 4,15)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Il ritorno

16,15-18,15 (E ) 20,15-22,30 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Elf

15,00-17,00 (E 5,16)

Love actually - L'amore davvero

21,00 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Chiuso

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Non aprite quella porta

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 4,60)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

275 posti 15,45-17,55-20,00-22,20 (E 4,50)

Sala 2 Opopomoz

190 posti 15,45-17,15-18,40 (E 4,50)

C'era una volta in Messico

20,20-22,20 (E 4,50)

Sala 3 Love actually - L'amore davvero

150 posti 16,30-20,00-22,30 (E 4,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Dogville

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Alla ricerca di Nemo

16,00-18,05-20,15-22,20 (E 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Alla ricerca di Nemo

20,20-22,20 (E 4,20)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Appuntamento a Belleville

20,15-22,40 (E 4,00)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Alla ricerca di Nemo

16,30-18,30 (E ) 20,30-22,30 (E 4,00)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Riposo

Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,30 (E 4,60)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti La ragazza delle balene

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Le divorce

17,15 (E 4,50) 21,30 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Non aprite quella porta

20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Alla ricerca di Nemo

20,15-22,15 (E )

Sala Zaffiro Quel pazzo venerdì

20,15 (E )

C'era una volta in Messico

22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Non aprite quella porta

135 posti 15,30-22,30 (E 4,10)

Sala 3 La ragazza delle balene

135 posti 20,30-22,30 (E 4,00)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 4,00)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,30-22,30 (E 4,00)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti C'era una volta in Messico

15,30-22,30 (E 4,00)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il tulipano d'oro

15,30-22,30 (E 4,00)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

444 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Mystic River

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 3 C'era una volta in Messico

110 posti 16,15 (E 7,00)

Love actually - L'amore davvero

19,15-22,15 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Son frere di Patrice Chereau

15,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Al mattino, per il giovane Noi, la sveglia è a colpi di
fucile. La sua giornata è all'insegna della noia e della
depressione. La sua vita è intrappolata fra i ghiacci
del porticciolo islandese dove vive. La scuola è una
sofferenza, gli affetti inesistenti: il padre è un alcolista
disadattato, la nonna una specie di fantasma. L'unico
suo rifugio è sottoterra, in uno scantinato, dove
passa il tempo a riflettere e fumare. E l’amore per
una ragazza, Iris, con la quale sogna fughe
miracolose verso le Hawaii, vissute attraverso un
cannocchiale giocattolo. Noi Albinoi di Dagur Kari è
un film triste e sincero, bello e tragico. L'Islanda, poi,
è un paradiso, un cubo di ghiaccio e solitudine che
toglie il fiato.

Swat
azione

Di Clarke Johnson con Colin
Farrell, Samuel L. Jackson,
Michelle Rodriguez,
LL Cool J

Action movie metropolitano
tutto muscoli e sparatorie. Il
primo input che lo spettatore
riceve - trailer e manifesto -
scoraggia. La prima parte poi,
con la sua apologia del poliziot-
to macho che va per le spicce e
che magari ama dare qualche
pestone ai cattivoni, fa storce-
re il naso. Ci si aspetterebbe la
solita boiata di genere alla Vin
Diesel, invece dimostra di es-
serlo meno del previsto. Alme-
no fin quando non fanno atter-
rare un aereo sopra un ponte
nel bel mezzo del centro citta-
dino.

Il tulipano d’oro
commedia

Di Gerard Krawczyk
con Vincent Perez, Penélope
Cruz

La favoletta è quella del giova-
ne bello e spensierato al quale
la vita riserva tante sorprese,
amori battaglie risate e avven-
ture. Siamo in Francia durante
la guerra dei Sette anni - Quat-
tro sono passati, il più fatto
commenta un sergente - che
diventa una sorta di guerra dei
sette colori, nel senso delle divi-
se. Tante le gag che vorrebbero
far sorridere, prima fra tutti
l'orchestrina che fa le prove
dell'inno del battaglione: la
Marsigliese, O sole mio, senza
mai trovarne una che piaccia
al colonnello. Prodotto da Luc
Besson, purtroppo.

teatri

Non aprite quella porta
horror

Di Marcus Nispel
con Jessica Biel, Jonathan
Tucker, Eric Balfour,
Erica Leerhsen,
Mike Vogel

L'assassino vecchio stile, con
volto sfigurato e motosega
sempre accesa, non passa mai
di moda negli horror. In que-
sto film è un macellaio pazzo,
sadico, brutto, grosso come
un bue e con le fattezze di
Frankenstein. La differenza ri-
spetto al solito è che stavolta si
sostiene che di raccontare un
fatto realmente esistito, 30 an-
ni fa in Texas. A parte questo
aspetto, il film è un horror con
tutti gli attributi, schema cono-
sciuto e personaggi usuali ma
che fa il suo mestiere.

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Giovedì 11 dicembre ore 10.30 Canto di Natale operina
musicale di C. Grossi, dal racconto di C. Dickens con E.
Campanati, C. Peirolero, R. Alloisio

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Sabato, domenica e lunedì di E. De
Filippo regia di T. Servillo con A. Bonaiuto, T. Servillo

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Sabato 13 dicembre ore 21.00 I Boxardi di L. Borselli
presentato da A Campanassa

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Sabato 13 dicembre ore 20.30 (turno A) Lo Schiacciano-
ci di Ciaikovskij dir. S. Kalagin con il Balletto del Teatro
Accademico Statale dell'Opera di Novosibirak e l'Orche-
stra e Coro del Teatro Carlo Felice

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Foyer: oggi ore 15.30 - 19.30 Mercatino di San Porfirio
Museo di Sant'Agostino: domani ore 17.30 Presentazio-
ne del libro: Ogni uomo è un marinaio che mai cessa il
navigare
Domani ore 15.30 ingresso libero Alle radici dell'Euro-
pa contar l'amore, cantar moneta Incontri informativi
aperte le iscrizioni (solo studenti universitari)
Sala Dino Campana: giovedì 11 dicembre ore 21.00 Noi
che sempre navighiamo di T. Conte con A. Bergamini,
E. Campanati, P. Fabbri, L. Galantini, F. Gambetta presen-
tato da Compagnia Teatro della Tosse
Sala Aldo Trionfo: domenica 14 dicembre ore 16.00
Matematica e mirtilli di D. Boggio Sola e G. Bocassi

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Domani ore 20.30 Copenaghen di M. Frayn regia di M.
Avogadro con U. Orsini, M. Popolizio, G. Lojodice pre-
sentato da Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia/Emilia
Romagna

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'
ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Venerdì 12 dicembre ore 21.00 La Bibbia ha (quasi)
sempre ragione con G. Dix, C. Picco (pianoforte), A. R.
Shammah

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 La strana coppia di N. Simon con M.
Lopez e T. Solenghi

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 martedì 9 dicembre 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Alexandra's project

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Opopomoz

149 posti 15,30 (E 3,00) 17,10-18,50 (E 6,50)

Sta' zitto... Non rompere

20,30-22,30 (E 6,50)

400 Alla ricerca di Nemo

384 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Alfieri Teatro

Sala Solferino 1 Al cuore si comanda

20,10-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Anything else

20,05-22,30 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

472 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Dogville

208 posti 16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Love actually - L'amore davvero

150 posti 15,00-17,35 (E 4,25) 20,10-22,40 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

450 posti 15,30-17,50 (E 4,65) 20,10-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Dogville

250 posti 15,00-17,25 (E 4,65) 19,50-22,15 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Il ritorno

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

2 Love actually - L'amore davvero

15,30 (E 4,50) 18,50-22,10 (E 7,00)

3 Opopomoz

16,00 (E 4,50) 18,20 (E 7,00)

C'era una volta in Messico

20,20-22,50 (E 7,00)

4 Alla ricerca di Nemo

15,50 (E 4,50) 18,10-20,30-22,50 (E 7,00)

5 Alla ricerca di Nemo

15,20-17,40 (E 4,50) 20,00-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Sta' zitto... Non rompere

15,20-17,10 (E 4,50) 19,00-20,50-22,40 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Cortometraggio Desideri diversi di G. Del
Corral

295 posti

Dogville

16,15 (E 2,50) 20,00-22,35 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Thirteen - Tredici anni

150 posti 16,25 (E 2,50) 20,35-22,40 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Mystic River

206 posti 14,50 (E 3,00) 17,25-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande Zatoichi

450 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La ragazza delle balene

207 posti 15,30 (E 3,00) 17,30 (E 6,50)

Love actually - L'amore davvero

20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Ora o mai più

16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Cantando dietro i paraventi

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Noi albinoi

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

Sala Harpo Anything else

16,15 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,25 (E 6,50)

A snake of June

22,30 (E 6,50)

Sala Chico Dogville

16,30 (E 2,50) 20,00-22,35 (E 3,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Alla ricerca di Nemo

15,45-17,55 (E 4,50) 20,05-22,15 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Elephant

18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

1770 posti 15,00-17,10 (E 5,00) 19,20-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Love actually - L'amore davvero

14,50-17,25 (E 5,00) 20,00-22,35 (E 7,00)

Sala 3 Matrix Revolutions

15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 C'era una volta in Messico

15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Quel pazzo venerdì

14,40-16,40 (E 5,00)

Son de mar

18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Non aprite quella porta

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Caterina va in città

148 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Sinfonia d'autunno

150 posti 16,30 (E 5,20)

Alle soglie della vita

18,30 (E 5,20)

Donne in attesa

20,30 (E 5,20)

Crisi

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

262 posti 14,30-16,50 (E 5,00) 19,10-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

201 posti 15,00-17,20 (E 5,00) 19,40-22,00 (E 7,00)

Sala 3 Quel pazzo venerdì

124 posti 16,05 (E 5,00) 18,15-20,25-22,35 (E 7,00)

Sala 4 C'era una volta in Messico

132 posti 15,25-17,45 (E 5,00) 20,05-22,25 (E 7,00)

Sala 5 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

160 posti 17,00 (E 5,00) 19,35-22,15 (E 7,00)

Sala 6 Elf

160 posti 16,10 (E 5,00)

Non aprite quella porta

18,10-20,25-22,40 (E 7,00)

Sala 7 Love actually - L'amore davvero

132 posti 16,45 (E 5,00) 19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 8 L'asilo dei papà

124 posti 14,55 (E 5,00)

L'ultima alba

16,55 (E 5,00) 19,30-22,10 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Indagini sporche - Dark Blue

308 posti 18,45-21,30 (E 6,50)

Sala 2 Opopomoz

179 posti 15,30-17,00 (E 3,00) 18,30 (E 6,50)

Kops

20,25-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Teatro

- Sala Valentino 1 The dreamers

270 posti 20,10-22,35 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 L'ultima alba

300 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Kill Bill - Volume I

489 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

250 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 C'era una volta in Messico

15,00-17,30 (E 5,80) 20,00-22,35 (E 7,30)

2 Il tulipano d'oro

15,00-17,20 (E 5,80)

Mystic River

19,30-22,25 (E 7,30)

3 Elf

16,00 (E 5,80)

4 Matrix Revolutions

16,00 (E 5,80) 19,00-22,00 (E 7,30)

5 Love actually - L'amore davvero

16,00 (E 5,80) 19,00-22,00 (E 7,30)

6 Non aprite quella porta

15,00 (E 5,80) 17,30-20,00-22,30 (E 7,30)

7 Alla ricerca di Nemo

15,00-15,15-15,30-17,30-17,40-17,55 (E 5,80)
20,00-20,20-22,30 (E 7,30)

L'ultima alba

20,00-22,35 (E 7,30)

8 Quel pazzo venerdì

15,30-17,50 (E 5,80) 20,15-22,35 (E 7,30)

9 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

14,50-17,25 (E 5,80) 20,00-22,40 (E 7,30)

10 Thirteen - Tredici anni

15,30-17,50 (E 5,80) 20,05-22,35 (E 7,30)

11 Tomb Raider: la culla della vita

15,10-17,35-20,00-22,35 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

360 posti 14,55-17,30 (E 5,00) 20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 2 C'era una volta in Messico

360 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Alla ricerca di Nemo

612 posti 15,45-17,55 (E 5,00) 20,05-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Caterina va in città

90 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Matrix Revolutions

150 posti 15,00-17,30 (E 4,50)

L'ultima alba

20,00-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Zatoichi

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Il tulipano d'oro

100 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Riposo

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Cinecircolo Il Pungolo

21,15 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Non aprite quella porta

15,20-17,40-20,00-22,20 (E )

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

16,50-19,10-21,30-23,50 (E )

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

16,20-19,00-21,50 (E )

Sala 4 Love actually - L'amore davvero

16,00-18,50-21,40 (E )

Sala 5 Alla ricerca di Nemo

15,35-17,50-20,10 (E )

Quel pazzo venerdì

22,30 (E )

Sala 6 Alla ricerca di Nemo

15,05-17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 7 C'era una volta in Messico

15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 8 Elf

14,50-17,00 (E )

L'ultima alba

19,05-21,45 (E )

Sala 9 Matrix Revolutions

16,30-19,15-22,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

C'era una volta in Messico

21,15 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti Matrix Revolutions

19,15-22,20 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Elf

15,00-17,00 (E )

Non aprite quella porta

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Caterina va in città

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Non aprite quella porta

20,30-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Alla ricerca di Nemo

20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Non aprite quella porta

20,00-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Alla ricerca di Nemo

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Alla ricerca di Nemo

20,20-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Zatoichi

149 posti 21,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

20,20-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti L'anima gemella

21,15 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Non aprite quella porta

20,15-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Elf

20,30-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Alila

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Alla ricerca di Nemo

580 posti 20,30-22,30 (E )

2 Dogville

20,20 (E )

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Alla ricerca di Nemo

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Mystic River

200 posti 19,50-22,30 (E )

sala 500 Sta' zitto... Non rompere

500 posti 20,30-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

L'ultima alba

20,00-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Teatro

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti The dreamers

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

21,30 (E )

Sala 2 Teatro

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

21,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti C'era una volta in Messico

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Caterina va in città

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Per sempre

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
CAFÈ PROCOPE

TEL. 011.540675

Domani ore 22.30 Patti Wicks in concerto

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Riapertura per fine dicembre il teatro è in ristrutturazione, si
riapre con la commedia brillante della Compagnia Comica G.
Molino: L'ultimo clochard

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 La brocca rotta di H. von Kleist regia di C. Lievi
con F. Nuti, G. C. Dettori

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Venerdì 12 dicembre ore 21.00 Il momento è catartico con F.
Oreglio

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 21.00 Una sposa tira l'altra commedia comica di M.
Leoni regia di M. Scaglione con G. Farassino, M. Fumero

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768

Oggi ore 21.00 Forbici follia giallo comico con la Compagnia
Torino Spettacoli

GOBETTI

Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 20.45 Othello per morire in un tuo bacio di S.
Bertola e M. Di Mauro regia di M. Di Mauro con L. Giagnoni,
M. Di Mauro

JUVARRA

Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Domani ore 20.45 Teatro Ridens con Donati & Olsen presen-
tato da Mas Juvarra

PICCOLO REGIO G. PUCCINI

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Domani ore 21.00 Patrim concerto con B. Rosso, i Taraf da
Metropulitana e Miki Paunkovic (fisarmonica)

PICCOLO TEATRO COMICO

Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Oggi ore 21.15 Il calapranzi di Pinter con F. Perna, E. Grada-
bosco

TANGRAM TEATRO

Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Teatro Gobetti: lunedì 15 dicembre in program. Prova d'Atto-
re serata finale

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Domani ore 18.00 Incontro con Carmen Yanez

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Domani ore 20.45 Aggiungi un posto a tavola di P. Garinei
regia di G. Garinei con G. Scarpati, C. Noschese, E. Garinei,
coreogr. G. Landi

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Sabato 13 dicembre ore 21.00 Fesse en tre per fene un con la
compagnia Carla S.

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Teatro Erba: lunedì 15 dicembre ore 21.00 Il naso di di N.
Gogol regia di P. Marcelli e E. Mollo

Musica  

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Venerdì 12 dicembre ore 21.00 'L curà 'd Ròcabrusà di D.
Belmondo (T. Casaleggio) con la compagnia Sancarlese (S.
Carlo Canavese)
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